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IL PRINCIPE 

D I 

F. PAOLO 

OSSIA 

ISTRUZIONE 

A’ 

PRINCIPI 


CIRCA LA POLITICA DE’ PADRI 
GESUITI (a). 


Religione de’ Padri Gefuiti 
P er °P era dello Spirito Santo pian- 
a * tata folle nella Vigna di Crifto , 

iKTkrf a ^ cro doveffe produrre 

l’antidoto ‘contra il veleno dell’-Ere- 
fìe , che odorato da’ Peccatori , fodero corretti 
di lafciare il fetore de’ peccati , feguendo la pe- 

A ni- 

MMJw mw — «n aimiMI— IMI - .HI — 


(a) Dagli eruditi lì attribuii fee quell’ opera al P. Fnlgcn- 
2 io Brefcia, Teologo , eConfultore della SerenilTima Repubbli- , 
ca di Venezia , i quali unitamente col P. M. l aolo difclero 
in ogni rincontro le Ragioni della Repubblica , onde dobbia- 
mo credere , che da quelli valenti ‘Timi Scrittori Ila (lata 1' Ca- 
perà comporta , che ‘produrremo da'noftri Torchi la prima 
volta arricchita di vane annotazioni . 


c Istruzione 

nitenza , affai chiaro lo dimoffrano le leggi e 
ordinazioni , colle quali fu ftabilita quella pian» 
ta dal fuo primo Agricoltore il Padre Sant’ I» 
gnazio (i) , E’ certo, mentre da quei primi Pa- 
dri 


( i ) Certo ; così è , almeno fe fi riguardi 1 ’ intenzione 
buona del Santo; quantunque anche circa quella non fon man- 
cati ed Eretici , e Cartolici, che altiiinena 1 Iranno interprc- 
tara . Tra quelli fi può vedere 1 ’ Autore Jnglefe della Vitm 
di Don Igneo , e m 'Iti altri . Tra quelli è da numerarli in 
primo luogo il celebre Mclch or Carni nelle fue fiere Scrittu- 
re , che fecondo la Relazione del 1 ’. Otlandlni Gcfuita ( b'ff. 
Soc. Lb. fi. a num. 4<r. ) ed il Fieurv nella fua Storia Ecc’le- 
fiaftica I.ib. 145. nell’ an. i <48. pubblicò ccnfra la novella 
Compagnia d’ Ignazio ancor vivente , e fuo Iflituto , predi- 
cando con tutto zelo i Gc furti per cmiffarj dell' Autieri (lo . 
Inoltre è da vederli il Voto , o Scrittura de! Cardinale Kar- 
tolommeo Guidiccioni fitto Paolo III. che con valido, fune ra- 
gioni. fi oppofè al loro fhibilimento , cui era propenfo il Papa , 
ficcome rilerifce lo (telili Orlandini L - 2. num. S4. ed il P. 
Pouhours nella Vita di Sant Ignazio L. 3. Il famofo Decreto 
della Sorbona tutta , del 1. Dicembre 1554. che fin' (ce , per 
darne un faggio , cosi : Hxc Societas mas tue . , . . . magli 
ad deftrublionein , quatti ad udificationcm . La prima, la feconda, 
e terza pretella del Clero Romano a fio IV. centra i Gefiji- 
ti , cui aveva data quello Papa la direzione >lel Seminario 
Romano nell' anno 1564. dove è notabile fpecialmente il detto 
di un ^ran Vefcovo ( che però^dal Sachino Gefuita nella fua 
Storia , dopo mille altre ingiurie , con tutta modeftia è chia- 
mato, Spunus ipfe vrtu , & lufciui ; ) cioè , ej]ér qucfla Coni-, 
pagaia una fetta inventata , e formata dal Diavolo , per cercar 
di' perdere per ejja la Chiefa di Dio ; che un tal -male era ine- 
vi labile , qualora fi lajcìafe ad elfi f educali) ne della Gioven- 
tù Ecclefiaftica . Di più 1 Autore dell' Hifiorie des Rehgieux 
dii la Cotti p. de Ief. pour fonar de fupplement a /’ Htfoire 
Eccl. a Utrecht 1741. che da alcuni fi vuole edere il famofo 
Montesquieu ; inoltre è da vedere, come ne parli il De Thou, 
il Fleury medelìmo , e fipra tutti poi gli fteffi Gefiuti illu- 
minati , tra i quali il K Inhofcr nella lua mifieriofa Monar- 
chia Solipjorum , ed il P. Mariana nel fuo Libro De nialis Socie- 
tà tu , eoe uni cauffis , & remcdiis ; i quali tacitamente dicono, 
che tutte le leggi della Compagnia tendono alla Monarcha , 
e lignoreggiainento vmverfalc del mondo , e non altrimenti 

alla 
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A’ Principi; 


» 

tiri , che le diedero vita, ella fu innaffiata coll* 
acqua della carità, e coltivata conforme alla in- 
tenzione del fuo Iftitutore , due rami produlle, 
r uno di amore verlo Iddio , , 1 ’ altro cii amor* 
verfo del Proflimo , de’ quali furono a maravi- 
glia grandi i frutti, che produfìe sì nell’ ottima 
educazione de’ figli , si nell’ acquifto delie ani- 
me , come anche nell’ aumento della Fede 
Cattolica (z). Ma il Diavolo , che tanto fi 

A s - aflor- „ 

«a— w— pbimw wp' jm 

alla Carità di Dio , c del Frofiìmo . E che veramente fieno 
xiufeite tali le leggi tutte , ed ordinazioni di Sant' Ignazio ( o 
per dir meglio del V. Laynez , il pili politicone Maehia- 
vellifta , che folle mai nella Compagnia , che le digerì tutte , 
e le diftefe ) checché (ìa della (uà buona intenzione , oltre i 
fopraddetti , lo dimoftrarono- evidentemente tutti gli Ordini 
di perfona in Francia , e Vefcovi , e Cleri , ed Umverlrtà , e 
Prelati , e Popolo tutto , quando fino dal nafeimento della 
Compagnia lì trattava d’ introdurla in quel Regno . Vedete 
le dotte Arringhe di Pafquier , di Carlo’ Molineo , di Arnol- 
do , di Da Mentili 1 , e di molti altri , che voi ritroverete , e 
nella Storia della Unì vediti del De Cantai , nella colle. 'ho Ju- 
dictor. di novis erroribus del D' Argentrè , nelle Memorie ilei 
Clero di Francia, edizione del i 5 So. e.i in un’altra Collezione 
di quelli monumenti , intitolata Arreft. du Grand Gonjeil , n 
Vani 1624. e 162$. in 8. Lo dimollrò anche il Cardinal di 
Oliar in una o più delle lue Lettere a M- de Villeroy , ed 
in altra al Papa ; ed il celebre Arias Montano nella fua a 
Filippo IL Re di Spagna tra le fue opere imprella e riportata 
in fine dell' Afta J e /.ut tic* : I/o dimollrò il Santo Vetcovo di 
Angelopoli M. Gto: di l’alalo x nelle due fue ad lnnoccnzìo 
X. la feconda delle quali porta il titolo „ De extingumda , 
Vii reforvtanda Sechiate Jcju ; e finalmente lo d.moftrano 
gli e (letti lacrimevoli , contro de’ quali fi declama dal ua (ci- 
mento di quella Società fin adclfo per le guafte inalìiiuo , e 
che noi vedremo in parte in quelle note . 

(2) Già vivente tuttora il Santo Fondatore Ignazio i Ge- 
fuiti di Portogallo , fpeciaknente di Coimbria , cagionato 10 
tumulti e fcandali a cagione della loro ambizione ed ava - 
zia , tantoché fu d’ uopo di un acre rimedio del Santo , cui 
vennero le notizie per parte dei loro beneiiceutiilhuo primo 


H Istruzione 

aflortifce nel diftruggere le opere di Dio, quan- 
to si adoperi altri in promuoverle , prefe occafi- 
one dalla grandezza di quella Religione, e dai 
progredì fuoi , che in poco tempo furono mi- 
rabili (3) , di pervertire il di lei Idituto per 
piantare con artificio mirabiliflimo , in luogo di 
quei due rami di carità quali invidiati , due al- 
tri 


- ari»--..'.- ■ r.iMNiii - 1 


ricettatore il Re Gì 'vanni III. , e ne ebbero a dar foddisfazi- 
eni pubbl che . In Alemanna altri {caudali {bruirono a conto 
deile Fanciulle Flagellanti , da lori in diverii luoghi tftitui- 
te ; e di lì a poca anche in Ilpagiv* . Vedi la liuiderta Hi- 
jfter. de h 1 f.otnp. ed i loro Storici medefimi , Sotuel in Imag. 
prilli. Stecul. Su:. Qrlandini , Sach n ìkc. E per non dire deile 
loìlevazieni cagionate per tutta la Francia , anzi per tutta V 
Europa , per la contrada zione incontrata circa quelli primi 
tempi al loro ftabil mento in quel Regno , delle quali abbiamo 
accennato qualche cola , e di altri tumulti nelle Fiandre , ed 
/ in Ita’ia , de' quali di mano in mano parleremo ; un Colo te- 
fliinonio per loro tanto meno riluttatile , quanto di maggior 
autorità tra e (Ti , ne diamo , ed F la famofa lettera del povero 
S. Francefco Borgia terzo Generale , atflittiifi.no per lo rilaf- 
famento già {cannalo {o de {'noi Figliuoli , la quale fi legge 
nella Raccolta delle Lettere Circolari de' General', della Com- 
pagna ri Gesù , Rampata in lat no in Ipri J’ atti ìtftì*', dove 
dopo aver molto deplorato lo flato della Compagnia , così di- 
ce „ Venit tempii! , quo fe Sode tm multis qutthm occupatemi 
httitis , fedfine itilo xnrtutìs fludìo intuebitur , in qua tutte 
vìgebit ambiiio , & fefe effe 'et Jolutis habenh Juperbia , me a 

quo contineatur , & jupprintatur , habebtt Atqu: uti . 

tiam jam non hoc toium expericntia ipja Jicpius tejlata docili (Jet . 
Il Santo ebbe molte c ferie conferenze con Pio IV. per la ri- 
forma della fua Religione . 

( x ) Con difubbimenza formale , ed illuderne della Bolla 
di Paolo 111. del 1440. ( ed è la 25. di quefio Pontefice fecon- 
do 1 ' ordine del Bollarlo Romano ) nella quale con approvare 
1 ' Ordine , comanda , che tra tutti non doveflero pallate il nu- 
mero di (eflanta G elu ti ; e pur a forza de’ loro raggiri , e 
violenze , e per lo più tratti Diis , li videro dirteli per tutta 
1 ’ Europa , c per una gran parte dell' Alia, e molto più dell’ 
America. Vedi Orlanduu lltjtor. Soc : e Sotuel Ituag. punì. 
Stetti. <&c. - . 
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tri peffiiìii germogli, 1* «no dell’ amor proprio, 
1 ’ altro dell’ utile . Da quefìi danno graviamo 
riceve la Religione Criftiana, come fono io per 
dimoftrare nel prefente difcorfo , al quale fem* 
plicemente per zelo di verità feritomi muovere , 
e per lo ben pubblico ; ed acciocché , fcoperti gli 
artifìcj ipocriti , con opportuno rimedio i Prin- 
cipi ci provvedano (4]. 

Ora egli è da fapere , che la Religione dei 
Padri Gefuiti , per edere applicata in particola- 
re nell’ educare i figliuoli , fu da molte parti , 
quafi da’ fuoi principj , ricercata , e da molti 
Principi favorita, ficchè in pochi anni fi è tan- 
to diffufa , quanto non fecero altre in molte 
centinaia (5) . Quindi fi deftò ne’ poderi del 

A 3 Pa- 


( 4 ) Sono però molto da temere adelfo quelle parole della 
fuddetra Profezia del Santo Porgi a „ me a quo ctntineaivr , <à* 
fupprimalur , imbelli t “ . Ne vi farà potenza umana , che puffi. 
0 tenere in freno , o ( opprimere qu- uo infetto Corpo . Oh ! è 
pure ancora pericolofa la cofa per un S^vano il cimentarli coi 
Gefuiti , dacché hanno imparato il fègreto d' armar Sicai; 
contro delle loro Sacrate Perfonc , e porre in piedi eferciti cen- 
tra i loro Stati t 

( 5 ) Per cono feere di qual educazione di Figliuoli qui lì 
parli , bi fogna vedere la Bolla fvmmcntouata di Paolo III. , do- 
ve in quella parte e ch ; edono , ed ottengono di edere ammef- 
li in torma di nuovo Iftituto . Ut pueroi , & per tonai rtider 
ea , quoe ad ChrijUannm Uominum inftitutionem Jtmt ticcefferia , 
ed oc e avi ; e più folto ; & nominativi ad puerorum ac rudìi'm 
in Chrtflianijwo irftitutionem ; c cosi approdo ; tr menins'im 
commendatavi habeant injhttitionem puerorum , ac rallini in 
C/iri dia va DoShina decem praceptorum , atque alìorum fimilivm 
r ivi mi n to' um . L’ educazione dunque de' Fanciulli nella fola 
Dottrina Crilhana fu uno degli feopi , onde furono amir.elli , 
e non già ut ile fuhlimi loco dìcere , ò* in noli! i ori circuì o 
ve, fan pojfmt ( come ben ridette Teodlo Eugenio nella fra 
fupplica a Papa l’agio V. all’ Imperadore , ea agli altri Prin- 


6 Istruzione 

Padre Sant’ Ignazio tal amore verfo la Com« 
pagnia , che giudicandola alla riforma del Mon- 
do 


cpi Cri ftiani prò reforma tiene , reflauratione , feu extinfhone 
Societatis Jefu ; in H{fl, Jejuit. L. 4. pag. 252. ) e non già per 
fovvertire , ed atterrare 1 diritti delle Ùnivcrlità , e Seminar] , 
coll erezione di pubblici faflofì Collegi, con forrettizj Privile- 
gi inudiri , o con occupare per fai , ©* nej'as , i pofti tutti pift 
Juminoi; dell’ umana, e Divina letteratura , e darli un aria di 
f di Maeftri e Dottori l'opra tutti gli alrri , come ben predo 
fecero in Coimbria , in Salamanca , in Parigi , in Lovanio , 
cd in mille altri luoghi con I’ odio di tutti 1 buoni , con ru- 
mori c drepiti fcandalolìlfimi , e coll’ oppreffione di tanti Va- 
lentuomini , che occupavano già pacihcamente , ad occu- 
par potevan que’ podi . Vedi 1 ’ Autore delle Arti Gefuitiche 
in latino , e 1 ll jiorie dei Relig. de la ' Comp. de Jef. e le 
Collezioni dì Decreti , Rimofttanze , Voti . Arringhe , Sup- 
pliche de detti Cleri , ed Univerfìrà , che lì citano da quelli 
Autori . Quanto poi all’ eller richiedi da’ Prìncipi , può eller 
vero rifpetto ad alcuno ingannato dalla loro affettata ipocri- 
lìa ; generalmente però è tallo, laliìflimo ; poiché anzi eglino 
lì fono mtrufi da per fe dovunque . Non s' mtrufeto forfè in 
Francia , dove dopo aver combàttuto per ben ventidue q ven- 
tiquattro anni con tutti gli ordini di perdine r c dopo di elfe- 
re dati più volte permeili , e più volte {cacciati , finalmente J 
riul'cì loro d' ingannare con uni folcimi (Timo fperguro il Con- 
greilo del Clero rutto di Francia , radunato a quedo effetto l’ 
anno 1561. m i’oilfy ? Imperocché d po di aver gurato di 
entrare „ A la cita, gè que lei mentirei de celle Soctetè Jeront 
tenus de prendre un aulre noni atte celili de la Societé de JeJus , 
co de Jejuites : & que Jur icelle dite Societè , & College , i' 
Evtque Diocejain aura tonte fu per - intendance , ]urijdiìiott , 

& corre Ai on de chafjcr , & d oter de la Compagnie lei for- 
fait e un , & mal viva tu- . . • . , reno: un t au prealable , & par 
exprei , a toui privileges portei far Jetir bulle s , au chofet fuf- 
dìtes con trai rei : aiitrement , a fante de ce j aire , ou que pour 
f airnir ili en obtiennent d~ autres , leur reception , ©* appro- 
ba'ton , demeureroint nullei , c 5 * de nul effet & verta ( parole 
medefìinc dell' Atto , predo Fleury ( IhO. Feci. Lib. 157. ». 

32. e 3 v ) dopo dico di avere {biennemente giurato tutto ciò, 
nulla poi olffcrvarono i Padri Gefirri . Non s’ intmfero forfè 
nelle Fiandre l’orto Filippo II. e circa gli fteffi tempi in Polo- 
nia , in Alemagna , in Savoia , negli Svizzeri , ih tanti Itto- 

- gh» 


Digitized by Góoglq 

Ù 


A* Phincimì ? 

do più utile di tutte le altre Religioni ( 6 ) , con- 
chiufero con ogni arte aumentarla - } ed prima. 

Non è parlo loro poter promuovere la Com- 
pagnia a quella grandezza , alla quale afpirano , fb- 
lamente infegnando , predicando, ed amminiftran- 
do i Santiflimi Sacramenti » Perchè febbene da 
principio furono caramehte ricevuti da mol- 
ti, in progreffo di tempo fi àccorfero , che l’af- 
fetto Verlo di loro raffreddava (7) ,* perlochè 

A 4 du- 



*h'> di Roma, di Portogallo -, di Napoli , in Venezia, e quali 
per tutta 1 ’ Italia? Leggete la fepraccitata Iftoria Praticole , 
quella di M- de Thou, ed il loro P. Orlandoli medelìmo , e 
li vedrete quali tempre imp< fleflarlì de' luoghi , che te- 
nevano, a di (petto de’ Popoli , de' Cleri , de Principi Iteli! .. 

( 5 ) Tuttoché la loro rilavata Morale , titillata da’perniciofi 
principi del loro gran Molina, abbia dato negli ultimi tempi 
occalinne al gran Problema florico i Chi, 0 i defiliti, 0 Luterò 
t Calvino , abbiano più nocciuto alla Chiefa C rifilati a , Rampa- 
to in Francefe a Utrecht 175R. e tuttoché ii pianga da tutti 
i buoni la loro perniciofa dottrina del peccato filofofico, della 
efenzione dall' Amor di Dio , e del prolfimo , deli’ Ignoranza 
invincibile circa 1 ' eiìficiua di Dio , e circa la Legge natura- 
le , fonti perenni , donde featurifee quella corruttela d ; co fiu- 
mi , e di ma/lime , che fi vede nella maggior parte del Cri- 
ftianefimo pollo fotto Ja direzione immediata o mediata del 
Gefuiti . Vedete la Morale pratica de Gejuiti , le P : ovinciali , e 
le Covetiane , e le Artes fcjvitice . 

(7) E giallamente fi raffreddava . Si raffreddò giallamente- in 
Roma , quando videro la loro oflinata difubbidienza a Ponte- 
fici Paolo IV. Pio IV. c Pio V. che li volevano unire a’ Pa- 
dri Rem ab iti , o a’ Sommafchi , o a' Teatini , e li volevano 
obbligare al Coro, ed alla Profelfione perfetta dopo un anno , 
come tutti gli altri Relipiofi . Si raffreddò , quando videro la 
loro grande avarizia ed ambizione di fpofieflare e 111 Roma 
ed altrove continuatamente gli altri Ord-ni Reiigiofi , ed il 
Clero fecolare da' loro Monafleri sì di mafchj , come dì lem- 
nube , delle Prebende , delle Abbazie , e d' ogni forra di Re- 
ni Fcclefiaflici , per attirarli alla Compagnia . Si raffreddò, 
quando li udirono accufati in Granata, in Evora , in Parigi, 
alla Fleche , nelle Fiandre, in Venezia, in Ferrara, in Napoli, 

in 
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8 Istruzioni 

dubitando , che quali nella lua infanzia non ave!- 
fe fatto 1’ ultimo sforzo, due altri mezzi ritro- 
varono per aggrandirla . 

Il primo de T quali fu mettere in mala confi- 
derazione tutte le altre Religioni , lcoprendo le 
imperfezioni loro , e con delira maniera coll* al- 
trui depreflione ingrandirfi , impadronendofi di 
molti Monaderi , Abbazie , ed altre groffe rendi- 
te , privandone que’ Religiofi , che prima le pof- 
ledevano (8). 

Il 



in Roma (teda , di frazione del Sigillo Sacramentale , quando 
videro convinti i loro Miffionarj della più facrilcga fuperfiizione, 
della più fordida mercatura ; e quelle de’ troppo fpirituali Gc- 
fuiti dejla Ungheria , e di Vienna , di Baviera , e di buona 
parte della Spagna nel principio del Governo di Maflìmiliano 
Jmperadore, il quale perciò fu in procinto di averli a tac- 
ciare da'fuoi Stati ;e guelle di Montepulciano, di Milano, e 
poi di Perugia. Si raffreddò in f imma que fio affetto, quando 
m poco tempo comparve la Compagnia qual era . 

(8) Kifognerebbe troppo ufeire da' limiti di pura nota, per 
accennare filtanto le bére perfeenzioni , ed oppreffioni , o e fe- 
nili re , o internare contra quali tutti gli Ord : ni Religiofi , per 
impadronirli de' loro beni ed onori . Celebri fono ìe rapine 
fatte in Roma del Seminario Romano , e del Monaftero Orfi- 
ni fotto Pio IV. e le infidie remare alla ricche Abbazie dei 
Benedettini fotto Gregorio XIII- c fatto altri Pontefici collo 
lpeciofo prefetto della 'Monacale rilailatezza , e ne fon carichi 
gli Archivi di Roma . Celebri quelle di Francia accompagna- 
te dal treno delle più nere calunnie cantra i Padri deli Ora- 
torio , i Domenicani , i Ciftcrcienli , i Benedettini medefìmi , 
e le Monache dello Spirito Santo di Peficrs ; e fi pofTono ri- 
ncontrare sì nelle grandi rimoffranze , che di tempo in tempo 
ne fono fiate fatte a quei Monarchi , ed a’ Pontefici , si 
nel Libro intitolato . Le Vhìhjophtfne des Je/uitis dt Mar. 
J etile , sì nelle Arti Gefuitiehe , e sì nella mentovata Hiftnixe 
der Re ti aie ux de la Campar;, de Jet. ed in moiri altri luoghi . 
Celebrt e lunghe quelle neile Fiandre , come della ricchifìi- 
ma Abbazia de la Fioche , de' Conventi de’ Carmelitani di 
Anverfu, e delle Abbazie ed Uaiverfìtì di Dovai, e di Lova- 


r. 
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Il fecondo fu 1’ ingerirfi nelle cofe di Stato 
intricandoli colla maggior parte de’ Principi Cri- 
fliani colla pili fottile, ed artificiofa maniera, la 
quale com’ è difficile a penetrarfi , cosi è quali 

im- *• 


liio , e vi fono tomi infiniti di Procedi , c di Scritture dampa- 
te. Celebri quelle d’ Alemanna, e le ritroverete in gran ferie 
predo Aljònfo de V arguì . Celebri quelle di Volontà per mezzo 
• fpecialmente del loro 1 J . Magio, c le nferifce il prefato Au- 
tore della Hijioire fudderta. Gelei errine quelle di Portogallo , 
e le narra il Coneftagio nel Libro De conjtmfl. Vortugallia , 
rum Regno Ca fieli a , e l’Autore latino della Spagna ilhjìrata , 
il Daviìa , ed altri più . Celeberrime quelle tia gli Svizzeri 
della Savoia, nella Lombardia, iit Napoli, e per tutta 1’ Itala, 
per nulla dire di quelle d’Olanda, e d'Inghilterra, dove (otto 
il Rcgno di Maria, dopo la morte di Eduardo VI. non furono 
altrimenti rimeiTi con gli altri Cattolici , ed Ordini Religiofi , 
poiché non parve a quella Sovrana di dover fottoferivere la lu- 
perba , impertinente , ingordidima loro condizione , d’incorporare 
tutte le rendite di tutte le dovizi oli Rime Abbazie , e Conventi, 
che godevano prima delia Rivoluzione i Regolati di quell Ilola; 
per nulla dire ancora di quelle drepitofidiine cagionate da e ni a 
tutti gli altri Ordini nelle Mi Rioni llraniere dell’ Indie , del Ma- 
ialar, della Cina, dell’ Alinea, e di tutto il Mondo infedele, 
delle quali ne ritroverete un grande apparato nel ChYtJìianijme 
dei Indes di M. V. La Croze , nel Vianni , nel Norberto, nell» 
Relazione di Monflgnore di Tournon , ed in molti altri citati di 
fopra . Bada ritornarli alla memoria le - reccntifiime novelle 
recateci per tutta 1’ Europa dal Maragnone , dalle quali fi udì, 
come i Gefuiti colle armi alla mano ne aveano {cacciati da 
tuia loro M. Rione ri pi tata alquanto pingue i ladri Carmelita- 
ni ; e credo che il fatto atroce fìa (tato già dedotto alla Santa 
Congregazif ne di Propaganda . Bada lilialmente dare un oc- 
chiata a tutte quante le Religioni , o andare a fpolverare un 
poco i loro Archivi , per perlùaderfi che non ve n’ è una, che 
non poffa contare limili prefccuzioni , rapine , e violazioni di 
diritti, di onori e di fodanze , ricevute delia Ven. Compa- 
gina : Una non ve n’è , che fin veduta da loro di bimn oc- • 
culo e (Incero . E perchè non fi creda edere ciò male de’ par- 
ticolari , e non di tutto il Corpo , fi legga il Gap.?. e 1’ ultimo dei 
Moniti , o Avvertimenti fegreti , fecondo 1’ originale latino , 
i quali fon fatti apporta per fidare le regole di calunnia , di 
prefecn rione . di violenza contri quegli Ordini fpecialmente ,• 
che danno ad e dì maggior gelofia. 



lo Istruzione 

impofflbilc a poterli compiutamente fpiegare f g) < 
Rifiede continuamente in Roma il loro Padre 
Generale , il quale ha fatto elezione di alcuni 
Padri , che dall’ alfiftergli continuamente apprefi* 
fo fi chiamano Affilienti , ed uno almeno ve 
n’ è di ogni Nazione , da cui anche prendono 
il nome ■ onde uno vien detto di Francia * 1* 
altro di Spagna , il terzo d’ Italia , il quarto 
d’ Inghilterra , il quinto d’ A ufiria , e cosi di 

tutte 


BWB1WII II' Il f 


isj) Per capacitarli di quefla teoria Gefuitica , che è Ini 
baie di Ritte le altre , balla dare un’ occhiata a quel che è fla- 
to 1 ' Europa per più di ira fecoloe mezzo , tutta m mino cd in 
potere de‘ Gefuiti Confefl'ori , Teologi , Conlìglieri , ed anche 
Mmiftri delle più Augufte Sovranità di eira . Si è veduto un 
tempo tutto il Mondo Gefiura , non meno di quel che una 
volta diceva dell’ Arianefìmo San Girolamo ; ed allora è fla- 
to , che fi fon veduti traditi i Monarchi , e gli Stati . Fomento dei 
Gefuiti fu la perdita de' Regni di Scozia , e d’ Olanda fotte» 
la tradita Maria Stuarda . Fomento de’ Gefuiti fu la Lega dei 
Duchi dì Guifa in Francia fotto i due Fr righi III. IV* , ed 
il Regicidio efeguito sn quello . Intrigo de' Gefuiti la^ tiran- 
nia di Portogallo nella minoriti di Sebafliano I. e 1 ’ eflerli 
quelli andato a perdere in una battaglia troppo man. fellamen- 
te ineguale ( veggali Mnnfignore de la C.Ierfe nell’ Hiflor. du 
Voimgal/o . ) Intrigo de' Gefuiti tu la congiura delle Polveri 
d’ Inghilterra ; del che lì può vederne quanto ne dice Rapii» 
Toyras nel Tom. V. della fua Storia . Loro cabala fi fono 
credute le guerre civili cagionate , per opera {penalmente del 
Pollcvmo, nella Savoia circa il 1560. Loro cabala la Lega in- 
fiiTiflente contro i Calvinifli di Francia . Loro cabala l’ Inter- 
detto di Venezia ; d'-nde con tutti i voti del Senato furono 
sbanditi dagli Stati della Repubblica ; bando che durò cinquan- 
ta anni . Veggafì la Storia d' elio Interdetto ferina dal cele- 
b rati (lìmo F. Paolo Servita. E finalmente loro maneggiato fa- 
criieg’o i’ attentato centra Luigi XV. Re di Francia (cò- 
me lì fofperta gravemente lei’ altro centra il Re di Por- 
togallo , come certamente colta da’ Procedi Rampati , e dalle 
anguftie , che meritamente I crono di prefente in quel Regno « 
E chi vuol di più , può vedere gli Autori lpcilb c.tati . 
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A ’ Principi. 

tuftc le Nazioni, Provincie, e Regni, ciafcuno 
de’ quali ragguaglia il Generale di tutti gli ac- 
cidenti di Stato , che occorrono in quella Pro- 
vincia,© Regno nuovamente - ed informatoli di- 
ligentiffimamente dello Rato, della natura , delle 
qualità , e delle inclinazioni de’ Principi per 
ogni Corriere, del tutto fanno confapevoie il P. 
Generale ; il quale , radunati a Configlio tutti 
quegli Affilienti , fa una notomia dell’ Univcr- 
fo , e dell’ intereffe , o dileguo di tutti i Prin- 
cipi Criftiani . Quindi fi mettono in confulra 
tutte le cole , che di nuovo da’ corrifpondenti 
loro fono fiate fcritte , ed efaminando 1’ una , 
e 1’ altra, finalmente conchiudono, che fi favori- 
scano le cofe di un Principe, e quelle di un al- 
tro fi deprimano , fecondo che richiede il loro 
intereffe (io). 

E 


(io) L’ aurore qui parla con gran verità ed efperienza. In- 
liumerabili fono i farri notori di quello occulto giuoco , che 
facevanlì delle Corti i Gefuiti , a dtfpofizione arbitraria del Pa- 
dre Generale per gl’ interelfi della Compagnia . Infiniti erano 
quelli ,che non lì facevano mercè la loro occulta politica . Ol- 
tre a tutti 1 già detti di fopra , mi fovviene il rigiro ufato 
per mezzo de* PP. Leone Henri qnez Confelibre del Card naie 
Pirico di Portogallo , e Zio dell' Infante Re SebalVano 1. Mi- 
chele Torrez Confeifore della Regina Cattenna fua Nonna , 
? Gonzalez Precettore e Confeflòre di elfo giovine Monarca ; 
per impedire il Matrimonio di quello con la Sorella di Carlo 
IX. Re di Francia , e proccurare che S eh alti ano fpolalle la 
Figlinola di Mallimihano Imperadore . Intrigo tutto palpato 
per mezzo delle Relazioni di quelli tre Gefuiti , e coli’ abufo 
del Sacramento della Penitenza , nel Sinedrio Generaiizio di 
Roma ; die per le difficoltà provate in Francia credette , qua- 
li in vendetta , dover favorire pmttofto la Cala d' Anitra , 
auantunque a promuover quello folle mandato dal Papa in 
Portogallo il P. Luigi Totrez, fratello del fuddetto P. Miche- 
le » 
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E fitcome gli fpsttatori del gioco vedono i 
tiri piu facilmente , che i giocatori medelìmi ; 
così quelli Reiigiofi , avendo innanzi gli occhi 
gl’ intereffi de’ Principi , beniflimo ollervano le 

con» 




le, e quantunque da quefto Maritaggio d : pendere 1* attirare 
nella Lega (_ che fì flava allora formando contra i Turchi) 
la Corona di Francia. Ma ripugnava a tutto ciò in termini lo 
art. 6. del cap. 2 . de' loro diabolici Avvertimenti Jecrett , in 
oggi tradotti , e ftampati fotro ri titolo di Mondo Gejmtico j 
dove lì legge „ Ben chiaro vegliamo quanto vantaggio abbia ri - 
cavato la nojìra Compagnia dalla Cafa tC Anuria , dà Re- 

f ni di Francia , e di Volontà , e ' dagli altri Ducati e 
tgnorie , in occafiane di dover trattar Matrimoni tra ’ 1 Prin- 
cipi ; onde farà prudenza ( Machiavelhftica ) proporre Mari- 
taggi vantaggio fi e ragguardevoli a quelle Verfsne , che parenti 
od amiche fa ranno dò noftri Familiari ed Amici . Che venifle 
quefto frartomamento dal confetto Generalizio Gefuitico , è 
cofa più che notoria , e fé ne riempirono allora tutte le Cor- 
ti dell' Europa , come noi niega il loro P. Sachino ( Hifi, SoCé 
L. 7 . ) e io dimoftrò bene l' impunità , che fperimentarono 1 
tre , anzi i quattro Gefuiti fudaetti , i quali non oftante tanti 
lamenti di tutto il Mondo , fe ne rimafero in Corte tranquillif- 
limamente . Vegga lì ia citata Hiji. de la Comp. d' U irecht 
tom. 3 . hb. 8 . K per tralafciare tutti gli altri fatti , non fì può 
negare > che i maggiori torbidi delle Corti d’ Europa non fieno 
flati , dacché la Compagnia è in piedi, eccitati , maneggiati, 
e rivoltati, dirò così, dal Confìglio Romano- Gefuitico . Im- 
perocché tanto nelle loro Co f finizioni p. 3 . c. 6. deforma 
feri bendi , quanto ne’ loro citati Avvertimenti , fi comanda 
rigorofamente a tutti i Provinciali , Rettori , Difcreti ( o fpic 
fecrete del Generale ) ed a tutti i Confeflori , e Teologi dei 
Principi , di ragguagliare minutamente il P. Generale di tutte 
non che grandi, ma piccolillime cofe delie Nazioni , Città , Re- 
pubbliche , e Corri , che poiTbno in qualche modo aver re- 
lazione alia Compagnia . Oltre a ciò e certo eifervi in ogni 
Collegio il Gazzettiere feg reto , che ha incombenza di riferire 
tutto ciò , che occorre in quel paefe . Dunque é certo , che il 
P. Generale fa tutti i mov. menti de' Principi , fa quanto fan- 
no i funi fudditi nelle Corti, e nelle Confeffióni (tolte de’ Gran- 
di . Eppure dalla Compagnia non fi è mai veduto punito nem- 
meno leggiermente uno di quelli Gefuiti rigiratoti , eziandio 
ne’ maggiori torbidi , che fièno flati loro imputati negli affari 
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\ 

condizioni de’ luoghi, o de’ tempi per favoreg- 
giare le cole di quello , dd cui conofcano poter 
eftrarre il loro interelTe . Egli è iemplicementc 
male , che quelli Religiofi cotanto s’ interedìno 

nelle 


di Stato . Dunque convien dire , che nu'ia da elfi fi faccia fca- 
za direzione mùverlale , ed interefFata del t. Generale , e fuoi 
Alfe ile ri .Per quello anzi fon puniti feveramente , c rinvilii da 
tali impieghi coloro, che non fanno bene fp are, e r io are le co- 
se delle Corti ;,e premiati fono coloro, phe fi montano m ciò 
i più eccellenti, come li preferire ne’ citati Avveri. cap. 2. 9. e 
ji.i’er quello fi tengono d .ppj , e fallati regiltri di Lettere nel- 
le Segreterie del Generale, come è fiato loro rimproverato, e 
dimoftrato dal 1 J . Norberto Cappuccino , e dall' Autore delie 
Rijielfioni al Memoriale ec. Per quello fi veggono in continuo 
moto i primari tra loro , e pallai e da una nazione alt’ altra 
con varj mendicati prctefi’ . ‘ er quello finalmente nel mede- 
lìmo Cap. 2. degli . Avvenimenti fi comanda a’ Conlefiòri ed 
altri ora di tirate a fc le difcerdie, ed inim c.zie tra Grandi, 
ora anche di feminarvene deile nuove, acciocché poi a di- 
fpofizione del Couììglio Gcncralizio fi ricompongano a favore 
ai quel Principe, la di cui grazia htc & mote mterefia pi ù ia 
Compagnia. Potevo veramente il luil rar quello articolo con gli 
ultimi tatti di Francia , e con quell, delia Spagna , del Por- 
t togallo,del Paragli ai , e del Maragnonc ; \ quali regolavanlì tut- 

ti ad nutum del Generale , apparì Ice eh aro da ciò , efie egli 
fiefib per ifeufare e canonizzare innocenti i fuoi , quantunque 
sì notoriamente iniqui , e rei di mille delitti di loia Mae Iti ; 
dice nel mentovato Memoriale presentato al Vapa , cioè di non 
aver rifa putì i delitti, che ' imputavano a qite Reiigicft : e non 
fono fiati previamente ammoniti , -ed interpellati ec. ficcane 
( dice fopra ) appari/ce dà Regifiri delle Lettere Jcntte cc. 
Dunque coll» ftell'a bugia folenni filma viene a concedere , an- 
zi ad aderire ,• che le quefiì delitti follerò veri , li avrebbe 
dovuti fapere, e fi troverebbero ne* Rcgifiri ec. Ma qaefti de- 
litti vertono circa le notorie ribellioni e tradimenti fegreti 
degli Stati , della Corona , e della Perfona Reale ; dunque non 
vi è occulto delitto di lcla Maeftli Gefiiìt co , di cui non ne era 
previamente informato il P. Generale , ed i Superiori dilla Re- 
ligione , cioè i Provinciali , i Rettori , e per mezzo di quelli 
i Revcrendilfimi Afleflbri del fupremo loro Conlìgho . M i di 
quelli delitti di lefa Maefiì ve aie fono veramente a milioni 
nell» Stori» Gefuitica , c tra quefii verilfimi, arciverilTimi > c 

dell’ 


1 


Digitized by Google 


14 Istruzione 

nelle cofe di Stato , dovendo eglino attendere 
alla l’alute delle proprie, ed altrui anime, etfen- 
dofi perciò ritirati dal Mondo , e con quello 
mezzo vi s’ immergono più che i fecola» me- 
defimi • onde ciò è degno di ogni rimedio per 
alcune peffime confeguenze (i j ) 

Prima . Confelfano quelli Padri gran parte 
della Nobiltà di ruttai gli Stati (12) , anzi per 

po- 

mat m — w— ■— — — — 


dell’ ultima notorietà fono in fatti quelli di Portogallo , di 
Spagna , del Paraguai , e del Maragnone , che qui con imper- 
turbabile sfrontatezza fi negano , in aria di fupplicare al Fa- 

S a, dal P. Generale . Dunque a millìom lì conteraimo i fatti 
i Stato, e di Cortese quelli fleffi di Portogallo ec. che fono 
fati' maneggiati , da che la Compagnia è Compagnia, dal Si- 
nedrio Generale Geluitico ; e tutti laranno flati n e Regijìri di 
Lettere ec. ma non in quelli che comuuemente apparilcono » 
Veggafì per coronide di quella lunga nota quanto dice il P. 
Melchior Inchofer Gcfuita prodigiofamente illuminato nella 
fua per lui troppo cara Monarchia Solip/ortmi , e quanto ag- 
guigne il fuo bravo Traduttor Francefe nelle note fu tal pro- 
posto . 

(11) Fd oh 1 Che confeguenze 1 Confeguenze capitali alle 
Repubbliche , ed a' Sovrani ; e poi anche alla tranquillità e 
confervazione de* popoli , come si è veduto da’ fatti foprac- 
cennati . 

(12) Quefta come non è cofa punto indifferente per la Com- 
pagnia , anzi fi vede inculcata tanto per tutti i palli c delle 
loro Cofti fazioni , de’ loro Avvertimenti J'egrett ; cosi è al- 
trettanto deplorabile per gli Stati ; sì perchè è offervazione 
collante , che la prelcnte corruttela della Morale , e de’ coflu- 
mi , nella Nobiltà fpecialmcnte , viene dalla facilità vìe’ Con- 
federi Ccfuiti , c dall’ ufo che fanno, c che di fare loro pre- 
fenvefì ( Avveri, fegretì cap ■ 2. num. 8 . ) delle opinioni piit 
iaffe , e che favon/cono più la libertà di Cojciema ( ibid- ) 
( decno oggetto delle lagrime , c de’ lamenti , che da più di 
un fecolo e mezzo in quà fi fpargono da tutti i buoni , _e che 
deve intereifar tanto ogni buoi Principe , quanto la felicità 
frefla , e ficurczza internila de’ propri Stati , che come al di 
fuori colle armi , cosi al di dentro non fi reggono principal- 
mente fe non fulla buona difciplina e coflumatezza de’ fud- 
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potervi più attendere non ammettono poveri 
uomini , o povere donne alle loro Confeflioni , e 
bene (petto confettano gli (letti Principi j ficchè 
per quefta (Irada è loro facile il penetrare ogni 
difegno , riloluzionc , o inclinazione tanto dei 
Principi , quanto de’ i’udditi , avvifandone poi 
il P. Generale , ed Affilienti di Roma . 

Seconda. La fegretezza è come accidente pro- 
prio infeparabile per la confervazione dello Sta- 
to • di modo che levata quella , anche quello 
neceffariamente rovina. Per la quale cofa i Prin- 
cipi 


diti ; 1 e sì perchè fin dalla loro iHiruz : one lì fno avvezza- 
ti quelli Padri ad alni fare del mezzo delle Confezioni, e della 
direzione della Nobiltà, e degli efercizi fpi rituali per circonve- 
nire^ forprendere a’ loro privati maligni interdilla integrità, 
Ja giuftizia , e la clemenza dc’Sovranl , per fovvertire gli altrui 
diritti, per macchinar congiure contra le loro fagratc Perfone , 
per formar ribellioni e tumulti contra le fovranc .ragioni^ di 
Stato . Cofe tutte delle quali la Francia , la Ger- 
mania, 1* Italia, la Spagna, ed il Portogallo ne conteranno 
fempre i fatali efempi . Perciò , credo io , quel gran Cardia- 
le, detln volgarmente bilie , o Siliceo , cioè del Bofco , e dal 
nome della Cala patema ch'amato Gio: Martinez Gmieno , 
Arcivcfcovo di Toledo , e già Precettore di Filippo II. fece 
divieto generale . vivente ancor Sant’ Ignazio , e fulminò feo- 
munica "maggior , tf-fo fatto incurrenda , contra tutti quei , che 
IT follerò confcflati a’ Gefuiti ; ed intimò la Colpendone a tutti t 
Preti fecolari , che fotto la loro direzione avellerò fatti gli efarcizj 
fpiritnali(Ved-il P. Ippolito Eliot/» Hift. Societ.) 11 quale efempio 
hanno poi feguitato felicemente tanti altri Ve feovi , quanti lene 
portono vedere nella Hjìoria de la Comp. citata , c que’ molti 
più , che a noftra memoria hanno ben capita la forza delle 
ragioni, che fta racchinfa nelle Covetiane , Faxit Deus , che 
tutti una volta 1’ intendetlero . Quel che qui fegue a dire il 
nollro Autore è vero , almeno per quella povera gente , che 
non è al lervizio de’ Nobili , e de’ ricchi, perche quella con- 
feflano egualmente volentieri per ifpiare i fatti , le ragioni , s 
gli averi de’ Padroni ; e vien confermato dalla pratica comn? 
ne , e vilìbile a tutti . 
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dpi fono rigorofiflimi contro di quelli , che i fe- 
gati loro palefano ; punendoli come nemici , e 
traditori di loro, e della padria . All’ incontro 
dal penetrare un Principe i difegni dell’ altro 
fi fa maggiormente accorto , e migliore nel go- 
vernarli nel proprio interebe, che perciò in am- 
bafccrie,ed in (pioni logliono fpendere molt’ oro, 
febb ene fono molte volte defraudati nelle rela- 
zioni. Ma i Geluiti, cioè il Generale ed Alli- 
benti, col mezzo degli altri fuoi , e delle Con- 
felfioni , e Con fu Ite di tutti i loro corrifpon- 
denti , che in tutte le Corti del Cribianeiìmo 
rileggono , come per mezzo degli altri 'aderenti , 
de’ quali quì ( fotto diralfi , fono finceramente , e 
minutamente ragguagliati di tutte le determina- 
zioni ne’ più fegreti Configli trattate , onde fa- ' 
pranno meglio le forze, l’entrate , le fpefe , e dife- 
gni de’ Principi , che i Principi belli , e quello 
colla fola vettura delle lettere . Qiieba fpeia ba- 
iamente in Roma, per quanto riferifcono i Ma- 
ebri delle Pobe , per ogni Corriere arriva a 
febanta , fettanta, e ottanta, e bene fpelfo a cen- 
to feudi d’ oro (13). Sicché tra queba così 
minuta cognizione , e quella delle Confeflìoni 
polfono fcemare,e crefcere,» beneplacito , 1’ amo- 
re de’fudditi verfo i Principi, e la bima di un 
Principe coll’ altro Principe • feminare zizzanie, 
e mettere difeordie . Bifogna pertanto conchiudere. 


(n) Vedete anche {opra di quefta fpefa ciochè ne dice il 
Traduttore Francete della Monarchia Soltgfortmi nelle Note, 
e troverete , che confronta per appunto . 
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che la Ragione di Stato non comporta, che Prin- 
cipe veruno fi confetti da’ Gesuiti , c molto me- 
no- che permetta, che alcuno de’ fuoi Confiden- 
ti, Famigliati, Segretari, ed altri principali Mi- 
nifiri , e Confìgl ieri fi confetti agli i'pioni delle 
cole di Stato, non mancando in oggi Religioni, 
ed uomini per vita, e per dottrina ragguardevo- 
liflimi, de’ quali pottono valerli, non attenden- 
do eglino ad altro, che al governo delle anime 
proprie, c de’ loro Monafteri (14). 

B • Ter- 


(14.) Ottimo ccnfì^lio , e bravamente dedotto . Fu dato già 
dal celebre Arias Montano nella fna tamoih lettera a Filippo 
11 . , lo conferma il Cardinale d' Oliar nelle lue Lettere , e fpe- 
«ìalmente nella fett'ma ; lo hanno inculcato tanti bravi Voli- 
tici , ed era già Pentimento del notillimo Cardinale Giulio 
3 dazzarino , quantunque avelie nella Compagnia un Zio. Del 
rimanente , che fi abulino veramente della Sacramentai Confer- 
itone per ifpiare , e deporre poi al Tribunale del lor Generale 
ì {egreti più gelofi de' Principi , c cofa collante tra tutti que- 
gli , che hanno fcritto delle cife de Gefuitt , c lo confermano 
j fatti .Corfero gran pericolo nella Città di Granata nel 1558. 
vedendoli contro di loro tumultuare tutto il popolo , perchè n- 
1 no di erti ebbe il coraggio di mettere in pubDlica piazza la 
fama di una delle primarie Dame fua penitente. Ed è celebre 
in quella occalicnc la predica del loro Padre Giovanni Rami- 
rio , per autenticare con un altro maggiore Io lcandalo del 
fuo Confrate . ( ved. Sac. //.-/?. Soc. L. z. 11. 1 -50. ) E non en- 
trò forfè a parte anche quell.) motivo, perchè nella Dieta de- 
I gli Stati , tenuta dopo 1 elezione dell ImpcraJore Mallinvlìa- 
no in Auftria 1’ anno 1 5 j. li domandale con tutto il calore 
1 1 ’ efpulfione de’ Gefiiiti da tutta 1 ’ Ungheria ; e perchè lo Itef- 
fo anno una tale clpullicnc feguufe di fatto da Vienna , 
per poco mancalfc , che non fodero fcacciati anche dalla Bavie- 
ra ? Non fu quella una delle ragioni ( c fu in ordtne la quar- 
ta ) perchè nel 1618. furono {cacciati dalla Poemi a 5 Ma trop- 
po fuor di mifura farei , fc volelfi riportare tutti i fatti di que- 
lla facrilega difvelazione del Sacramentale Sigillo . Il loro P. 
Caudino Confellorc di Luigi XIII. efiliato da effi , e fatto mi- 
fcramente morire per non aver voluto rivelare le Confelli . mù 
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Istruzione 

Terza . Per maggior evidenza di quanto di- 
ciamo è da notare, ritrovarli quattro forti di 
Gefuiti: la prima è di alcuni fecolari dell’ una 
e dell’ altro fedo , aggregati alla loro Compa- 
gnia l'otto certa ubbidienza cieca , regolandoli 
puntualmente ad ogni loro comando . Quelli per 
lo più fono Gentiluomini , e Gentildonne , maffime 
Vedove j Cittadini, e Mercanti ricchilTimi • quin- 
di quafi da fruttifere piante raccolgano ogni anno 
copiofiffimi frutti d'oro, e d’ argento. Di que- 
lla clalfe fono le Donne dette volgarmente Tea- 
tine, o Beate, le quali da’ Gefuiti indotte al 
difprezzo del Mondo , fono intanto da efli amo- 

revol- 



del Monarca , ne potrei leggere in cattedra per mille , e 
far vedere, che tra loro è veramente legge fondamentale, qual 
fi legge negli Avvertimenti fetenti , il fervidi delle Con- 
ielTionì de" Grandi , per ragguagliare la nutamente il Sinedrio 
Generalizio . Donde li fc orge quanto fofle-o piene di fenno 
in quefra parte le Arringhe di que' gran Minlftri della Fran- 
cia", coutra il riammetterveli già {cacciati , dopo il fo- 
lenne trad mento alle Fedone di Errico III. e IV. che io 
ho fopra indicato altra volta: Quanto giufre quelle de - Fiam- 
minghi , e de' Follacchi , e di tutti gli altri Popoli , e gli or- 
dini di pedone., nelle rimoihanze foienni , che di tempo in 
tempo hanno prodotte a divedi T ribunali l.ccle Cafri ci, e ficco- 
lari, nelle quali è cola collante 1’ olfervarfi quafi fempre que- 
llo motivo. Vegganlì gii Eflratti , che ne riporta 1 ’ Autore 
dell’ J fioria- delia U om [ . d’ Utrecht: Che io frattanto mi con- 
tenterò di chiudere quella Nota con un Decreto , che fri fat- 
to d- unanime fentimento della Compagnia nel fecondo Capi- 
tolo Generale nell’ anno 1564. nel quale fu eletto per Gene- 
rale San Francefco Borgia ; dove fi proibifee a tutti i Gelili, 
ti di confortare Principi, e Signori grandi , tanto Secolari , che 
Ecclcfiaftici , e di abitare Cotto quello piote (lo nelle loro Cor- 
ti : e cosi dice : Nec Ynncipibus , nec Domimi iilijs Jetcularihau 
«ut Ecclcfi.Jlicn , aijignan eh ha alt quii ex tic /ìris Religiofis f 
(jtu aulai scruni /squami' , & in eis habitet , ut honfe/arj , a ut 
Theoloj'i , auf alio quivi! niunere fungatur , tuji forte ad per* 
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r.evolmente private, e fpogliate- delle perle, vcfti, 
e fornimenti di cala (15) ^ 

B*. z La 


breve rem pus uni iis vel duorum menftum . O quello Decreto fu 
fatto di fenno ( come a ine p'acè più di credere , ed’enio 
ftato propollo , e proccurato dal zelo di San Francefilo Borgia, 
che ben prevedeva , e predille nella fua celebre profezia da 
noi fopra citata n. 2 . e 4 . gl' immenli danni , che erano per 
venire alla Compagnia, ed aiìa Chiefa tutta da tanti Gefuiti 
Aulico - Teologi , ed Aulico - Confeflori ) o fu fatto , dico , ■ ) 

di felino ; e fono tutti in corpo iniqui , perchè fanno tutto il 
xovelcio , mettendo per mafinna comune il inondo tatto a le- 
va , per otrenere tali podi a loro troppo importanti nelle Cor- 
ti , ovvero vendicandoli colle ribellioni , e co’Rcgicidj più efe- • 
traudì, fe ne fono guidamente rimoin . O quello Decreto fu 
fatto ( come credono altri ) per palliare la loro moflruofa am- 
bizione, e gettare adempiici della polvere negli occhi ; ed era- 
no, quali reputavano da tutti , tanti Giani bifronti , e tanti 
1 rotei nel loro Cabal.flico governo . Il fatto è che non pafsò 
un anno intero , li vide fu'iito infranta quefta folenne Otdi- 
n - n ^/r n ’ e -^ ^ Santo Generale fu collretto da* fooi onnipoten- 
ti Alji (lenti a condì feendervi , ed a piangerne le funefte , e fcan- 
V a lo le confegucnze , che torto ne vennero • 

,0.5) quella prima Clalfe di Gefuiti , ne parla più volte 
ed il ladre Inchoìer nella fua Monarchia fotto vaghi metafori- 
ci nomi , e inoito più ne parlano i loro Avvertimenti Segreti , 
cove fono da vederli fpecialmcnte il Cap. V. Del modo di ren- 
dere amiche alla Compagnia le Vedove ricche ; il Cap. VI. VII. 

V ili. Modo d‘ accrtjcere ì Entrate de’ Collegi -, ed il XVI. c 
li toccherà con mano quale c quanta penetrazione avea il no- 
ltro Autore di quelli arnlizj Gefuitici per arricchire ; eiTendo 
quefta dalle di perfine, clic erti chiamano Divote della Cotti ja- 
gnia , tutte definiate per arricchirla . Ma non porto qui difpen- 
larmi da riportare le brillanti parole , onde dipinge tutto ciò 
il fuddett» (peri inen tato P. Melchior lnchofernel Cap. XVIII. 
della fua citata Monarchia Solipjorum , di cui quello è il gra- 
ziofq titolo : Coniugio Solip forum , & Libero tun educano „ 

Coniuga , dice, Sohpft tot hahent , quot altre pojjunt (che fino 
le Penitenti ) nettata adolescente s , qua ih aditi tai , fapiujque 
anta decrepitai , & hai ( quoti monfìn itiftar merito mirerà ) 
fece midi [fienai , r a coque aborti ente! , itnmo fub exi tutti vita co- 
fiofun cui temei . ( Ld è quando le buone eredità loto lafciano 
alla Compagnia , locchè fpeilò accade ) Ha porro ovine 1 cun- 
ei pwn t , non tutu ( non erano al tempo del F. Inchofer anco- 
ra 
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Istruzioni 

La feconda forta è folamente d’uomini, tan- 
to Preti , quanto Seeolari , i quali bene fpeffo 
per opera de’ Gefuiti*ottengono Pendone , Gaie- 
le, Badie, ed altre grolfe rendite. Quelli hanno 
voto di fard della Compagnia ad. ogni cenno , 
che loro ne facelfe il Padre Generale . Però fi 
chiamano Geluiti in voto , dell’ opera de’ quali 
valgonfi mirabilmente nella fabbrica della loro 
Monarchia , perlochè li mantengono in tutti i 
Regni, Stati, e Provincie, e per tutte le Cor- 
ti (16). 

La terza forta è de’ Gefuiti, che abitano den- 
tro i Monalleri, Cherici , o Sacerdoti, o Conver- 
f] , i quali per non effer Profefli ex parte Religio - 

n'ts 


ra accadati i cartoli fatti de’ Gefuiti di Perugia , del P. Bia- 
fucci , del P. Girard, Quegl'. {Laudatali e fagri foghi di Nati- 
acino, ed altri molti , che fon ferviti di materia alle più biz- 
zarre ricreazioni d’ Europa ; febbene molti a lui anteriori ne 
poteva fapeie, come quelli del P. Gombar in Montepulciano, 
e quelli ne’ Gefuiti di Milano a tempo di San Carlo Borro- 
meo , e quelli di Cotmbria in Portogallo , e di Lovanio in 
{•Landra ) jed verbis ©* afjiatu , pariuntque non utero , Jed 
Manu , contro aliarum muiterum naturarti . Vedi quel che Te- 
glie Tempre tatto quella metafora di Matrimonio , che oltre 
all’ edere concertato dalla quotidiana fpeiienza , egli è anche 
curioliflimo . Fcco perchè 1 Gefuiti fon tanto gelili de’ loro 
Penitenti , e tanto ingegno!! di averne Tempre di più . 

(idi Quello fecondo Ordine di Getari in voto , di cui fi 
parla fpecialinente nel Cap. JII. de" loro Avvertila. Seg.et. e 
nella citata Mattar eh. Sohpf. cap. II. III. V. IX. non è meno pro- 
ficuo alla Compagn a del "primo . Che ella miri alia Monar- 
chia ed impero imiverfaie dei Mondo , ognun lo vede . Ha 
timi pie bi fogno d. grand emiffarj , per limare gli andamenti 
tutti delle Corti . le nimteizie , gli odj , le invidie contro <{i 
lei ; e la propenderne altresì , il patrocinio , il favore de' Tuoi 
parz'ali, per trarre tutti alla fua legreta miftcriofa ubbidien- 
za. Se ne accennerà qualche fatto in apprellb . 
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nh poflono a beneplacito elei Generale ( benché de 
loro non pollòno ) partirfene • e quelli , come- 
:hè non hanno cariche di confiderazione , per lo 
più femplicemente ubbidifeono in ciò, che vieti 
loro comandato da’ Superiori (17) 

La quarta forta è di Gefuiti Proferì ex parte 
Religioni s , i quali tenendo il Governo della 

B 3 Corri- 

■■■MMKMMgAntalaHMMaaannMMi 


(17) Così nelle loro Co flit ut. Pat. 2. e 4. e nelle Regole 
jet Provinciale cap. 8. Mifteriofa li è Tempre creduta da tutti 
Sì quella differenza di (empiici I ; ro felli , e ProfelT^ del quarto 
voto , o folenni , e si molto più il rigore , onde li preferiva 
nelle dette Cogitazioni , e Regole , di non ammettere alcuno 
al quatto voto , fenza licenza efpreffa del Generale , il quale 
fon za preferitone di tempo, e di ragione , ammette quelli , che 
vuole, e quando, e come vuole . E poiché lì legge nelle dette 
Regole al cap. io, „ Non girmi fiat ( Vrovincialu ) nofiros ab- 
dicare Je pofijèjpone bonorttm fiùoruni , nifi quos confiantcs 
èst Jìabiles in jua vocaiione cognoverit , ntque in ea re ma- 
turo fieni per confhio procedat . Non fitnat pafiiones mire 
nofiros cuvi parentibus finis , èst quibvfictmtque aliis de le- 
gitima parte , «ir aids bonis ad Je pertinentibus , nifi illi pritis 
admoneantur , Societatem ipfiam' ad ea bona nvlium jus balere y 
èst Generali s de tota re pnus injomietur . „ E. „ poi fubito „ 
Lum quis ex noftris efì difipofiturus de bonis fiuis in auxìhum 
Societatis ; admoneatur Generalis de eoritm valore , èst de ani- 
mo reìinquentis &c.„ E poiché lì è offervato collantemente , che 
a quei Erofelli femplici , da’ quali o per effere unici , o per 
altro motivo , vi é da fperare qualche buona Eredità , non li 
concede mai dal Generale la licenza di profeffarc folennemen- 
te , cioè col quarto voto , finché purificata non lia la ragione 
della fperanza , come li è udito dell’ avvenuto in Tofcana di 
1111 certo E. Organi , al quale nè li è mai voluto permettere 
di profetiate prima della morte del fuo Fratello, per cui groC 
fa eredità gli è ricaduta, nè dopo la morte fi è voluto lalciar 
partire dalla Compagnia , perchè non ne partine anche l’ erediti: 
rnichè , dico , tutte quelle cofe fono cosi , lì è Tempra creduta 
duella diflinzione di ErofelTi femplici , e ErofelTi falerni , uno 
de’ più tini arti tizi Gefuitici per arricchire, e renderli femore 
più potenti . Dunque la inazione di quelli nelle cofe di Go- 
verno non è inutile affatto per gl' intcrefli della Compagnia . 


«■a Istruzione 

Compagnia , si affaticano di ridurla a perfetta 
Monarchia , e principalmente in Roma , dove 
concorrono i principali negozj del Criftianefimo . 
Quivi quelli Religiofi politici , già informati 
dalle loro fpie di tutti i negozj più gravi , ed 
avendo prima conchiufo Tefito, che per interef- 
fe proprio vi defiderano , giornalmente per le 
Corti de’ Cardinali -, Ambalciadori , e Prelati 
deliramente inlinuandofi ne’ negozj , che di pre- 
ferite fi trattano , li rapprefentano in quel modo 
che più loro piace , inoltrando il nero per lo 
bianco. Quindi è, che foventó negozj importan- 
ti trattati per mezzo d’ Ambafciadori , e di al- 
tre perfone gravi, non hanno fortito il fine dai 
Principi defulerato , perchè i Gefuiti avevano 
preoccupato gli animi colle loro intereffate re- 
lazioni . Facciano i Principi riflelfione a quel 
tanto, che qui accenno, ponderando le co fe paf- 
fate , l’arte, colla quale furono trattate , e feo- 
priranno quello occulto artificio di quelli Padri 
politici , i quali per arrivare meglio alla Mo- 
narchica giuridizione , cercano anche d’ intro- 
metterli in tutti i maneggi del Mondo fi 8) . 

Sic- 



(18) Ciò è tutto confórme ad ogni Articolo de’ loro Avver- 
timenti Segreti , e vien confermato dagli ltremtofì fatti , che 
fi fono addotti , e che fi addurranno tn quelle Note fecondo 
1 opportunità . Solamente lo trovo contrario al celebre Decre- 
to , che emanò dal Capitolo Generale ( che vuol dire da tut- 
ta la Compagina in corpo ) dell’anno 15)3. in cui per virtù 
di l’anta ubbidienza , e fatto le più rigorofe e tremende pene , 
come fono quelle di perpetua inabilità ad ogni impiego della 
Compagnia , fi comanda , che niuno di elfi s’ ingenita negli 
afùri ae Principi : frttci^itur «intubiti ir. vìrtute j miti a obedien- 

ti<, 
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Siccome ne’ tempi addietro {applicarono già la 
Santa Memoria di Gregorio Xllf. , che per lo 
miglior governo di Santa Chiefa comandale a 
tutti i Legati , e Nuncj A popolici , che per 
compagno, e confidente fi prendeflero un Gefui- 
ta , col configlio del quale tutte le azioni fi 



tìe , & fub poma inhabìlitatis ad qtievh officia & digitata, 
feu pr piattona , Vocijque tatù a eh v te quarti pajjtvtt privatimi , 
ne qmj quatti publiets , è.' 1 fetcularium Principimi negatiti u II » 
ratione fé immi/cere . ... . a ud ■■at . Ma che si ha egli a ere* 
dere di un Decreto tanto contrario al Siftema sì collante e 
vilìbile della Compagnia ? come fi può egli conciliare co’ loro 
Avvertimenti Segreti, colla pratica univcrfale,e tanto lunga, 
che può dirli la legge fondamentale della Politica-delia Com- 
pagnia Come coirrbina col fatto notorio , che qui appreffo 
racconta il noftro Autore della iftanza fatta a Grcg. rio XIII. 
c con tanti altri già pubblici e conti ? IP fognerà pur dire, che 
quello fia un ritrovato provvifionale delle lolite loro Cabale , 
ed una falvagtiardia Machiavelliftica per difenderli da’ lamen- 
ti , e dalle mormorazioni univerfali , che di quefti loro maneg- 
gi fi facevano fin d' allora per tutta 1* fc'urnpa . 

(io) Ciò era già flato praticato dagli Ambalciadori di Gre- 
gorio XIII. dal aalo 111 . IV. e V. da Pio IV. e V. ne’ gran- 
di affan e di Concili Generali , e di Spedizioni Itraqrdinarie 
alle Corti d’ Europa , che dovettero fare quefti Pontefici ; con 
qual* effetto però tutto il Mondo ,e Roma Ipfcialmcnte , fem- 
pre lo piangerà . Siccome piange tuttora , e piangerà Tempre 
il Portogallo la perdita totale ai una firn annata nel Mono- 
motopà , con non piccola parte di quel ricchiflìmo vallo Im- 
pero , caufata da un P. Gefuita , cui era fottopofto il Genera- 
le Portoghefe . Vedi Mottfteur de la Cledc , thjior. du Per wp. 
torri. 6. p. 124. dove egli così e {clama : Si lei Vrinces Je con- 
duifoient avec fageffe , ils ne confieroient fa man /cn a'urhontì 
a tool Jiomir.e condonine par fon ètat a vivre lotti du Monde • 
Del rimaneute per quello che riguarda il loro rrefcolarfi in 
tutti gli affari de’ Principi , ed il maneggiarli * loro modo 
ed interelfe , balla leggere le Storie da me fpeffo citate e 
fpecialinente quella anonima Francefe ftampam a Utrecht 1741. 
per ritrovarne ad ogni pagina argomenti iucontraftabih di fat- 
to, e per vederne il fiftema ; bafta leggere il picciolo libre»# 

della 


24 Istruzione 

Quarto . Con sì fatto intrigarli de’ Gefuiti 
nelle cole di Stato hanno peritalo a molti Prin- 
cipi aver detto , ed operato molte cole in loro 
i bc- 




dclla Monarchia Solipforum , ed i loro Moniti o Avvertirne»- 
ti Secreti . .Si può anche vedere il torri, i. Lvfitanie refi aura- 
t £ , (ino dal fol. 553., dove ofi'crvafi il famofb Gefuita'P. An- 
tonio Vieyra intrigato in mille affari di Stato , non fidamente 
nella Lotte di Lisbona , ma ancora in quella di Parigi, della 
.Haja, e di Roma ; tutti però {vaniti , e fenza effetto ( come 
riferiremo altrove ) pe' motivi adeguati dall* Autore , che è 
Erizeryra . lo però mi contenterò qui (f efibire 
a 1 ri nei pi Sovrani due efempì . L’uno ne* gran rigiri da lo- 
ro «lati in tempo del Conclave per Reiezione del Sommo 
1 ontehee _ Benedetto XIV., per far cadere la ouale fopra un qual- 
che parziale della Compagnia, gii tutto il Mondo fa le diabq- 
Iiche arti > le Simoniache groflìflime fomme , gl’ intrighi Ma- 
chiavellefchi , e le forze nafcofle , che mettevano in opera fpe- 
c 1 tornente p e r mezzo del loro P .Sufi in quei tempi e di altri Con- 
teflori ,e 1 eolog degli Fmineiitiflimi Cardinali . Ma , graz’e rt 
a “Cabala era fempre fcoperta,e di fciolta. L’altro efempio 
nelle pafTarc vertenze loro colla Corte di Portogallo , nelle 
guai! te mai fi potevano inventare riboboli , fàvole maligne 
impofture , e calunnie contra non dirò folamente la pubblica 
lama, e notorietà del loro delitto ; ma ancora contra la Sagra- 
ta l eriona del Re Fcdeliflìmo , c di tutto il fuo egualmente 
cueli/fimo MmiRero , contra l’ Frumenti filino Legato Vifirato- 
Te ’ rm, acuti filino Patriarca, tutte quante fi fon vedute fpac- 

ciarc , e mettere in opera colia maggior tranquillità di sfac- 
ciatezza da buoni Gefuiti : fino ad avere la forza di preveni- 
re'™. VJU'ltre , e maliziofe informazioni la fomma equità def- 
1 liluftnflimo e Reverendiflimo Monfignore Arcivescovo di 
l-arlalia Inqm litote Generale di Spagna , acciocché condan- 
aggiunta in fine della Relazione breve della 
K. puh oh ca de Gefuiti nel Yaragtiai ec. data fuori allora folto 
M ‘ »>Sro della Corte di Pori 0 tallo ad un 
Ji o Ani,c„ reftdente in quella di Madrid ; ficccome in fat- 
di Maggio dell' anno 17^9. per editto pnb- 
co Monfìgnor Arcivefcovo di Farfalia , colla ne- 

M qualificazione di Temeraria e piena di falfità . Ma ora 
V/r p'iahnen te veduto , pel Ragguaglio mandato a Clemente 
■fin. da Sua Mae f?à Fedeli ijma ec. altro non- effere quella 
-.errerà temeraria , e piena di falfità , che l’ ifiruzione man. 
nata dalla Segreteria di Stato di Portogallo al Minifiro in Ro- 


Digìtized by Google 



A’ F R ! N C I M. £5 

beneficio , dal che ne fono pofeia feguiti due 
inconvenienti.* Il primo, che abufando della bon- 
tà de’ Principi non hanno avuto riguardo di 

difgu- 


ma di quella Corona Sua Fcc. llhiFrifT. e Reverenti ili - . Monfi- 
gnor Francefco d’ Almada e Mendozza , Fitto il di dieci di 
Febbraio del 1758.^0 f. rivede {rampata in detto Ragguaglio m 
P/'g-J 8. burlando!» cosi i > Gcfi.iiti de’ più l'acrofanti Tribuna- 
11 y che rifili è la prima volta che fi fono veduti corretti a ri- 
tirare c ritrattare gli orrcttizj e furrcttizj loro Decreti con-lcn- 
nativi , e .qualificativi di opere o Fcritture infìgni , come Io 
nello Monfìgnor Arcivefcovo di Farfalla Inquifitore Generale 
dovette fare negli anni palpati del 1758. per fuo Decreto circa la 
condanna feguita già in quella Inouifiz.one , per gli Felli neri 
artihzj, deli’ Opere dorrulìme de! Cardinal Noris ; e come per 


denza della malvagia catifa a ritirarne la condanna . Se ne 
I amai fava già . ed in qualche modo lo rinfacciava fino nel 
', 75 - '• celebre erudito Launoy , epift. ad D. D. Archileum 
Ilarlacum , dove parlado del P. F. Norberto Callozio , così di- 


„ . 7- . ' w l’-wiusuu v^uuziu , C051 CU- 

ce . fi > egno cxcedere , quarti parere maluit : in Belgiumfe tonta-' 
% curavit cumjuts ut cui Librorum prohibitorum indici Pa- 
rtficnfe Senatufconfultum cantra Joannem Chajìcllum Parrìctdant 
attuili ad [cr ibi tur ; Inquifitio mea,fed felici ad vindìcandam in- 
noccnuam conjortio,fimilitcr adfcnberctur . Ma e che non fi è 
pur detto pubblicamente ( ed elfi fe ne vantavano per tutta ia 
Italia ) che avrebbero fatto proibire , e condannare tutte le 


y . r. orna , col in Ma- 

dnd. Che non hanno pure ^acciaro, e non ifpacciano anco- 
ra per I turopa , edere tutte quelle Scritture firmate dalla mi- 
n° del Re , e luci Miniltn , o calunnie di malevoli , o mcr- 
cimoii] d, ftampaton ? Ma per non ripetere qui quel che tona 
1 l ampa ha veduto ed udito colle novelle cmotidiano , t ,„o 
cu» fi vede mirabilmente epilogato in quel Y.ibcrcolaccio ini 
ouo, e facr. lego, fatto da effi girare prima manolcritto , e pòi 
ftampato , che porta 1 mgtuAilfimo titolo di Notizie s'vBiìc « 
Uve ec die già da brava penna e pratica è Fato valorose ' 
te cenfutato co Proceffi giuridici , colle Lettere Regie , e 
RegiFr. della Corte , e co la notorietà de’ fatti alla ma, 0 f n 
U Spofizione Letterale delle Notizie Anecdtte giufificaùv?. ] - 

l'ar. C - 
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difguftare, e rovinare le famiglie de’ fudditi piii 
nobili , ufurpandofì le ricchezze delle Vedove , 
c lafciando i parenCi in lomma milcria , allet- 
ta n- 


- — 


Barcellona del 1799. Opera uti li (Ti ina , per illuminare ( fè pur 
vi è modo ) quella prodigiofa moltitudine di Perii maggi di 
prima qualificazione , che per tutta 1 ‘ Italia , ej in Roma fpe- 
ciahnence . era loro nufcito di via più maggiormente accecare, 
ed imbrodare a loro favore , tantoché ( cofa veramente in- 
credibile 1 ) pare, che non abbiano mai tratto nelle loto pro- 
fferiti tanto profitto , quanto ricavato ne hanno . in Roma 
{penalmente , da quelle loro fciagure . Quanti nelle cole piò. 
autentiche e più clvare deila Ilice del Sole, o maliziofamente, 
ed intereilatamente ciechi , o freddi nel primuovére , ed am- 
pliare ancora quel riparo , e cali go , che guidamente fi efige 
dalla Corona dì Portogallo I Vegga!! anche l' altra non meno 
utile Operetta in ri (polla alle medelùne Notizie Anecdote , che 
ha per titolo Rìfpojìa ad alcune Lettere ec. in Genova del 1759. 
e fpccialmente la data di Parigi pag. 4S. Tanto che ftnptto io 
di una cecità sì llrana , e quali uuiverfale , domandandone uri 
giorno ad un gran Muitftro di Roma lapin probabile cagione 
egli con profondo folpiro mi diè quefta breve (igni fi caute ri- 
fpofla : Ah ! dulie Conj'e'Jiont , e dalle V cnftoni viene tutto que- 
Jlo volontario acciecamanto . Dite un occhiata a Rima , ed 
efaminatene i firimarj Ceti ee. Ma per meglio comprendere lo 
fpirito di quello maledetto artifizio d' impoltura , di falliti, e 
dì rigiro , voglio qui riportare una lettera famofa circolare dei 
Provinciali di Francia fcritta a' Rettori , e Superiori delle Ca- 
fe , in occafìone delle Cenfure de’ Vefcovi , e delle Univerfità, 
contra la rijalfatezza de' Cafifli Gefuiti , e della celebre loro 
Apologia . In ella fi oirerveranuo tutte le regole maligne , che 
tengono per abiurare , rivoltare , e ricavare ancora vantaggio 
dalie loro più man tèlle ed obbrobriofe vergogne . 

„ Rev. l’ailr. Vax Chrifii « 

„ Non bifogna dare a vedere di rimaner noi attoniti di tan- 
„ te Cenfure. Iddio ci vuol provare , fui citandoci contra ut» 
„ si gran novero di nemici per la fua Caufa . Se ci viene 
„ obiettata la Centura della Sorbona , a fine di rifpondere tut- 
„ ti conformemente , ecco quello che dobbiamo dire : Che la 
„ Sorbona ha non pochi Dottori ignoranti , e promnfTì per favo- 
„ re . Che coloro , che hanno cenfirato quello Libro ( della 
„ Apologia de' Galliti ) non lo hanno ben mtefo ; poiché con 

. » «I* 
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fando «Ila Religione i più nobili 1 piriti , che le 
loro fcuoie frequentino ; e perchè bene fpeflo 
inetti cd infermi riefcono , lotto onefto colore 



, elio vengono a condannare i pm celebri Dottori del loro fé» 

’ colo, ed 1 più commendati nelle principali Accademie , nel» 

” le quali, c nella Sorbona mcdcfima hanno infognato con ap- 
„ piatilo quelle ftefle fentenze . Che i follccitatori di quelle 
„ Cenfiire furono i Gianienfii , per vendicarli della condanna 
„ delle loro Lettere, impetrata in Roma da' Gefuiti . Che gli 
„ Autori della medefima furono alcuni uomini inquieti , ed il 
„ partito (licerti Curati congiurati contra la Compagnia . Non 
„ elfcr quella la prima volta che la Sorbona ha proftitnito il 
,, Ilio onore per Ccnfure di fiinil forta ; Che ella fu altre vol- 
„ te condannato la Dottrina di S. Tommafo : Che ella fu, che 
,, condannò la Zittella d' Orleans per ifirega , e fu quinci ca- 
„ gione che eiTa foffe bruciata viva : Che difpensù i Francelì 
„ dal Giuramento di Fedeltà fotto Errico 111. che ne fece ra- 
„ dere il nome dal Catione della Meda , e vietò al popolo di 
,, pregare per lui : Che fece molti Decreti contra Errico IV. 

„ Che ella avea cenfurato 1’ liti tufo della Compagnia, appro- 
„ vato e confermato da due Pontefici , e molte altre cole fat- 
„ te avea non meno {Iravaganti . Che finalmente i Dottori , 
„ che in oggi compongono la Sorbona , non eran nò più dot- 
„ ti , nò piu favj di quelli loro predeceflbri , che caddero in si 
„ orribili errori . Ecco, Padre mio, ciò che fi ha darifpondere 
„ per noflra difefa , mentre col beneficio del tempo afpcttia- 
„ mo qualche altro benigno rimedio „ . (_ Quella lettera è ri» 
portata m molti luoghi , ma i più familiari fono le Artcs Jt- 
\uitice §. Vili. Artic. 24. dove fi legge in fatino , e F Apolo- 
' pie dei Lcttrcs Provinciale! pag. 41. e 42. dove lì vede in 
"Francete . ) Ecco altresì quafi in profpetto il genio fi (temati- 
co della Compagnia in tutti ranto Letterari , che Politici in- 
contri , che ha avuto con tanti diverfi ordini di Perlone , e 
colle mcdelime Sovranità , le quali ogni volta che fi no fiate 
coftrette a brigare con quella buona gente, fono fiate fottopo- 
fte alle tnedefime calunnie , impertinenze , ed impofture . Si 
può vedere fopra di ciò anche la Lettera zelantilliina di Mon- 
fignore Arcivel'covo rf Utrecht , uomo già confumato nella 
pietà , e nella dottrina , in data de' tredici Febbraio del 1758 
a Renedetto XIV. di gloriofifiima memoria , Rampata nel prin- 
cipio del primo tomo del Vrobleme Hi fi origli e &c. della edizio- 
ne d* Utrecht del 17,8. ( il qual Libro parimente hanno avuta 
la forza i Gefuiti di far proibire in Roma ) la quale come ri- 

capi- 
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comunemente , contra gli ordini di Sant’ Igna- 
ro, e contra l’intenzione di quei Signori, che 
unno lafciato loro la roba , non accettano po- 
veri 


orta a lungo Lib. 5. toni. 1. pap. 215. sì perchè fa tanto ftrepi- 
)fa per tutta 1’ Europa , che tutto l’ impegno delle primarie 
forti non potè impedire, che non felle la cauta de'la vergo- 
nofa efpiilfione de Gcfuiti da tutti gli Stati de’ G. g oni ; e 
ì anche perchè in erta vi fi teorie fin d’ allora il genio bar- 
ato ed inumano delta Compagina verfi i parenti ed 1 leglt- 
mi Frodi ‘do’ furrettizj Legati , fatti forzanimcnre ad tftiga- 
imie d: ci fa . lo potrei qui aggiungere l’altro non meno ih«- 
itofo Legato di univerfale eredità , fatto fare al 1 reiidente 
e Monthrum in Francia a favore delia Compagnia dal famo- 

0 Gefirta il R Mtihlo-.ato , a cui fu poi ncceilaria tutta la 
utente protezione de? Principi della Caia di Lorena , per non 
fiere punito dalla guift z'a Reale con gran difonore filo , e del- 
» Ciompagnia . Ma fciua ilancarfi a Ieri vere , ed a citare , 
afta interrogare le pr’mane Famiglie particolari deli’ Europa, 
he potranno Irmminillrare con efeinpi domelhci , e per lo più 
fai compartirne voli , un catalogo molto pieno di fiinili furti, 
filanto poi alle rapine , che fanno de’ Giovani nobili , ricchi, 
di buon talento , non minori cfcinpj ne potranno apprettare le 
icdelime FaingEe ,e tutto il Mondo li ha veduto giorualmcn- 

1 : e J io io d’ una Cafata affai nobile, e ricca della Tofcana, 
he per laivare dagli artigli Gefuitici f unico loro Figliuolo , 
011 {blamente T hanno dovuto levare da im Collegio di Ge- 
liti , dove flava in cducaz’one , ma mandarlo ancora in len- 
irle parti , dove non abbia tanta forza la Compagnia . E 
unto finalmente al rìtenerfi violentemente l’eredità de’ dime 1- 

, o ufeiti dalla Compagina ; io tra gl’ innumcrabili so un 
ilo affai trillo per le mani di tur Cavaliere d’ una Città di 
ombardia , che non vaglio , nè pollo minutare , il quale 
ii’co di Cafa fua , e già Sacerdote e Profejjo fempìice , lafc.a- 
> 1 ’ Abito della Società per le fue ab tifali graviffimeindifpo- 
zioni , non {blamente ebbero modo di farlo violentemente 
feredare, e {cacciare di cafa dalla Vedova Madre , contro 
gin diritto , e buon ordine d'. guiftizia , come ognim vede ; 
a di fargli negare ancora gli alimenti , coftretto finalmente 
gire ramingo, e fconofciuto pel inondo , per ’fchifare 1’ a- 
>ra perfecuzione .nteflutagh da Gefmti , avidi della pingue ere- 
tà che in breve fpcravano alla quale furono di poi eh amati, 
ucftì mi par di vedere , che foffer . tra’ principali motivi , 
\e trioffero la grande An.nia di Vittorio Amedeo a coman- 
dare 
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veri alle loro fcuole (21) . Il fecondo inconve- 
niente è, che quelli Padri politici fanno muftr» 
della intrinfkhezza co’ Principi • dipingendola 
anche maggiore di quello, che lìa realmente, per 
cattivarfi maggiormente l’aura de’ fudditi , e dei 
miniftri , che a loro per favori ricorrano , ficcome 
pubblicamente lì vantano di potere fare Cardi- 
nali , Nunzj , Luogotenenti , Governadori , ed 




«lare , che mai in eterno ne’ fuoi Sfati non averterò i Gefuiti 
l'Educazione della Gioventù . Ed in fatti fe ne veggono coli 
* grand /nini vantaggi . 

(21 ) Circa quell; ci altri rilevantirtimi abufi delle Scuole 
Gefuitiche vi farebbe tanto da dire , che un tomo ben grulli» 
diverrebbe quella Nota , li? tutti pretenderti di foltanto accen- 
narli . Tutto in elle fpira interefle , tutto ambizione ali' uni- 
verfale fignoreggiamento del mondo . Il metodo , che erti ten- 
nero , tanto lungo , tedtolò , e fenza frutto , a che altro mi- 
rò, fe non 3 ciò che ha ben penetrato , dopo una lunga c 
trilla fpcrienza , l'uà Maertà Fedeliifima il Re di Portogallo , 
riferbato prodigiofamentc da Dio per bene e vantaggio dei 
fuoi Suda ti , nell' Editto, che ora appunto mi perviene allei 
mani, per cui fi abolii cono le Scuole minori de' Gejuiti , e J 3 
pruibijce il toro metodo d infegnare ec. pubblicato a’ fette di 
luigi ;o dell’ anno 17^9. cioè ; ad allucinare i Vafialli , di - 1 
togliendoli nella sopraddetta forma dal progrefio delle lori 
applicazioni , affinchè , dopo averli allevati , e trattenuti lun- 
go tempo nella ignoranza , fi conferva l/éro e muntene fiero IN 

una Soggezione , e dipendenza da essi tanti 

ingiù lì a , quanto penticiofa ì ( ib. pag. 4. ) . A che altro mira- 
va la dottrina tutta , che vi s' ingegnava , ed a che altro è eli* 
dal Governo Gefmtico tanto fimjì rum ente ordinata fe non fe 
alla rovina non j ola delle arii , * e delle Jeienze , ma ancor et 
della mtdefima Monarchia , e della Religione , che ogni buoi» 
Principe e Sovrano dee colla Jtta perpetua protezione man tene- 
re ne' fuoi Domini ( tb. pag. 5. e 6. ) ? Già ho accennato qui 
fopra , che quelti furono i motivi , per cm il Gran Vittoria 
Amedeo vieto a quelli Padri f infegnare ne’ fuoi Stati . Poteva 
io anche dire, che quell' furoao quelli, ciré mollerò tanti altri 
Sturi illuminati a non ricever mai dentro di loro i Gefuiti lot- 
to il bel pretella d’ infegnare alla gioventù : ma ini < orn* 

ten* 

• . 
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altri Officiali • di avere infino il loro Generale 
piu potente del Papa ’ che è meglio efìfere di 

quella 


tenterò di accennare quello, che la medefìma Maedà Sua Fé» 
delifii.ua racconta nel fuo liditto , cioè quanto innanzi , 
e quanto libito la Nazione l'ortoghefc fennire quelli ca- 
pitali pregiudizi , che le venivano dalle Scuole de' Gelili ti . 
Imperocché , vivente ancora Sanflgnazio , i' Umvtrjttà th Cui vi- 
brai in corpo ( che per lo merito tic (noi proj fiori J empio 
fi è rendala degna della Reale attenzione) fi opfioje alia ccnje- 
gna del Collegio di Filofiofia , che fi ordinò di Jai e (dal Re D. 
Giovanni III. ) « detti Religifi nell' anno 1555. Al che fé 
ini è lecito aggiungere ciò , che è mani le ito per la fuma di 
quello fatto , dirò che oltre i luddetti motivi lii rilevato an- 
che quello de' pubblici l'candah , che quedi l adri ave-ano da- 
ti nella medcfiiha Città in materia d’ impudicizia , come fi è 
altrove accennato. Di più limili rapprefentaiue furono latte da 
tutti gli .S'tat: Generali di Portogallo in corpo , che il Signore 
Re Don Scbafiiar.o I. convocò ■ nell' anno 1 562. ( foli fei anni 
dopo la morte di Sant’ Ignazio ) lagnando, fi allora i Popoli in 
tale adunanze cantra gli acqui (li de beni temporali , e cantre 
gli fiudj de' medefimi Re ligio fi Gefuiti . Finalmente la Èobiltày 
ed il Popolo della Città di Porto ( primitiva Capitale di Por- 
togallo ) prcfero/mia faggia rifoluzione nel giorno ventidut 
d l Novembre deli" anno 1630. contea le Scuole , che i niedefi- 
mi Religiqft aprirono in quell’ anno nella detta Città , impo- 
nendo gravi pene a quelli , che andaffero alle mede finte 0 man- 
da j]'ero i loro Figliuoli a Jlvdiare in effe . fc'cco quanto fieno 
«onfb rmi a quei de' moderni i fentimcnr più giudi degli antichi 
uomini , e nazioni illuminate . lerlochè oramai redano appie- 
no perfuafì tutti i Sovrani , e tutti i Popoli , che per ne ffun 
conto fi doveva loro ( a' Gelimi ) fidare P àmmarfiranicnto , e la 
educazione de' ragazzi , e de' giovani ( tutto nell' Editto p. 5.) 
Io non ho voluto poi qui trattenere i miei Leggitori in dimo- 
ftrare altri capi di Jifordini , che provremvanò dalle Scuole 
de' Gefuiti ; tra i quali molti ne avrei potuto riportare , fon- 
dati in una ferie di fatti aliai codanti , i quali le avellerò po. 
tuto divertire gli oziofi , avrebbero però potuto offendere la 
modedia de' {empiici , e la gravità degli uomini favj . Sola- 
mente defilerò , che fìa ben ponderato il prefato f iltro delio 
invitto Monarca di Portogallo , e vorrei , che fervide d’ incita- 
mento , e di norma a chi deve avere a cuore la cultura , ed il ucue 
de' Popoli, e degli Stati . Spero, che fé" ne faranno anche delle 
ridampe , e delle traduzioni , perchè pervenga alle numi di- 
molti , come è necefiàrto . 
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qucfta Religione , che può fare Cardinali , che 
effere Cardinale medefimo (2,2). 

Quin- 

— b wbct mm a— a» ama* —a ——— 


(22) Quella è una confeguenza molto naturale di chi $’ i li- 
velle delio fpirito d* ambizione , e di Corte ; e quell) è Io 
ipirito palpabile , c viabile deila Compagnia , il quale viene 
inlinuato ne* loro Avvertimenti fegati , di cui fi può leggere 
fpec. aln Satire a! cafo noftro l’ ultimo Capitolo. Criibauo Aie- 
tofilo r porta molti fatti d' queft’aria di Sovranità, che fi dava- 
no i Gefuiti , nelle iiie Artes Jejuitte* , e Liberio Candido 
non ne fcarleggia nelle lue Tube . E' da vederli quanto cen- 
tra quello fiorito di iattanza , e di alter g.a Geliut ca hanno 
con vivo zelo lafeiato Icntto a’ loro Or. frati , e I' gl moli , 
non dirò fidamente 1 terzo loro Generale San F --ance fio Bor- 
gia nella firn Lettera circolare altrove ctata ; ma ancora il 
F. Generale Acquaviva nel Ilio L bro Itul 'JL i/i oro Superiori- 
bus &c. c f altro , che è il P. Muzio Vitteliefchi nella fila pn- , 
ma circolare a tutta la Compagnia (opra 1 ’ orazione , nella 
quale dice , che quello vizio d' imporre a tutto il inondo per 
Jas , & nejàs , e con intollerab le iattanza volere a tutti fov ra- 
fia re , è im vizio fin d allora deplorato a ragione da tutti . „ 

„ Hoc vitium latini, quam opus ejj'et , /ergere per Societatem 
„ deplorami'! omnes . E finalmente 1 ’ Autore dell' Immagine 
del primo Secolo della Compagnia , certamente non fofpetto 
a’ Gefuiti , non efleudo pieno d altro , che di fmaccate adula- 
zioni c bug e , cosi parla circa quello punto con iimavveduta 
ingenuità.,, llabemur multis anibitiojum genus hominum Jtjutta 
tntoleral'i/i cxcellentic appetiti! ; hinc ajfeflare Principimi Aulas , 
jura omnium invadere &c. a pag. 852. Nulla però compro- 
va tanto quello articolo , quanto una lettera ben lunga , che 
fi vide comparire alla luce 1 anno ìóoy. del P. Parijoni Ge- 
lili» ad un nobile Giovine Veneziano , che avea lafciata la 
Compagnia , data da Bologna il dì primo Aprile 1608. In ella 
il buon Gefuira dipinge la Compagnia come la più potente 
Repubblica del Mondo , ed il fuo Generale come il più gran- 
de e ibrmtdab le Monarca dell' Univerfoje tra le molte cole, 
che comprovano quel che dice qui il noftro Autore , cosi par- 
la . „ Ma che diro io del mjlro P. Pcrfonio ì il quale aneli e 
dimorando 1 » doma ha più autorità in Inghilterra , che il Re 
medefimo ; nè vi c Cinte , Marcitele , 0 Prelato Cattolico in quel 
Paefe , il quale non oblia per fopr intendente , e direttore della jua 
cofc tema alcuno della rigira Compagnia. E per dir tutto in una 
parola il nuflxo Generale , come è pale) ; a tutti , è quegli, che gover- 
na Roma , ed il Pontificato . “ L' immortale P.Mckliiurc Indie- 
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Quinta. Fondati in quella pratica di Stato , 
pretendono poter favorire chiunque loro piace , 
e deprimere chiunque dii vogliono , fer/enJoS 
del mantello della Religione ; mai però propcN 
nendo loggetto , che amico loro non lia j anzi 
bene fpdlo li oppongono , quando non lo cono- 

C fco- 


fer , che ci ha tramandato ratto Io fpirito nafcofo della Com- 
pagnia, nell’ 8 Cap. della fua Monarchia Soligfor . dice a no- 
llro propofito , che 1 Generale di efia Supremus mortali um a 
Jais ereditar , nec nifi potici atei» quamdain occultavi nunquam 
vijam J'upra fe agnqfcit , cut reverenti a qu edam ARBITRARIA 
r ef ponile t : ceterum lege tanni e tir. ni nature , fi mortevi , est in- 
jirmttatet excipiai , Jolutns . Cioè che “ vieti giudicato il pri- 
mo tra tutti t mortali , e non riconti ce j opra di fe , che un» 
certa potenza occulta, ed invilitile , alla quale profelja ima ri - 
vi ’renta d'I tutto ARBITRARIA : del rimanente egli è credu- 
to libero da ogni legge eziandio naturale , Je le Jole infermità 
corporali , e la morte ji eccettuino. Dunque le nelle loro Cq- 
ftituzioni Drente , come Part, 5. e. 3. e part. 6. c. 1. e la 
Gl /ila part. 4. c. 3. vicn chiamato col nome , che noi altri 
Carr dici diamo al {'/lo l’ontcficc Romano, cioè di Vicario di 
Cnjìo , e Luogo tenente di Dio ; ufano anche troppa modcftia, 
mentre per dettame fegreto lo galli cano anche luperiore allo 
Hello Pontefice , per non dire a Dio. Con quelle iattanze ar- 
tifìcioie ingannano i {'empiici , e li traggano all amore dell* 
Compagnia . Alle quali fi può ridurre ciò , che danno ad in- 
tendere , che chi è ri v tri di dia , 0 chi le fa alcun ben# 
temporale , è iinp .flij le che fi danni-, fìccome è imp.ìflib.le , 
che fi Divi eh' è a lei contrario , c le fa danno . Quindi il 
loro Autore della Imago primi Sa uh Sic ut. Tempre profufo 
nelle adulazioni de’ luòi , chiama la Compagni* il Borgo etti 
Paradifo , e la Terra di Promtlfione . Quantunque a dir vero 
un altro Gefuita la nom ili la Porta detlTnferno , cd un Adu- 
nanza di Traditori % Qiicftt è il l 1 . Piero laringe Gefuita nel 
fuo Libro intitolato Le Jeluite far T Ech ijiivJ. I bro da elfo 
comporto, è vera, nella fua apoda fia dalla Società, ma afa 
cui ritrattazione aon lo cortriuicro mai i Gefuitt , p fciachè 
ad effi fece ritorno; come ben riflette Monflgnore Ama old , 
ed il Traduttore Francefc della Monarchia Soti’ lor. nella f refi 
pag. *5. e 16. il quale riporta anche intero detto libretto del 
Jarrige alla fine tu ella Monarchia. 
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(cono loro parziale , e referendario , fcnza puntò 
aver riguardo, fe quel tale fu ben affetto al 
Principe, fe meritevole , fe atto a quel carico, 
dal che ne nalcono il piu, delle volte difturbo 
al Principe, e follevazione ne’ Popoli (2,3). 

Sella.. Quando nelle Diete , ed Àffemblec del 
Generale, ed Affilienti conchiudefi effer utile, che 
un tal foggetto a qualche grado fi promuova , 
fattone motto agli altri , tutti uniti quafi nella 
fleffo tempo fanno lo sforzo loro poffibile , per* 
chè quel tale confeguifca 1’ onore , al quale 
intendono di fublimarlo ; or quello dipendente 
da Padri , ed a loro tenendoli più obbligato , 
che al Principe (ledo , in vece di effere fedel 
fervitore al fuo Signore , è una fpia de’ Gefui* 
ti , di cui effi fi valgono a danno del medefimo. 
Principe. La fama, c l’ efperienza avvera quar\* 

to, 

■ i__. "li 1 L 

(25) Vedetelo negli Autori ora citati , ed efpreflamente nel 
Cap. III. degli Avverti menti Segreti , ed inoltre nella Cullici, 
ludtttor. de li/ Argentei . F per una andar molto difeofeo da 
jroftri tempi , vedete quanto Ila fiata da ellì praticata quella 
fotti l ffinva , e loro majlimamente ut, le teoria , negli ultimi 
torbidi della Francia tra Parlamento e Re ; vedetela negli af- 
della Spagna , e di Portogallo circa le Confinazioni de' 
l’aeli del Varaguai , e Marastiinne ; e vedetela finalmente nelle 
prefenti loro circoflanze nel Portogallo . In tutte quelle occa- 
sioni abbiamo veduto quanto colli a’ poveri Miniflri Regi I’ ef- 
fere giuftt , fedeli , fpalfì inati verfo la Compagnia ; e quanto 
al contrario fia giovato il vendere a lei la propria oneflà , la 
g uflizia , e tutta 1’ o|>era per favoreggiarla , o fìa a torto , o 
a ragione . M feti Miniflri • Ma molto più miferi Principi 
Chelafciano prender piede a nemici sì potenti dell’ umana e 
civile tranquilliti» . Vegganfì gli efempj eipreffi e continui nel- 
t Artes Jejuit. nelle Tube , e fpeciaimente nella Ter» delle 
moderne Rijiejjtont al Memoriale del Generale ec. 
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to io dico. Di qui è per avventura la cagione,' 
per ]a quale queAi Padri fogliono nominare la 
Compagnia yna gran Monarchia , perchè a mo- 
do loro governano deliramente i Principi, ed i 
Miniflri . Nè è molto, che un Provinciale dì 
quelli , parlando pubblicamente ad un Serenif- 
lìmo , colle feguenti parole accennò siflatto peri- 
fiero Monarchico : “ La no'lra Compagnia eb- 
,, be Tempre buona intelligenza colla .Serenità 
„ Volìra ec. “ (14)’, 

C 2, Set- 

a» 

— wm a ■— ■ b— — " ■ m — m i ■■un — — 

• ' 

(24) Chi defilerà vedere quanto /la predominante quella 
fpirito d arroganza ne' RR, M*. Gefuiti verio tutti i Sovrani, 
quello pareggiarli con e /fi , o anche il metterli al di Copra di 
loro , legga il Memoriale Diabolico prelentato 1 ’ anno 1698. 
lotto il tallo nome del P. Tirfo G uizaiez , del Geluita Gioz 
de Palazol al Re dt Spagna centra i Teologi di Lovanio ; il • 
qiiale e per le atroci calunnie diabolicamente inventate dal 
Gelili ti contro di tutta quella Yen. U invertiti , ed anche per 
lo parlare altero ed impertinente al Re , e per le luperbe 
iattanze , che conteneva , fu meritamente condannato dalla S. 
Inquisitone di Spagna e di Roma . Ne riportano una gran 
parte , colla fua confutazione, Cnftiano Aietolìlo Art. Jejuit. 
e Liberio Candido nelle Pube . Ricordini! qui gli efempj inti- 
gni di umiltà , che diedero quelli Agnelli, /cannati e quelli 
Angeli di Pace ( come si appellano nell’ lntag. primi Sòci. 
Soc. ) nelle Congregazioni de Auxiliis veifo la lagrata l'erfo- 
jia di Clemente Vili, di tempre glor. me in. e quel ri folata : 

V l'flra Santità non io definirà , del Santo loro Card.nale Bel- 
larmino , che fi è avuta la temer ti di voler far paflare per 
Profezia ( Ved. il Vr.r. del Card. Azzolini , e dell’ immortale 
Card- Paflnnei ) e quelle minacce di voler follcvargli contro^ 
tutto il Cnlìianefimo , fino a dover confeflare il Gran Poate-' 
tefice , che qua fi u/civa fuori di le per la conj'ufione e Jìupore , 
che pii recava tanta infigne Petulanza , e sfacciataggine dei 
Gejuiti , come fi rifenfee nella Stona de Auxiths . Si poflbao 
vedere ancora i molti altri efempj , che adducono 1 fopraccita- 
ti Autori nel 2. e 3. Lib. de Hin. Jefrnt. E fe alarne ne vo- 
lefle de’ recentilfimi , leggali attenràment» il Memoriale prejen- 
tato da' PP. Gejuiti alia Santità del Regnante tieftro Pontefice 
. Clc- 
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, Settima . Si sforzano quefii Padri far cono* 
fcere al Mondo \ che tutti i ricor.ofciuti daw 
Principi per mezzo loro confeguifcono i favori , 
per meglio impadronirfi degli animi de’ fuddi- 
ti . Cercano anche colla flelfa politica d’ intro- 
durre per Conligiiero, o per Segretario del Prin- 
cipe Geiuiti in voto , i quali poi operimo , eh* 
fottentri qualche Geluiia vero per Predicatore, o 
Teologo, o Confcflore , i quali tutti inlieme fer- 
vono di fpia al Generale'. Q.ide avviene , elv? 
bene Ipel.'o vengono pervertiti i difegni , Sco- 
perti i Segreti , fenza poterfi Scoprire auto- 
re , e talvolta con SoSpetto di* chi n’ è inno- 
cente (15;, 




Tf "l'inamn 


Cimenti XIII • fi'prn le p'e fonti vertenze colia Corona di 
Portogallo, c Ile brave dell Anonimo Portogliele ai 

noftro prop -llt > i 1 quale però lì ico rdò di dire , che 1* anno 
«737. mandando >) ii c D- C- ovai ufi V’. un Perlonaggm inco,- 
gnito da Fcrt gali» »ri altri paci» , il 1 ’. Arngo d f.arvaglio, 
Confelfore allora del prefente degnante D. Gmfeppe I. ditt? 
al Cavaliere, congedandi a amie del Re : ^aeti fuse , chf 


liti (la Compagina , e 1 Re ) j arano , che non ij cari 'triti mai 
di ju /idi #. Leggati , d. co , \1 Si-.mrìaie se. colie Riilelìimi dei 
j-ortoghefe , e vcdralfi in che ar a fi parla c m un Pontefice 
dalia Compagna in corpo , quando anche fa la figura d. mor- 
tificata , e di Orate Ce. 

(iS)Non occorre addurre fatti particolari per confettare que- 
lli due punti , die fi accennano in quella fett ina dlaz ene del- 
la lol t ea de’ Getti r , quando la btor.a fleifa lufiverfale del- 
le Corti di Europa ( ad cccez one di piche ) da più di due 
Secoli in quà ce ne .ftruifce abbittanza . E noi qualche cofa 
part colare abb am • accennat i nelle Note liiperiori , allegan- 
ti' anche il Cap. II. c ili ile’ loto Amen unenti Segreti . So- 
lamente rammenterò qui efferfi veduto da un Gefiuta , qual 
era il p. Stejnno Morale* nel 1365. rinimz'are un gran Ve- 
le vai , per ventre nella Corte di l’arma Confetture di quella 
ArùOucheila d' Aulirla Barbara , figliuola dell' Irnpcradorc Fer- 

di- 
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Ottava . Vedendo i Gefuiti , che ’1 Generale 
•on attende ad altro, che alle cole di Stato , 
anch’ eglino vi fi applicano con fonimo lludio 
per acquiftarfì la grazia del Superiore , e per 
confeguire dignità , c grado nella Religione, che 
dalli lolamente a coloro , che nel maneggio di 
Stato li fanno conoscere l'ufficienti ( 16 ). 

C 3 No- 



d’nando I. c novella Spofa di AlfonCi II. Duca di Farina ! 
Quantunque nel Capitolo Generale immediatamente avanti lof- 
io fatta da S. Francefilo Borgia ( che ben penetrava fin d’ al- 
lora Je tragiche confcguenze di quarto Aulicifmo Gefuitico ) 
nna legge , che vietava pofitivamènte quell' impieghi . E fimi fi 
rricnte che nel 1570 non potè c mchitidcdì il matr 1 nonio della 
Arciduchelfa Ifabclla figliuola dell Imperadore Maiìiirvl ano 11 . 
Con Carlo IX. Re di Frane a , finché per mezzo dell Impera- 
ci 1 ’ 109 Madre non fi ftabill la condizione , che la novella bpo- 
* a j Ve l^ e Avellenada Gefiuta per Confcflbre ; la qual 
condizione però, come turpe , fu r gettata appena che g unfe 
a confini della Francia la fpofs . 

(26) Veggafi 11 i:ap. 9. degli Avvertimenti Segreti , e più 
Tu., che verte tutto I opra di ciò , avendo per titolo „ Chi 
toltivi!?? fi debba nella Compagnia . (Juerta prepoftera promozio- 
ne , q depredi me , ed 1 motivi , che qui fe nc accennano , li 
rie feri ve inp «luoghi il P. Inchot'er nella l’u.a Mon.ir-hia Selìp/o- 
rum Cap. Vili. IX. X. XII. e XIV. E ben ne parlava per pro- 
pria fatale fperenza , come più Volte 1 accenna ; etlendo eirli, 
P« avere giuftamente zelato fopra la neceifaria riforma della 
Compagn a , e per averne in quello metaforico L ; bro fatti 
vedere t difordini , fiato carcerato , ed anilato a per colo di 
«fiere mlferamente difperfo , fe n< n vi fi f iTe interpufta rut- 
ta quanta 1’ autorità de! l'apa ; ficcome per la ftefia , o altre 
fÌBVghanti ragioni , vedati furono , ed avuti in perpetua ab- 
bominazione o in vita , o dopo morte un F. Mar ana , i tra 
loro_ Generali Claudio Acquaviva, Muzio Vreliefito , e Tir- 
fo Gonzalez ; 1’ nltimo dei quali fi vide prcfl'> ad efit-re de- 
porto , per aver Voluto riprendere la rilaiciatezza della Morale 
Gefuitica : e tutti e tre poi fi veggono » acere negli Scrittori 
Gefuiti fenza lode , fenza onore , e quali fenza nome ; e fen* 
ea nome pur giacciono , e vilipefi i buoni Gefuiti Ferrando 
L 0 Ferdinando ) Rtbtllo , Andrea Bianco, conofciuto fotto U 
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Nona . Come da diverfi fiori, ed erbe per for- 
za di lambicco fi cava unguento atto a rilanaro 
piaga mortale , e da fiori diverfi le Api (uc- 
cidano il mele ; così dalle relazioni certilfime , 
che hanno i Gefuiti di tutti gl’ interelfi del 
Criftianefimo , colla forza del dilcorfo eftraggo- 

no 


nome di Candido Filalcte , il Gomitolo , Michele Elizalde Tor- 
to quello di Antonini de Cella Dei, ed il Gilberto di Tolofa, 
per avere ferino parimente in favore della buona Morale , co- 
me dmvftra l'Abate Co net nella fua prima lettera , e i' Alc- 
ionio nelle fue Art, Jef. Il P. X imenei fu fatto morire, per- 
chè perobbi go di coibenza te mutare un Teftamento fatto In- 
giullamcnte a favore della Compagnia . IIP. Criton ( o Crei- 
chton ) eliliato , perchè si oopole alle fellonie de' tuoi Confra- 
ti, che aveano tramata già la morte violenta di una Tetta 
Coronata ; e pieni furono di mali trattamenti , e di efquifite 
ingiurie il P- Pranza , e Monfgilore Fornititi , e Monlignore 
Vudeiot i Vefcovo di Claudiopoi , e già peluiti , perchè re- 
pugnanti a’ riti Cmcfi . Altri molti di quelli ne potrei citare , 
ma fi pedono vedere accennati negli Autori da me fucilo ci- 
tati , ed ultimamente nell'Autore delle Rijlejtoni al memoria- 
le . Al contrario le ftomachevoli lodi , che danno a* loro mal- 
vagi Scrittori , chiamando exempit gratta 1 loro famofiifimo 
Mina I.igeniorutu Aquila , Oculati or Augurino } 1 ’ impegno 
di d' fendere perfino le formali Prede ( decime fecero i l a. 
dri (Jttejnajo , Itur.cn , Ortega% ed altri , lodando fenza mi- 
iura Cai fi ano e Faufto , Campioni c Principi della Semipela- 
giana Setta , come fi può vedere predo lo fretto Ortega, C un- 
irmi. y. de Pr<rd fltr.at. Dijput. 3. Qusji. z. Certam. 2. n, 6 . ) 
quelle ftomachevoli lodi , dico , fi potranno vedere nel loro 
V. Sotttei , Al e gambe , e negii altri Cataloghili , e bibliografi 
defiliti ; ed ancora nelle lettere Provinciali , Couetiane , e 
Guidoniane, nelle Tube, nella Morale Pratica, e nelle Arti 
Ocluitichc più volte e rate. Il Leflio , il Molina, ij Suarez , 
il Vafquez , il Tamburino, F Elcobar , il Sanchez , il Bolcm- 
hantn , e I.a Cm:x , ed ultimamente il P. Arduino , Perni y e r, 
Ghczzi , Hal'a, Zaccaria, Nocetti , ed altri infiniti , fono per 
e doloro pi ù di quel , che fieno per la Chiefa rutta i Santi Fa. 
dri così nella Morale * come nel Domina ; quantunque non vi 
fin tra’ buoni ed illuminati Crilliani , chi non ne aboorrifea il 
nome , non che 1 Upere , 0 in molte propoiizioni , 0 m tilt- 

r« , 
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no il proprio intereffe per fanare la piaga quali 
insanabile dell* avidità d’ ingrandirli , e ,ne ca- 
vano una Scienza del proprio utile , con che 
poi tanto dal bene,o dal male altrui ( Sebbene 
più frequentemente dal male ) ottengono il. lo- 
ro dilcono . Quindi mettono in ballo i Princi- 

C 4 . pi. 



to , e per tatto già replicatamcnte , e f .Ieun emerite condanna- 
te , e 4 alcune bruciate per mano di boja . I loro Martiri poi 
più folcimi fono un P. Guerre t , e Guii’nard ( quegli dil ato 
e bandito per tempre dal Regno , quefìi impiccato per_ mano 
del boja in Parigi nella Piazza di Greve ) e gli altri Gc folti, 
o promotori qual fu ri fuetto a Pietro Barriere , che la prima 
volta attentò la morte ài Arrigo IV. e perciò giuiliziato nel- 
la Città di Melun il ili trentuno d' Agoffo 1593.il celebra, la- 
dre V arride Rettore del Collegio di Parigi , come colta dal- 
le depolìzioni giuridiche di elio malfattore -, accennate dal 
Pleurj , e da altri riportati da eflb ( H ftoir: Ucci. tom. 36* 
I.ib. 1 Se. ) o complici , o approvatoti delle {"edizioni _ contro 
di Arrigo IH. e IV. Re di Francia ; e così in fatti li chia- 
mano nell’ Apologia per Gio: Citate! , da loro flelTi divulgata 
Par- 5. ca£. io. Martiri i Gefoiti fediziofì di Londra , e fpe- 
'eiahnente 1 due quivi impiccati dalla pubblica Gmftizia ,-dtco 
il P. Granet, ed il P. Òlaorne ; il primo per non avere palef'a- 
ta la Congiura della Polvere a lui ben nota in tempo ; il 
fecondo per averla lodata in fommo grado , dappoiché fu 
pubblica. Martiri i Gcfuiti tumultuanti, e faziOfì di Bonleos, 
di Praga , di Fiandra , di Fellonia , di Portogallo , di Roma 
lotto Fio IV. ed ora di nuovo del Fa ragliai , del Maragnone , 
■e del Portogallo , c fi vedranuo forfè tra poco le immagini 
de’ l adri Parricidi Mai ai- rida > De Matos , e Alejlàadro ( che 
era girano attorno di guitti motti circondate per dovuto icher- 
no , ed infamia .) fi vedranno , dico , forfè tra poco le jmma- 

f ini di quelli , e degli altri disgraziati Gefoiti Capi del" orn- 
ile Congiura contra S. M. Fedeliffima , adottiate di raggi 
come fi videro g'à quelle del P. Brito Mifìionario . Cosi n tal 
fi fono mai veduti i più tra loro onorati , e promofiì a gradi 
e pofti , o almeno i più rifpettati , quanto i più {celle-rati , 
ed iniqui , i più furbi, è difpofli ad ogni man' era di forfante- 
tia. Cosi tanti Millìnnarj diiùbbidienti alle Bolle Ponti Scie , ed 
«gli ordini preflant. filini deliaci. Congregazione „ è de Papi ; 
Q>sl tanti Gefoiti Cortcgiam , ribaldi > impertinenti , e foio- 
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pi , de’ quali già penetrano 1’ animo , e da’ qua* 
li , quando ne hanno tratto il proprio utile t 
allungano più che poffono la pratica di quel ne- 
gozio , come gli Avvocati le liti , perchè con- 
lìderano , che la troppo grandezza de’ Principi po- 
trebbe eflcr loro un giorno di pregiudizio » Di« 

poi 


WCT**» 


dal olì : Così Analmente tanti Gefaiti Panchifli pubblici , ava- 
ri , ufiiraj , frodatori dei diritta del Principe, c de' fudditi, e 
per fino Monetati fati! , come il fainolb P. '('ambirti di Ge- 
nova. Io non avanzo certe individuali propofìzioni lenza pro- 
va . I fatti legniti a’ noflri giorni m faccia di tutta Genova 
( per tralafciaruc altri molti ) nv faranno altrettanti pubblici 
tetti moni di quanto io dico . Si ricorda pure tuttora quella 
infigue Dominante del divertimenti , che ebbe , quando nacque 
la famola come fa tra il Capitano di Nave Francete Simone 
Zerb* , ej il pubblico cclebratiflìnm Contrabbandiere ( che ta- 
le fi chiamava per Antonomafia ) di qilel Ponte Reale il P. 
Tambmi ; perché avendo i Gefaiti di Lisbona caricati filila 
detta Nave per qucfto'Fadre certi barbozzi di fichi lecchi , che 
fervi vano di coperta a duemila Lisbonine <f oro meife in tanti 
cartocci lotto a' ormi fuoli de fichi ; ed avendole I Zirbo , a 
perchè a cafi» fi sfondafiero dal troppo peli) i barilozzi , e 
volefiè egli vendicarli dt quella frode , o perchè appella volef. 
fe fare al P. Tambini una burla limile a quelle di Malagigi, 
avendole , dico , il Zirbo cavale tutte r e p fico in luogo loro 
a. Terrari to pefo in tanti cartocci di rena , c di piombo per 
foddisfare ad’ obbligo di lite polizze di carico ec. il latto fi è, 
che dopo eiferfi 'ivate addillo te rifate di tutta quella I razza , 
il P. Tamb ni d vette sb.orfarc una grotta li imma di zecchini 
a detto Captano per ritirarne le duemila I. sb n nc Che poi 
folle quello celebre Contrabband ere anche Monetario fallo , 
eccoli:,, olr-e a molti più , due avg menti afliu chiari . Fece 
•gli una volta pagamento di un carico aliai o moderabile di 
grano a M -nlìgnore riliit*w Ji Sn/es nativo della C.tth di Ni- 
m?s nella L.nguadocea , c Neg..2iai:te n Genova , in tante 
Cenrvnc mete mi» ve ( ma u n di Zecra ) lcnz’ avere avuto 
imi fin allora ufo venuto ; e portatele fi:b‘t« il Salii al Ran- 
co di S Giorgio, furono da! TVforierc trovare calanti , ognu- 
no egualmente , da lei in fere grate . Quali nel tempo netta 
pagò il modellino P. Tambmi tu, a Gamb ale d Lisbona girata 
dal i J . Cm bone lotto ii di vcntiiiuve £>ttubtc del 1737. ali’ or- 

‘ " 4L- 
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poi con deprezza , cd artifizio ftupendo voltano 
Je carte, e rovinano quei difegni , a’ quali eli» 
avevano dato principio . Conferma il mio dire 
la Lega di Francia da loro trattata, e conchiula, 
e polcia abbandonata ; e queflo quando videro 
le cofe del Re di Spagna andar male , e le cofe 
profpere nell’ Inghilterra, da loro più volte pro- 
racfla agli Spagnuoli (17). 

De- 


dine di un Signore Portoghefe , di lire 1331. 6 . 8. con ioy. 
zecchini Fiorentini nuovi nuovi aneli' elfi , lenza averne avu- 
*° v , cni f° H ^ > . > c fi trovarono egualmente calanti ,• ognu- 
no da cinque in fei grani • La Cambiale predetta I ho veduta 
10 nello originale: c quefti due fatti fi cercarono d* abbuiare 
per riputazione del P. Tambini . Non è poi maraviglia , fe 
quello celebre truffatore falciò alla fua morte di proprj avan- 
2t un miilione di lire Genove!! 1 come fu allora cola pubbli- 
ta in Genova , dove vi fono ancora molti viventi , che ne 
poifmo fare tefrimonianz» . lippure il 1 J . Tambini fu fempre 
nel lornmo auge preflo de’ fuoi ', e morì gloriofamcnte , e fu 
Jepolto ingiungi) lacro . Ma tant’ è , 1 ' uni e* merito, che lì jrU 

f uarda ne Particolari della Compagnia dai loro Superiori, li 
, le abbiano fecondato , o fecond no il nefando filicina di 
do rimare rutto il Mondo, e di pervenire alla Monarchia uni- 
verla'e di elio . Vedetene individuati molti altri Soggetti ne- 
gli Autori fcpracCitati , nella Nota de la Monarchie dei Soli- 
Pfes . ncì P. Norberto Cappuccino , nella Croze , Hijìoire da 
Cnrijììanijnie da Inda , esc. 

. ( 2 7 ), Quelli farti con alenili altri comprovanti 1 ' infedeltà , la 
ingratitudine , la fegrcta fellonia de’Gefuiti con tra quelle Co- 
tone medclìine, che verfo di loro fono più benefiche , e ehe 
moftranq elfi di più fedelmente fervi re , gli abbiamo di fopra 
accennati in doverli luoghi . Veggafì numero o. e lo. di que- 
lle Note , el il Gatechtjm. desjef. T. a. jap. 14. della nuo- 
va edizione . Si noti anche ciò, che 1 ! sà della Flotta di 158. 
legni , Ipedita -ia Filippo II, nel 1588. contra 1 ’ Inghilte-ia a 
jperuiafiene de' Gcfuiti , che aveano promeffo a quei Menar* 
o d. favoreggiare a forza di turbolenze , di tradimenti , e di 
ribellioni il Ino dileguo, i! ciuaF- poi non fu benedetto da Dio, 
almeno in apparenza, perche la Flotta miferamente fi perde in 
mare . Quello è ciò che vuoi 4pù accennare 1 Autore . Tutto fi 
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Decima. Dalle cofe già dette ne fegue , che 
quelli Padri non hanno buona volontà verfo nef- 
fun Principe Er.clefiaftico , o Temporale, ma fin- 
tamente coi Francefi fanno il Francefe , lo Spa- 
gnuolo cogli Spagnuoli , onde neffuna imprefa 
da loro trattata quali mai ha fortito buon fine. 
Perchè lubito che qualche Gefuita , finto confe- 
derato di un Principe , riceve dal fuo Signore 
commiffione d’ intrometterfi in qualche allunto, 
prima ne dà parte al Generale , all* ordine di 
cui fi rimette , non avendo riguardo all’ utile 
del Principe , ma folo al fervizio della Compa- 
gnia.. Di più quelli, che fingono di tenerla con 
Francia , o con Ifpagna , propongono al Re , ed 
a’ Minillri certe condizioni di Stato , che da 
Roma vengono loro mandate da’ PP. Politici , 
e così con tutti gli altri Principi ; dalle quali 
ne viene diffidenza sì grande ne’ Potentati, che 
uno non fi fida piu dell’ altro ; il che pregiu- 
dica alla quiete pubblica » ed al bene univerfa- 
le di S. Chiefa , rendendofi con fiffatta diffiden- 
za moralmente imponibile la conchiufione di una 


a 


regola in Comma con qaefti tu' ri ir re-refi privati della Ccmpl- 
rma , come lì chiamerebbe Santa Teiefa,di ari ti può vede- 
re la famofa lettera ferma g "l al Canonico Raynofo, edita re- 
centemente nel terzo Tomo delle fue Opere dal manoferitto 
originale che lì conferva in un Reliquiario nella Cattedrale 
dt l-alenza - E tutti quanti i fatti corrifpondono alla teoria 
dei loro Avvenir, e uri Segreti cap. 2. dove s' infogna il modo 
di diileminare difeordie tra’Principi , quando ciò è per edere 
«itile alla Compagnia . Leggali ciutummentc . 
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Lega a’ danni del nemico comune (28) . 

Con quelli artificj hanno cotanto aperto gli 
occhi al Mondo » e talmente a£fotti”liati nella 

' O 

Ra- 




WKJ 


(28) Tutto quefto vien comprovato da’ fatti , che fi fono {0- 
pra in diverfe Note deferitti , o accennati , e da quei molto 
piti , che fi pedono rifeontrare nel Lib. 3. della Hrff. Jcjuit . 
dell* Hofpiniano , .in tutta la Storia Francefc de’ Gefuitt più 
volte citata , e nei Libro , non ha molto tempo , ufeito alta 
luce con quello titolo „ Les Gejuites convaincus de lefe Alate- 
ti data Li theorie , e Uans la pradique . Come però è affai 
decifivo per quello, che dice qui il nolìro Autore , il fatto del 
P. Antonio Vieyra , così farà molto utile cofa pe Sovrani, che 
io Io riferifea . Quello famofo Gela ta dunque, intrigato fem- 
prc negli affari di Sfato della Corte di Portogallo , Fu fpedi- 
to da quel Re in Roma in tempo che Filippo" IV. Re di Spa- 

f ;na riacqui liuto avea , e fotromeffb il Regno di Napoli , per 
omentarc una certa intelligenza , che vipera a favore del Re 
di Portogallo , Cui fegretamente i Napoletani prornelTo avea- 
no di foggettarfi per quel mezzo , che ad effì fcato farebbe 
più opportuno e poffib.ie'. Arrivato che fu in Roma , comu- 
nicò fa fua legretifliina c gel: fa coinmillWiné al p. Generale , 
ed a - fuoi Alfiitcnti -, ma elfi intcrefiati allora per la Spagna 
di tal maniera lo preoccuparono , che il Vieyra ( il quale , 
come tutti gli altri Geluiti, quotivi! ejus , cioè del Generale, 
dìflum , J a tinnì , etfi nulla unione beni apparenti! , imo natu- 
ra pugnimi , ut ja trojan climi laudare , exqui(itìjquc tir giumenti! 
concimare doveva , Menar eh. Solipf. cap. io. ) fe ne tornò 
fenza far nulla in Ustiona , con gran ri Tenti mento del Re, e 
vi riportò intatte le Cambiali , che a quefto effetto gli erano 
fiate adeguate , di fopra un millione di feudi di valore . II 
fatto fi può vedere in ulva lunga lettera manoferitta del mede- 
fimo 1 J . Vieyra a Domenico Luigi Menet.es ; la quale fi con- 
ferva nella vaft lfima Libreria dei Marchefe di Lottriial nipo- 
te di D. Luigi in Lisbona, aggiunta al manoferitto originale 
del Portogallo Rijìorato . Ecco la fedeltà , ecco la gratitudine 
de” Gcfiùti verfo i Sovrani ad elfi più benefici e liberali . Ma 
non pollò qui difpenfarmi neppure dall' accennare alcune al- 
tre di quelle inique metamorfolì , che hanno fatte anche in 
Francia , tralafciando le molte più che riferifee 1 ’ Aletofilo 
nelle fue Art. JeJuit. in A Open d. 7. & arti/, xy. e 1 ’ Auto- 

re delle Tube , e quello della Morale pratica , ed altre, che fi 
riporteranno a luogo più opportuno ; in Francia , dico > dove 

pre- 
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Ragione di Srato , che inlìno i rr.edefimi Ereti- 
ci gli hanno vivamente apprefi e divenuti di 
Luterani Ateifti politici , difficili itimi a con- 

ver- 


pretendono di e (Te re gli antemurali del Partito Gianieniflico , 
e dove a larga inano diipenfano le latenti d’ Eretico a chi* 
unque mette in dubbio f infa.il b liti del 1 apa , e non lo ado- 
ra per fupremo arbitro ne’ diritti anche temporali delle Civili 
Po^eftà, e de’ Sovr ini, e. non nconofee dipendente l’ iftinizio- 
ne,ed autorità di queir da quella del Vicario di Gesù Grillo; 
e dove di tali preteftì ti ferv .ilo per calunniare chiunque fi 
oppone alle loro nefande dottrine, c fcandalolì d'fòrd ili* sì , 
in Francia , torno a dire , furono pur elh ( i Geliiiti ) che 
non contenti di fpacc.are per G anlenilla , cd eretico il Santo 
Pontefice Innocenzio XI. e di appiccare nella loro Chiefa «li 
-Parigi pubbbc3meme i carrelli , ne' quali fi chedevano le ora- 
zioni de’ Fedeli per Papa Innocenzio divenuto Gìanjen'.fla ; ma 
dì più per vendicarli del zelo filo contra la loro perverfii M'i- 
rale , attaccarono tutta la Pontificia autorità , e le pretenfioni 
più gelofe della Corte di Roma , c:n farli allegramente i 
principali promotori delle quattro famofe propoli zi oni della 
Atfemblea del Clero Gallicau ) dell* anno i'SSz. ficcome fi 
fatto collare ultimamente in l ar gì , e pubblicato in queff an- 
no medefìmo colle Rampe di Genova nel Libretto di Rifpijht 
ad alcune lettere ec. pag. 52. e tutto ciò fenza dubbiò per 
ordine fegreto del P. Generale, e fini Alfiflcnri di Roma. In 
Francia , dove ed in farne altre occorrenze , cd ultimamente 
il dì dieci di Settembre del 1777. fi videro {biennemente giu- 
rare a favore di quelle Proporzioni nel pieno Parlamento di 
Tolofa tutti i Superiori delle quattro Cafe , che hanno irt 
quella Città quelli poveri l adri , allorché compii! fati da quel 
favi Giudici furono coftretti a dare quello conrraiTegno di non 
avere avuto mano nella ri Rampa famufa dell'infame Teologia 
de’ VP- Bvfembaum c La C-oix ( ufeta nel medefìmo anno 
fotto la falfa data di Colonia per opera del P. Zaccaria ) di 
tion averne proccurato lo fmercio , nè tampoco di adottarne 
le fediziofe e facrileghe dottrine; per le quali lo Relfo giorno 
tin ora o due prima era fiata queir Opera fediriofa pubblica- 
mente bruciata per man di boia nella Corte del ; alazzo dello 
Refio Parlamento , c per fno Arredo , fenza alcun ribrezzo di 
un folenne (pergiuro : Siccome ghigne ora notizia edere an- 
che dalla Cotte Imperiale di Vienna con univerfale applaufo 
Rate condannate per lo Rcifo motivo con quella del- ÈijeiH* 

babm 
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vertire , fe più che miracolofamenjte non opera 
Dìo con eflì (ap). 

Nò voglio qui tacere una finzione di un 
Padre .Affiliente d’ Inghilterra, detto il P. Per- 
fonio , che fcrifle un Libro dell’ Inverfione del 

Re* 


5*TJ 


h»um c ilei L<i Croix anche le Teologie Morali del Layman , 
e di altri Cafiftì Gcfu ti , e per buona educazione della go- 
ventù vietato l’ufo nelle Scuòle baile delia Grammatica lun- 
ga , redola , ed inetta dell' Emnrtuelle Atv.ircz . In Francia 
lilialmente , dove il celebre loro F. Arduino , che lì accorda 
coll’ altro Gcfoita Berruyer a beftemn aro la Divinità di No- 
lir» Signore Gesù Crifto , e la Trinità delie Divine Bertone , 
ha infognato ancora c dfefo pubbi capiente non eifor mai S. 
Pietro I rnc’pe degli Apertoli , e primo Vicario di Desìi Gri- 
llo, nè venuto, nè rifoduto in Roma (Vedi la carta A’./ /?/»<» 
ad alcune Lettere ibid. ) . Ecco a qual fogno li trafportala loro 
nefanda ed intcreflata Politica. Ecco come fi burlano pubblica- 
mente, e facn legai nenie delle Sovrane podeftà , delle intere na- 
zioni , del Papa ( cui fpeeialmente giurano ubb d enta e te- 
cìeltà ) e ai tura la Curia Romana , quando ciò è conofomto 
convenevole a’ loro fini . Non fon eglino veri èrotei , o quale 
in irt.le Bemefco li dipinfo già il /vluneti nella fua Cortona 
Convertita , Catti. 1. t>. 3 6. che 

„ E' fanno appunto come il n'piftrello 

„ Or figura di topo , ed or «’ uccello ? 

Ovvero fino come colui del quale dice il Salrmlfo PC 
»>. 19. Coitfitebitur tibi , cimi ben ‘.lecerli et . Ma che % Ve du- 
plici .corde , <ùf labiii /cele flit , & munibus malejacientibus . 
& peccatori ferrarti ingredienti duabui viis . Lai. cap, »• 
v. 14. . ... . r , 

(2.9) Ferc : ò fono flati iti var} tempi difcacciati , non lina- 
mente da varie Corti d’ Europa, ma ancora da’ P.egiu Ereti- 
ci , dove per quanto lì tollerino altri Eccleiiallrci Secolari , e 
Regolari occulti, de’Gefuiti non fe nc vuole udire neppure 11 
nome- Una delle cag oni princ pali fi è la pervertiti delle lo- 
ro dottrne , che vanno a ftab lire 1 Ateifino , o Delfino poli- 
tica, come fi può Ve le re dalie rimoftranze , e voti di molti 
valentuomini sì Eretici, che Cattolici, riputati dall’ Hupuva- 
po Lib. 3. e 4. c da altri degli Autori fopramineBWvgri . 
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Regno della. Scozia alla Corona d’ Ingli ilterra ; 
al quale un altro , detto il F. Criitonio , ri- 
fpole difendendo le ragioni del Re di Scozia , ed 
oppugnando quelle del Re d’ Inghilterra , la 
qual cofa fcguì per ordine del Generale , acciò 
chiunque de’ Re avelie vinto , ed ottenuto quei 
Regni , favoreggiaffe , ed ingrandifle la Compa- 
gnia (30). 

Inoltre non vi è perfona nel Mondo , a cui 
fieno più obbligati ubbidire , che al Papa , per 
o Voto fpeciale, che di ciò fanno / eppure alla 
ISanta Memoria di Pio V., che al Coro, ed alle 
altre ©ITervanze religiofe volle ridurli , non ub- 
bidirono’ anzi per difpregio chiamanno Quinti « 
ni quei pochi , che al precetto Pontificio fi con- 
formarono , tenendoli fempre vili e baffi nella 
Religione . Si oppofero altresì al gloriofo S. 
Carlo Arcivefcovo di Milano , il quale , come 
Legato della Santità Sua a Latore , voleva ri- 

curii 



(io) Vegga fi fnpra quello nefando tradimento , e n a feria 
frode, il cirato Hofpiniano , che ne riporta tutti i monumenti 
Lib. 3. donde fi raccoglierà forfè l'errore del manoferitro , che 
usò di quella [finizione ; che dove dice qui il P. Gl ifi, mio , 
deve dire il 1 ’. Creichton , che da Franiceli comunemente vien 
chiamato Criton ; ed è quello Hello P, Guglielmo Creichton 
Scozzefe , di cui abbiamo altra volta di fopra fatta menzio- 
ne , e che andò In Ifcozia per compagno ( adeguato dal Ge- 
nerale ) del Velcovo di Duhlin , inviato da Siilo V. per of- 
ferire al Re Giacomo VI. {uccello re e Figliuolo di Maria 
Stuarda , in ifpofa 1 ’ Infanta Iiabella di Spagna , ed efcrciti , 
e denari , fe fatto fi folle Cattolico , cd avelie prefo 1 ’ acmi 
contra f Inghilterra . Vedi d. Hofpiniano ibi. che col mitro 
Traduttore Francefe cita il Pafquirio in Catechifmo Jefuit. 
L. v c. 2. e pare , che l’ accenni anche lo Spondàno ad An. 
Ornili 1594. n. XXVII. 
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ifurli come fopra « Ma quello , ch’è peggio , nè 
anche ora ubbidifeono a’ Sacri Canoni , facendo 
contra i loro Decreti mercanzie di perle , rubi- 
ni , e diamanti, che dall’ Indie tramandano , 
ed è opinione, che la maggior parte delle giojc, 
che in Venezia fi vendono, fieno de’ Geiuiti , 
come fi è comprovato da quei Padri , che in 
Roma perciò fono fiati chiamati e proceffati , i 
quali non voglio nominare per non offendere 
qualche Principe , al quale il mio favellare non 
£ molto gradito (31). 

Un-» 



(31Ì Due gran punti fi accennano in quello articolo della 
Corruttela Gefititica preglaciale al ben pubblco e privato . 
TJ uno della loro di {ubbidienza a' i'ontejici , per la quale fran- 
te il Voto, che fanno, fono iacr, leghi : f altro della loro Mer- 
catura , onde fono fcandalofi ed aobominevoh . Il primo fi 
prova con due foli efempj tra gl innumerevoli , die fe ne 

J ioteano addurre, t quali iì avvalorano fortemente anche col 
econdo punto dal noftro Autore . Ma oh Dio 1 e che è altro 
tutta la Storia della Compagnia , dalla fia origne in quà , 
fe non una ferie collante , folenue , pnrtentofa di di ubbidienze ai 
Romano l’ontefice , ei a’ funi piu facrofanti Decreti , Ordini, 

J trevi , e Eolie ? Una gran parte ne riportano 1 ' Aletotilo nel- 
e fue Arti Gejuìt. il Liberio Candido nelle fue Tube , l'Au- 
tore immortale della Morale Pratica , le Lcrrere Provtncialiy 
Coviti ane , e Guidoniane , ed ultimamente i’ Autore delle Ri- 
fi e fimi al Memoriale cc. e quello del famofo Probleme Hi - 
fiìnnque &c, sì in auella del loro oftinato Prcbabilifmo , sì in 
'quella del loro Moltnifmo , o più torto Pelag.amlmo maliche» 
rato , di cui fi può anche vedere il I’. Serty nella fua vera 
Iftoria d? Auxiliis ; i quali efempj per tanto io mi d.fpcnferò 
dal riportare , a due foli attenendomi : l' uno de’ quali ferviti 
intanto per dichiai-ar meglio ciò, che ho detto f*pra alla Not, 
3. circa la difubbklienza formale alla Eolia di Paolo 111 . di 
non moltiplicarli fopra il numero di feflanta , dove dilli, che a 
forza de' loro raggiri , e violenze fi videro dijìefi pet tutta la 
Europa , ec. Quello è ve ri (Timo : imperocché tre foli anni do- 
po la pubblicazione di detta Eolia , cioè nel 1543. erano già 

in, 
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Undecima. Non devo qui tralafciare di ram- 
mentare un fcntimento iritereflantiilimo del F . 
Perfonio in un libretto ftampato in lingua In- 
glel'e, intitolato La Riforma d ’ Inghilterra , ove 

dopo 


in minerò di ottanta, e pcrfuafero il Re di Portogallo D. Gio- 
vanni IH- a metterne cento nel loro filo Collegio di Coimbria: 
tanti» c h; lilialmente .1 loro Sauto Fondatore Ignazio tuttora viven- 
te fa coft retto , per non vederli fin da principio in una continua 
d fuboiJ.cn ca , a f.ippl'care il medolìmo Paolo III. a voler to- 
gliere una ra> lattazione, fiecume fece ( ad evitandum majus 
malmn , e non prevedendo quei! > , che poi è fcgmto ) per al- 
tra fna Bolla del qnnìiC> di Marzo del i?+i . Dipo la quale 
ognun, fa, ? vede ia terribile inondazione , d.rò così , che han- 
no l'arra da per Mtr> ; coficche nel 1626. 1 undecimo anno 
del Generalato d?l t-. Vitellefchi contavano gà 35. Provincie, 
«d in elle 100. CoFegi , Cafe Pr.. felle , Nov.z ati , e Reltden- 
ze , ed elfi di numero panavano quind'ci mila . Quindi quel- 
la prodgofa ingordig a d impadronirli di tutte le C ttà di Eu- 
ropa, e di ufurpadì Te altrui led , e rag.oni , delia quale ab- 
biamo pa.iato alla Nota 5. c 8. dive per indicare qualche 
cola delie molte feguice in quello genere a' n nitri g orni , 
poteva aggntgnerfi ciò, che fecero i G -fiùt di Pam, dona circa 
il 173 04 quando 10 mi trovava in que' p.icfi , cioò che volen- 
do e!li in quella (.itti fabbricare un Collegio , che non avef- 
fe limile nell’ Europa , pretefero d : feendere con una gran 
fabbrica dal luogo intorno alle mura cartellane , dove fu feri- 
to S. Ignazio , hn - giù alia grau piazza nel centro della Cit- 
tà , e sloggiarne le Dame Carmelitane Scalze Terelìane , che 
vi hanno in .figne Monaflero , ed occuparne il porto ; le 
quali appena n poteriino libo are dai clamorolì impegni , che 
inifero per tutta quafi la Spagna , e fin 1 nella Corte di Ma- 
dr.d , e dalle loro maligne cav dazioni , ed artifici filiti, che 
tifarono . Poteva aggiugnerfi ti tentarvi faro da elfi in una 
iliuftre Città d Fràdicia lontana da rtarig; c rea c uque , o lei 
leghe in quelli ultimi tempi , di dove fecero per opera di 
quel Velcovo ancor vivente fiaccare le M nache di due mol- 
to efsmplan M naften per impoileliarfeae ; come farebbe lo- 
ro riufeito, fe 1 Rapprefentanti dr quella Città non fodero fiati 
cortanti nell antico preponi mento di non riceverli . Il fatto 
è noto ii? Francia s e mi è flato tace irato minutamente da 
chi fi trovò preferite . Se Faolo HI. averte potuto prevedera 
quelli gravilfiuu difendali , c quella cfoitntante ingordigia , che 

• ten- 
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dopo aver biafimato il Cardinal Polo , per viiv 
tu, fantità, e meriti degno di eterna memoria j 
dopo aver notati certi difetti , ed imperfezioni 
nel Sacro Concilio di Trento , finalmente con-. 

T , » D chiù* 


tende femore allo fteflb pupto della Monarchia univerfale da elfi 
pretefa ; io reputo certamente , che in vece di togliere la pn- 
ma limitazione per impedire la loro difubbid enza , j»e avreb- 
be fatta altra limile a quella di S. Pio V. del 1571. centra 1 ’ 
Ordine degli Umiliati . I, altro efempio tuttora vegliarne del. 
la loro iniigne difubbidienzà a’ Romani Pontefici è quello, che 
forma la icandalnfa Stona de’ Riti Cineli . Ecco che dal pri- 
mo Decreto condannanvo quelli facn leghi Riti , introdotti , 
promolfi , c difelì da’ Gelimi Miifionarj del Malabar , e della 
China , il quaie emanato fu dalia S. Congregazione di Propa- 
ganda l’otto Innocenzio X. l’anno 164.5. fimo già feorfi cento- 
quattordici anni in circa ; e fi fono rinnovate pofeia c rinforza- 
te tali proibizioni piu follennemente, e con Brevi, c con Bol- 
le concepite nelle forinole più terribili , e fitto gii Anatemi , 
e Scomuniche, e Cenlure più formidabili , e dallo (lei io ln- 
nocenzio, e quali da tutti 1 funi Succeflori , fino ai gl-rofa- 
mente trapalato Benedetto XIV. Ma che perciò ? 1 Gefuiti 
imperturbabili hanno Tempre profegmto a praticare , iniinua- 
re , predicare , e difendere quelli maledetti Riti , eziandio a 
difpcndio non fidamente della pace , e tranquilliti , ma delle 
prez.ofe vite ancora degli altri M’ (firmari non Gefuiti , dei 
Vefcovi , de’ Nunzi , e de’ Legati Apodi dici più qualificati , 
fpcditi apporta dalla S. Sede per riconofecre quella Cauih , 
e da loro vedati , e ripieni di efquilìte crudeltà, c fatti mife- 
ramente morire prima d; dar compimento al loro uffizio . Elfi 
haimo porti in pubblica derilione 1 Brevi, e le Bolle più follen-* 
ni fpedite colà da’ Pontefici , cd hanno avuto 1 ’ ardire pubbli- 
carne Decreti contrari , ed obbligare fitto peccato mortale , e 
lotto {comunica ad ubbidire a quelli , e trasgredire quelli . 
Elfi ( conae fece il P. Mourao ) hanno condannato di gravi /-* 
fimo delitto il rapa Clemente XI. per la Bolla da lui pubbli- 
cata Kx Ulti die ; andarono fpargendo ( come i' altro Gefuita 
Fra Poti ) che ni una autorità uvea il Papa di comandare nel- 
la Cina , ficcante ninna ne aveva rij petto agl' Ing/cfi , ed Olan- 
d'fi : e che qt'efti aro: ano patto bene a fottrarfi dalla Jna ub- 
lì. Penta . E per non rammemorare le intigni impertinenze 
de' due fuccelfivi V efcovi di Meliapur Gefuiti , Fra Gafpero 
Aifonfo Eortoghefc, Fra Lajnes , e degli altri Gefuiti Milfiq- 
/ na- 
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chiude, che quando ritorni l’Inghilterra alla ve* 
ra Fede Cattolica , bifognerebbe ridurre quei 
Regni alla forma del vivere della primitiva Ghie- 
fa con mettere io comune tutti i beni Eccle» 

4 .fu- 


rari , è celebre l’ iniquo Dialogo fopra le Sparate , tra il P. 
Perenni», ed i| P. Tornaceli/ , il primo de' quali cosi interroga» 
il fecondo: 0 quntn pulchr a junt Sparata , quomodo tibi pia- 
certi i/la Sparata ? Tom- P Lucent . Per . Revera prima Jecit 
nullum Jìrcpitum . Crepu/t in infianti , Secunda Sparata ma- 
gi s lenter procejit , & tota refoluta efi in /umani . Sed fatino 
venie tjertia Sparata , qua erit omnibus pulchrior &c. F linai- 
mente interrogato il Perenni» dal Tornaceli i qual farà la quar- 
ta Sparata , r'fponde : Sefeio: e/l ad libitum Magari Spara- 
ta rum . Per quelle Sparate intendono le Legazioni Apoftoli- 
che di Monlìguore Cardinale di Tournon , e di Monlignorq 
Mczzabarba , c dell’ altre che potettero efferlì fatte in avveni- 
re dal Sommo Pontefice . Ecco come fi burlano per fino del- 
la Suprema Autorità della Chicfa , e del fuo Capo . ( Veggan- 
fi per tutto ciò le Memorie , e le Apologie dell invitto Nor- 
berto , ed il Prvbleme Hi/lorique , qui des Jcfuites , ou df 
Luther & Calvin, ont le plus nut à V Èglife Chrctienne . U trecht 
1758. toni. 2. ) E quella c 1 ’ ubbidienza giurata ? e quella è la 
fommeffionc prometta alla S. Sede? Io per me ,perifcufarli » 
qualche modo non trovo altra via, che quella delle loro Reflazioni 
mentali ; alcuna del le quali forfè ne venga in ufo , quando fanno 
il quarto Voto di ubbidire ciecamente al Romano Pontefice ; con 
quefla condizione ,cioè ,/e ciò farà , e quando farà utile agi' inte- 
re (fi della Compagnia , fecondo che giudicherà il P. Generale . Que- 
llo folo fatto pare a me (ed a chi non dee parere ) che decida 
in primo luogo , che la foro difubbidienza è difubtv.d eiua di 
fi Rema , non di pattfone , o di fiacchezza de’ privati ; mentre 
potendo per la irrefi (libile loto potenza ed autorità il Genera- 
le co’ dodici fuoi Affilienti con una fola parola finire tutto 
quello pubblico fcandalo , ordinando a’Miffiouarj, che vigore 
ed effetto debbano finalmente avere i Decreti Pontifici i ciò 
non fanno , anzi fanno tutto il rovefeio , come fa vedere il 
citato P. Norberto, e l’Autore delle RiJieJJioni , dalle Con- 
tralettere dirette da’ Generali a’ Miffionar] , In fecondo luo- 
go , e quali per confeguenza del primo, ne viene, che tutti i 
Gelulti , dal Generale lino all’ ultimo , fieno contumaci tor- 
maliter alia S. Sede , tutti incori! fieno nelle gravi Cenni re 
fulminate coatra chi pratica , difende , promove , 0 appro- 
va 
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Cadici , augnandone la cura a certi Savj , i 
quali fieno Gefuiti . A quello fine proibifce fiot- 
to graviflime pene, che Religione alcuna, fieni» 
licenza di loro , le ne ritorni in Inghilterra' c 
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va in qualunque modo per leciti tali Riti ; tutti perciò fconui- 
nicati vitandi peggio degli ftelfi Eretici . A me ciò lemb-a 
legittimamente inferito ; cfol rimanente poi mi rimetto a chi più, 
che a me , appartiene il decidere in quelle materie . Quanto 
poi alla Mercatura, anche ella c pubblica, notoria , icandala* 
fa , il fatto , che qui accenna il noflro Autore , fu ftrepitofo 
e follenne nel palliato Secalo , e fe ne riempi 1 ' Europa ; al 
quale io non inarò qui ad aggiungere cofa alcuna , dopo le 
tante molti iTime, che a dimoflrare con fatti incontraftabili que- 
llo fpirito d avarizia nella Compagnia ne hanno lafciate fcrit- 
te gli Autori da me fpelTo citati. Solamente’ vorrei , che fi def- 
fe un - occhiata alle ultime feoperte , ed a’ fatti paft'ati del 
Portogallo , e fi efami nafte perciò la Relazione della Reouh - 
blica di Gefuiti nel Paraguai , cavata dalle Segreterie de’ due 
riflettivi Principali Commi(fati, Spagnuolo e Portoghefe , da- 
gli Avvilì de' V efeovi , dalle Lettere de' Generalt militari , e 
Governatori del Braille , e dalle tellimonianze de' due Eferci- 
ti in campagna : il tutto con documenti chiari , e non equi- 
voci , mandati dal Braille . Vorrei, che fi rammentane ro qui i 
cinque iniihoni di Vernane ( fono pezze da otto del yabire 
ognuna di 8. paoli e fei baiocchi in circa , e pela un’ onci* 
di marco) che furono (orprefi dalle Truppe Portoglieli a que- 
lli buoni Padri Apoftolici nell’ Uraguai . Vorrei , che fi ve- 
dere . e fi coufiderafle bene 1 ’ Egitto, o fia Decreto dell FmL 
nentifti.no Saldanha , le Lettere circolari del Re a’ Vcfeovi di 
Portogallo , e le Rijirjjitni al Memoriale , che contengono 
Veramente in quello genere qualche cofa d' (Ingoiare , fpc- 
cialmente per la noftra Italia ; e finalmente che li leggelfe foli « 

tutta 1 ’ attenzione il già pubblicato Ragguaglio mandato alla 
Santità di Clemente XIII. da S. M. R. il Re di Portogallo 
con Lettera ili venti Aprile del 1759. ec. che quanto iniqui i 
Gefuiti , tanto fa vedere un M inarca pieno di moderazione , 
e di rifpetto alla S. Sede . Ed i Gel’uiti tutti dopo tutto ciò 
non fono feoinun cati vitandi folpefi ? irregolari ? efecran- 
dì ; Ali ! mi rimetto . M i affé che fe non li mutano tutti i 
Vocabolari , e Dizionari del Mondo quando fi parla di loro , 
quante infelici vittorie contro di Roma , e enntra i luoi De- 
creti canteranno iu quelli, ed in altri punti i Ucfcuti, altrettanti 

uc 

« 


l 


Digìtized by Google 


0 Istruzione 

difegna di non lafciarvi entrare , fé non quelle ì 
che di limofine vivono . Ridotta poi [ die’ e-» 
g'i J che fia r Inghilterra alla Fede , non è 
bene, che il Papa , almen per cinque anni , 

< ri» 


ne canteranno Tempre ad hominem i Gmnfenifli veri Gian fé* 
•idi, ed i G au leni Iti non Gianfemlti di Francia circa le la- 
ro prerenò’iii . 

Jl Traduttore Francete fa qui una Nota , occufionata dn 
certa varietà dell ed z ine d. Milano , o di Roma dal noftro 
Tetto antico manoicritto , che abbiamo voluto dare alla luce 
tal quale ; e dice cosi , dopo quelle parole : c he fi vengono 
in Roma , fieno de' QeJ'uitt . „ <è<f e lei jejuites ne Jervent j-as 
,, fidelcment le Soave rum fonttfe , c efi une chojc que Jcavent 
„ farjaitement bìen ces Rerei , qui pour cet effet ont etes cites 
j, luridiqaeiqent à Rome . „ E ci fa cadere nella detta Nota 
il fatto deli emp a propofizione da' Gefuiti nell' l/niverfità di 
Alcali , ed in altri luoghi della Spagna circa il 1602. quan- 
do Clemente VII- era per condannare follennemente la dottri- 
na di Moliua circa la Grazia : e la Proporzione era quella ; 
Ni m è di Jede , che un tal uomo , tenuto da tutta la Chiefa, 
per Sommo Pontefice , fia veramente Vicario di Gesù Grifi 0 . 
Ma non 0 pare , che il noftro Autore polfa qui intendere que- 
llo fatto , ma sì bene quello di Venezia , sì per la conneliìo- 
ne più naturale del difeorfo , si perchè il Tefto Italiano dice, 
che quelli Padri Jurono in Roma chiamati , e procel/dti , e vi 
andarono di fatto ; dovechè il Traduttore Ftancefe conviene, 
che i Padri difenfori della ereticale proporzione , ciò k Mel- 
thiore Ugna 'e ,• Luigi Tuonano , Gabriel Vajquez , e Niccolò 
Almaza» rutti graditati , furono bensì citati a Roma , ma eb- 
bero la forza di fchifare quello colpo per mezzo delia Inqui- 
nai one, e del Re, che operarono ili maniera di trarre la Cau, 
fa all’ Inqutlìzione di Spagna, che era tutta parziale de’ rei e 
deila Compagnia ; onde dopo una breve ed apparente prigio- 
nia , furono tutti alToluti . Vegga!! da chi vuol eifere infor- 
mato di tutto il fatto il Serrj 1 in IJifior. de Auxihìs . Ciò pe- 
rò, che fi è qui avvertito circa la Nota del Traduttore Fran- 
cefe,non fi dee già prendere in alcun modo per apologia del 
Siflema Gefuitico . Se 1 ' oifervazione del Francefc è qui fuor 
di fingo , non è certamente fuori di verità , anzi è tutta ad 
elfa conforme . I Gefmri in tutti i tempi fono flati i nemici , 
e gl’ impugnatori più acerbi d più fieri dell' Autorità Ponti- 
ficia i quando è lor tornato in acconcio , come lì è fatto ve- 
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ricerchi alcun frutto de’ beni Ecclefiaftici dì quei 
Regni , ma rimetta il tutto in mano di quei 
fette Savj , acciò eglino difpenfino , come giudi- 
cheranno più utile alla Chiefa. Difegna dopo il 
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dere (opra , fpecialmente alla Nota 27. e come per innume- 
revoli altri fatti potrei confermare, gran copia de’ quali lì pof- 
fono rifcontrare nella recente erudita Appendice alle RijiejJio- 
nt del Portogheje a pag. 76. e Jfegg. Le impertinenze , cd in- 
giurie fatte da elfi a Clemente Vili. , fono un faggio di chi 
che hanno temerariamente ed ereticalmente ditelo centra la 
Cattedra di Pietro in tutti i tempi . Chi mai crederebbe , che 
quella ftefia Compagnia , che in Francia , in Parigi nel fuo 
tamofo Collegio dì Clermont , per mezzo del fuo Padre Ja- 
copo Coret il dì dodici Dicembre del i6tfi. foftenne pubblica- 
mente in propofito del Patto Gtanj emano ■ Che dopo te CiJU- 
tuzioni d’ Innocenzio X ■ e di Alefjandro VII. creder ft può , c fi 
dee per fede divina rivelata , che il Libro intitolalo Augufti- 
nns di Gianfenio fi a eretico, e che le cinque propojiuoni da efjo 
cavate fieno di Gianfenio , e nel fenfo di Gianfenio condannate : 
COME SI PUÒ' fi SI DEE CREDERE CHE IL VERBO 
DIVINO SIA INCARNATO : ( Conci. 19. & zo. temerario 
efempio , per dir poco , e che diltmgge in bocca de’ Ge-fhìtì 
tutta la proporzione , poiché elfi impugnano sfacciatamente 
anche quello factolanto Miftero della Incarnazione del Verbo, 
come hanno fatto i loro Padri Arduino , e Berruyer , ed i loro 
Apologifh , Zaccaria &c. ) propofi/ione , cho mife tanto a 
rumore la Francia , e che diè occafione al celebre Librcttrr 
intitolato La nouvelle Herefie des Jejuites foutenuè dans le Col- 
lege de Clermont ; ed all altro : Les pernicieufes confequencet 
de la nouvelle herefie dei Jejuites contee le Roy , & cantre 
T Etat ; e finalmente a quello , per tralafciare tutti gli altri 
nfeiti in quella occafione , Les illufiones de Jejuites dans leuf 
ecrit intitoli , Expofitto Thefeos &c. Chi crederebbe , dico , 
che quella ftefla Compagnia fofle quella medelima , che in 
Roma per mezzo del fuo Generalo Acquaviva nel principia 
«V Agdto del 1605. ■aveva già offerto a Paolo V. un lungo 
Memoriale fulle Controrerfie di Molina , per far vedere , cna 
il Papa non può definire infallibilmente , che uno Scrittore ab- 
bia quqfìa e quella jentenza tenuta , ed infegnata , ancorché lé 
ttuturia , dì cui fi tratta , fia dommatìca , e per confeguentM 
nulla poter definire intorno agli Jcritti e Pentimenti di Lod avi- 
ta Molina ? ( Serry Hilr. de ' Auxiliu Life. 4. e. a, ) . Non fu 
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primo quinquennio con altre invenzioni , delle 
quali effì fono copiofìflimi j farfi confermare le» 
fte(To privilegio per altri cinque anni , e profe- 
guire fin tanto che efdudano Sua Beatitudine 
dall’ Inghilterra (32). 

, , Nè 
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della la Venerabile Compagnia , che con tanto applaufo ri- 
pofe nella biblioteca de' fuoi Scrittori a [>ag. 242. (' infame 
Libello del P. La Fleyde Gefnita , intitolato Apologie du pro- 
tcclc du S. Siepe ; dove tra 1 ' altre empietà fofhene , la Chiefia 
i/niver fai e può fiuffi fiere fienra un Capo vifibile , qual' è il Romano 
Pontefice ; e (e CÌnrfie particolari feltra 1 loro Peficovi ; prnpo- 
fizione perciò' degnamente condannata dalla Facoltà di Parigi 
nei 165 1 ? Non è della la Coinpagma che ha fo (tenuto , e fo- 
fliene tuttora colla fua pertinacia a’ provvedimenti della S. Se- 
de le temerarie propolizioui del liio ladre Porquat a ventidue 
di Giugno del 1707. in prefenza del I.egato Pontificio il Car- 
dinale di Tournon ? cioè ; Il Papa non pub decidere infiallibil- 
wente le controverse della Cina : Nè infallibilmente definire 
ohe qualche enfia fita un Idolo . ( Ved. Rifiicfiioni al meni. prim. 
ed'z. pa^. 108. c fopra nttto 1 * Appendice ad efifie , pag. 113. e 
fegg. ) O Sella divozione , afte , verfo la S. Chiefa 1 O bel 
tiipetto ali' Autorità Pontifìcia in chi fa particolar voto di ve- 
nerarne furti gli apici 1 O peni , 0 tri/ìis , cui te exitio fiorite- 
ne refiervat 1 O quanto bene darebbero loro in bocca , a ri- 
ferva di poche , quelle gravi parole di S. Gregorio il Gran- 
de , fcrivente a Maurizio Imperadore epifil. 32. Lib. 4. Qu i 
quod per linpuam praedicamus ,per exempla de.firuimus r qui ini- 
qua aocemus openbus , & fiola voce ea , qua junt jvjìa , pre- 
tendi min , Offa jejuiiils atteruntter ( qui il Tello patifee ec- 
cezione ) efi niente turpemus. Corpus dij'ceptis veJUbus tegitur , 
& elulione cordis purf urani fiuperamus . J arenili s in cinere 
( nè pur quello lì può applicare a’ Gefmti ) & excelfia non 
, defiptetmus . Dofloret humilium , Ducei fiuperbia , ovina facie 
lupinos dentes abficondimvs . 

(32) Tra le opere tradotte dall’ Abbate ‘ Morelli del Padre 
Per ionio , quella veramente non v’ è, e nè pure nel Catalogo 
delle altre Opere non potute da lui tradurli . Può edere , che 
di quella non ne faccia menzione , per non edere troppo edi- 
ficante , e per la rarità , in etti 1’ avrà fatta venire la poten- 
za Gefuitica. Ma pure nel Mondo vi è , ed è del Padre Per- 
laio . Il difegao di quefto Gciuitm V ho veduto riportato an- 
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Nè è da querto punto diffomigliante il ten- 
tativo, che fecero al tempo di Gregorio XII. di 
efiere invertiti di tutte le Chiefe Parrocchiali di 
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«ora in un Libretto Francete intitolato : Memoìre par Mi fi- 
rmi In Vieni pot enfiarci AQcmhlt% a Soil/òns : Dani le quel on 
f*** voir collibie» eft prejudiaaùle a l' E ghf e, & aux E tati la 
Societè dei Verei Je fui tei, 1729. e 1 ’ accenna anche , {ebbene 
liojl citi 1 ’ Opera del Perfnio , 1 ' Autore della Storia de' Ge- 
Juiti Francete da me fpeflb citata, t.ib- 3. T. 2. a pag. 94. 
dove riporta ancora coll autorità di Burnet Hifìoire de la Re - 
Jormation , la richieda , che in fatti ne fecero 1 Gefuiti per 
mezzo del Cardinal Polo, che allora era Legato in Inghilter- 
ra alla Regola Maria figliuola di Errico VII/, che rimife , 
ad eterna ina lode , il Cattolicifino in Inghilterra ; di «(ter , 
cioè , favelliti elfi foli di tutte le rendite de' Monaflerj , ch|e 
quella Sovrana proccurava di riltabilire dopo venti anni di fop- 

è re filone per 1 ’ infelice Sci fina di detto Errico . F perchè al 
ardirai Polo , alla Regina Maria , ed al mede fimo Filippo 
11 . Suo Spofo , ed akro loro intercedute * ed al Papa parve 
una domanda troppo eccedente e temeraria , forte perciò il 
Polo fu fubito dichiarato nemico della Compagnia , e dovette 
pattare fiotto i denti del Perfonio . Ma non è quello il prinvo 
«tempio della loro portentofa ingordigia , e della loro ing'mfiizia 
Verfo di chi non li favorifee nelle ree loro macchine .Nel i 52 o. 
per mezzo del V. Lenwrman Gin fedo re dell' lmperadore Ferdi- 
nando II. chiefero, e quali ottenuto avevano da quello Monarca 
tutte le doviziofe .Abbazie Monacali , che i Protettami ufur- 
pate fi erano nell’ Alemagna , e che quello invitto Imperado- 
fc riaiperate aveva colle fuè gloriofe vittorie . E perchè il 
Configho Imperiale con Editto pubblicato il detto anno vi fi 
oppofe validamente , ordinando che renante folfero a’ loro ri- 
fpettivi Ordini , fi vede lacerata con pubblici infamifiìmi Li» 
beili la facrata fama , e la Religione del Monarca , e de' fiioi 
Configlieri ( tra' quali iniqui Scritt abolì non la cede a Veruno 

? uello d^ P. Layma» intitolato : La giufta dtfefa del Somma 
ori felice ( e dell' AugufiUJmo Ce fare ec. come riporta 1 ’ Auto- 
tè delle Rifllefconi ec. Cosi a tempo dell’ lmperadore Ferdi- 
Mando III. andorono f| largendo tra il popolo, che quello Prin- 
cipe fi farebbe dannato , fe dato non avefie al Uro Collegio 
di Magonza 1 ' Abbazia di Manexcron de' Ciftercienfi , e quel- 
la di Clarexial dell’ Ordine di S. Chiara , Come gli aveva 
duella il Ivo jP. leader» Ltnnep in Lettera de’ due Ottobre 
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Roma , per principiare ivi la Monarchia (33)* 
Ma ciò che in quella Santa Città non conferi- 
rono , hanno finalmente fortito in Inghilterra , 
ove ultimamente hanno fattb eleggere Arciprete 

un 



i 52 j. ferina al Barone Ermanno di Qf/ofiemberg. Per quelli 
ed altri fatti limili veggafì , oltre le RijiejJtoni citate , c le 
loro Appendici , anche l’ Autore delle Note della Monarchie 
des Soliti (et Francefe . Per la teoria poi generaliilima , dalla 
quale lenza dubbio folle il fuo progetto il P. Ferfonio , lee- 

che ha per 
fortuna da 

— -W «• * V«iv vii'Btw j VI1V » l/ll'JIU A ««ili uauuu avuto fem- 

pre in cuore di riformare anche qui in Europa quella Repub- 
blica o Monarchia , che hanno per se riabilita nel Paraguai , 
e dentro anche del Maragone . 

(33) P quanto farebbe giovevole, anzi necelTario alla Chie- 
fa di Dio, che li pumfl'ero i Gefmti colla pena propria degli 
ambiziolì , come anche lìabihlcono i Canoni Fcclefiaflici j e 
fi efFettuaire dal Supremo xaftore almeno quel falutevole av- 
vilo dato a tutti i Vefcovi dalla Santa Memoria del Vefcovo 
d C a hors Aitino di Sol mini hac \ e dato per mezzo dell’Abbate 
^’ car *° del Vefcovo a Alhy o Alba , quando era 
già fui punto di comparire al Tribunale tremencto di Dio 
Onici ice , vale a dire in tempo della più ichietta verità ! Di- 
ce dunque, e fiere a lui no tintili a per molte diligenze fatte la 
dottrina e la dìfciplina d ' Gejuìti , nè aver tralafciata cvfa 
alcuna per ridurli nella buona ./? rada , ma femore in vano • 
Perl oc he giudicarli efijr GRAN NEMICI DELLA CHIESA , 
k DEGrfl DELL' AVVERSIONE , ED ABORRIMENTO DI 
TU1 TI I VERI FIGLIUOLI DI ESSA CHIESA : il qual 

f i udì zìo fuo defiderar* grandemente che per opera di detto Ab - 
ale Ferfier fi JaceJJe noto a molti , e Jfiecialmente à Vejco- 
Vl * ( } *“• yj Relation de ce que i e fi fiafiè dans le diffirent 
entre M. [ Eveque de Pamiers & Jet Jé/mtes du 23. Mai. 
del 1668. Artes Jejuit. §. 8. fin. ed il Probi mie Hififrique &c. 
■lotn. z. conclvfìon \.pag. 382. ) . Quello è vero zelo, quella 
e vera compaffione delle pecorelle di Cesò Crillo , e quello 
c un buon rimedio , deliaerato già da più di 200. anni da 
..orno dabbene per la riforma della Compagnia , per 1 » 
Tifcabilimento del Crillianclìmo , e per la vera gloria di Dio, 
lebbene non è tutto , quando lì Jafci la mala femenza di uo- 
mini si perverb . Noi >1 vero . rimedio l’ accenneremo al line . 
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un Gefuita w voto (34) , che, in vece di proteg- 
gere il Clero, lo perleguita arrabbiato, proiben- 
dogli infino lotto pene graviflime il parlare in- 
fìeme , e tutta la Chiefa è Gefuita in voto • 
lìcchò quando quel Regno ritornale all’ antica 
Fede , fi darebbe principio ad una reai Monar- 
chia Gefuitica , la quale prenderebbe tutte 1 * 
Entrate Ecclefiadiche , tutte le Abbazie , Bene- 
'fic j , Vefcovadi , Arcipretati con tutte le altre 
dignirà fomiglianti. Da quello anche procede, che 
pochiflimi Eretici fi convertano , rariffiim in 
Inghilterra , perchè quali tutto il Clero antico 
è eftinto, il quale vi faceva grandiflìmi frutti* 
perchè a fe ftefli il tutto attribuifcono i Gefui- 
ti , i quali molto più attendono all’ interefie , 
che alla falute delle anime . E gli eretici me- 
defimi accortili delle oppreffioni , che patifcono 
i Sacerdoti Cattolici da’ Gefuiti , non fi con- 


vertono per non edere da loro cosi fieramente 
tiranneggiati (35). 



(34) Quelli fi nomava Gin-aio Rlackvel . Vegga (ì circa que- 
lle inique veflàziom un Libretto intitolato : Retatio compendio- 
Jt 1 turbarum , quas Je/uita Angli una cutH D. Giorgio Mac- 
a w elio Archi presbitero , Sacerdotibtn Semtnoriorum , populoque 
eemeivere &c. ulcito alia luce m quella occafione • Vedi cosi 
la Nora del noflro Traduttore l rancefe. 

(t5) Vedi il fopralbdan libretto Memiire par MeJJ] les Pie - 
nipoteesttares , e la prefazione dell’ Hiftoire des Religieux de la 
Coinp. d’ Utrecht ; t di cui Autori riportano f uno e 1 ' altro 
latto, come gà notorio a furto il Mondo . Ma ciò , che lo 
Autore dice qui della Chicla d’Inghilterra , che è tutta Ge- 
Juita ec. fi dee intendere relativamente al tempo , in cui fori- 
veva ; perchè adeiro fono abbominati in quel Regno anche dai 
Cattolici , più che il Diavolo , nè fono anche nafeoltameiue 
tollerati punto . 


5$ Istruzione 

• Conchiudo con quattro punti brevemente il pre- 
fente dil'corfo . Primo. Ad un Principe , che a- 
aia la pace , e confervazionc dello Stato Tue , non 
fono i Gefuiti giovevoli , anzi poffono eflergli 
cagione di molti difturbi , fe avendoli nello 
Stato, non li favorifce, o favorendoli, col con* 
figlio loro non fi governa (36 ) . 

. • . Se* 

- 

/ * 

(36) A ciò dimodrare è fcritto il (addetto Libretto Memol- 
re par Meff. le Fieni/), il quale fa vedere quanto fieno perni- 
inoli allo Stato i Gefuiti per qualunque capo fi prendano . Ciò 
anche dimoftra tutta la bella Raccolta di Giudizi e Sentenze 
date da rifpettevolilfimi Tribunali Civili cd Ecclefiadici , e 
da' primi valentuomini dell’ Europa, e fpecialmente della Fran- 
cia , di Monfiguore D' Argentrì ( Colle gio Judiciomm &c. ) . 

A quedo mira l’ altra Raccolta d' Arredi , Voti , Rimodranze, 
e Declamazioni fatte fui punto di doverli , o no , ammettere, 
e poi ( dopo la loro efpuffiorte per la complicità nell'attentato 
di Errico IV. ) fui doverli , o no , rimettere in Francia i Ge- 
fuiti, la qual Raccolta ha nel primo frontifpizio quedo titolo, 
Arrets du grand Parlamene &c. (lampara m Parigi nel 1514. 

A quedo in parte la Lettera della grand' anima del Ven. Mou- 
lìgnore Giovanni di Palajòx a Innocenzio X. A quedo tante 
«ire fimili rimodranze di uomini o per dottrina, o per probi- 
tà , a per prudenza , o per tutto infieme fpecchiatimmi , ai 
rifpettivi Sovrani , cd a’ Pontefici Romani , che li pqfTon ri- 
feontrare negli Autori da me citati fovente , e fpecialmente 
nell" Hofpimano Lib. 3. e 4- Hift. Jef. cui 10 rimando i! Leg- 

S 'tore per comodo di vederli quali tutti inficine , e non già per 
re onore a quedo Scrittore, nel quale io venero foltanto la 
verità , (iccotne la rifletto dovtnique ella fi trovi . Ciò final- * 
mente ha per ifeopo il nodro Autore nella prefente ÌJÌruzio- 
ne . E chi ne volcffe a mano qualche fatto , oltre i tanti che 
ne abbiamo fopra riferiti , o indicati , fi rammenti , che furono 
pure i Gefiuti , che fomminidrarono a Filippo II. Re di Spa- 
gna i mezzi d' impadronirli del Regno di Portogallo ; e le ne 
impadronì «li fatto 1' anno 1580. dimodrandofi codantemenre 
verfo di quei Sovrani , da' quali maggiori c piu rilevanti be- 
nefici hanno ricevuti-, tanto più ingrati Tempre, c ribelli . Del 
rimanente la ragione , che egli qui adduce , è molto da efier 
confiderai da qualunque buon Principe ; IpeciaJ mente dappoi- 
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Secondo . Se non avendo i Gefuiti Giuridi- 
zione temporale sì gravemente difturbano il Mon- 
do , molto peggio farebbero , fe un di loro fofle 
eletto Papa , perchè prima riempirebbe il Con- 

, «. . ci- 


che quelli Angeli veloci ( cosi fon chiamati nell 'Immagine nel 
primo Secolo della Compagnia ) hanno apprefo a mettere in 
opere le belle dottrine de’ loro Autori circa 1 ' omicidio dei 
Grandi e de' Sovrani . Dura legge di im Principe in verità | 
o il dover farli fchiavo della cupidigia , della cabala , e di 
ogni altra malnata palfione de’ Gefuiti , eziandio col vederli 
involare ogni fuo più (aerato diritto , ed anche gli Stati in- 
teri ; e cosi facrihcarc la pace , la tranquillità , ed ogni buon 
ordine de' popoli ; o edere egli mal lìcnro nella peritala , e 
nella vita; come lì è veduto nell* atroctflima Congiura crea- 
ta centra la Maellà Fedeliflima del Re D. Giufeppe I. di 
Portogallo . Dunque ogni buona ragione di Stato vuole , che a 
non fi ammetta quella Società , dove non è per anche attacca- 
ta , o lì proccuri con tutré le forze di fcacciarla dove già ha 
prefo piede . I Sovrani hanno di per se tutta f autorità di 
farlo , fenza ricorrere alla Potef.à F. clelìaftica , la quale era 
continuamente fnbornata , e circonvenuta da’ Gessiti a loro 
proprio favore ,e da' loro parziali , che ri (ledevano nelle prime 
dignità di Roma in gran numero ; quali- li fi no dati a vede, 
re nelle graviflime vertenze della detta Maellà Sua Fedeiifii- 
ma di Portogallo colla Compagnia , nelle quali quanto è da 
lodare eternamente l'umile e divota moderazione , e rifpetto al- 
la S. Sede di quello gran Monarca , nel richiederla del con. 
corfo di fua autorità in un calo , dove non ne avevafpunto di 
bifogno ; tanto è ( mi Ila lecito il dire ciò, che dice tntta la 
Europa ) tanto è vergognofa quella indovuta compalfione , e 
troppo cieca parzialità, e protezione, che hanno dimolhata al- 
cuni nella Corte di Roma in quella congiuntura contra Rei 
sì fcandalofi e si facrileghi d’ infinite volte lefa Maellà. Veg- 
ga fi il Ragguaglio mandato alla Santità di Clemente XIII. ai 
5. M. F. &c. e la Lettera di Parigi a* ventuno di Maggio 
175 ). nella Rifpojti ad altre Lettere J critte , t /par/e per V 
Italia ,in Genova del 175^9. H per quel, che appartiene all’ au- 
torità Regia indipendente di punire con pena anche capitale 
ì rei , non meno fecolari , che Fcclefiallici , fpecialmente di 
lefa Maellà in primo capo , dì alto tradimento , e parricidio , 
e molto più di fequeftrare i beni temporali de’ nemici dell» 
Corona , come fono Rari nuora i defiliti di Portogallo » e del 

l’a- 
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eiftoro di Gefuiti per fare in tal moda perpe- 
tuo il Papato Ira loro , onde avendo il braccio 
Pontificio , metterebbero in pericolo lo Stato 
degli altri Principi , e particolarmente de’ con- 
finanti (37). 



Paraguai , e del Maragnone , veggalì l ' Azevedo Ybagnez nel 
fuo bel Libro De jtire Regum in bona EcclefiaRicorum perduel- 
livm temporali a , e Monlìgnore Spirito Flechier Vefcovo di 
Nimes , ed uomo cclebratilTimo per la fi» Lettera al mcdelì- 
ino Azevedo ilei trentuno Luglio del 1708. nella quale fi con- 
gratula della fua dottrina , e la corrobora* Si trova nella Rac- 
colta di altre fue , Rampata in due forni in 8. in Lione 1 ' a ni- 
no 1715- tom. xi lett. 421. 

(37) figli è veramente un miracolo di quella fpeciale divi- 
na affiftenza , che ha promefi'o Gesù Crifto alla tua Chiefa „ 

Ego vobifeum Jum ufque ad conjummationem /acuii , che con 
tanta eforbitante formidabililfim'a potenza , e cabala de* Gcfui- 
ti , non abbiano potuto finora arrivare aid ottenere da quel 
Gesù , che per altro , fecondo loro , promile alla Compagnia 

g ran cofe in Roma,, Ego Roma vobis propitius ero „ non ab- 
iano potuto arrivare , dico , ad ottenere le Chiavi del Vati; 
cano . La Pafquinata che già ha molto tempo ufcl fopra di 
ciò in Roma , ed è aliai volgare , ne rende a maraviglia la ra- 
gione . Interrogato S. Pietro, perchè non avelie mai fidato Je 
Chiavi della Chiefa alla Compagnia di Gesù , rifpofe ; perchè 
Je le do a Gesù , non me le rende più. E non lì può già negare^ 
che elfi non fieno (lati fempre in follecita attenzione di proc- 
curarle ; poiché ecco come , c con qual premura ne parlano nei 
loro Avvertimenti Segreti cap. ultimo „ Sommo farebbe il van- 
taggio della Chiefa , fe una gran parte de' Vefcovadi nelle 
nofìre mani cadejj'e , 0 fe la .Re (fa S. Sede Apojiolica dalla 
Compagnia fofije occupata , ed il' Pontefice il J'olo governo tem- 
porale tene fife della Chiesa . Da quefic ben chiaro fi vede , quan- 
to necejì'ario fia a ciafcuno di noi il pr oc c uretre inde fieramente 
t con aefìrezza /’ erezione de' Collegj , I' tf enfitene della Fami- 
glia , la dilatazione della Compagnia ; ed allora ( oh for- 
tunati noi'.) goderemo il felice fecolo d 1 oro , una pace universale 
e tranquilla ; e la Chiefa tutta delle divine benedizioni ricol- 
ma vedrebbe/i. „ Si rammentino le follecitudini dell' intrapren- 
dente P. Sttfanucct nell’ ultimo Conclave , Sufir. n. 18. pag, « 
ad. col . (. 
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Terzo. Un Papa Gel’uita invertirebbe la Com- 
pagnia di qualche Città o giuridizione , <on 
che li farebbero poi erti la rtrada a mille altri 
di fi urbi , e difegni, i quali effettuare non potreb- 
bero fenza danno degli altri Principi (38). 

Quar- ’ 


(78) Confegucnza affai legittima della già provata Gefuitica 
avi(l:tà , edellc cose fipraddette ; la quale dovrebbe rendere affai 
avvertito tl Si nnino Pallore della Ch efa , ed il Sacro Conci- 
lio ro , come anche tutti i Principi Criffiani a tener fempr* 
lontani , anzi ad inabilitare i Gela ti a tutti qne' polii Eccle- 
fìafEci , onde fperar poteffero di pervenire a quelli .iniqui^ loro 
difegni , a' quali lì fono veduti mai tempre interi ed attenti . 
In tatti 10 iioij faprei a qual altro oggetto riferir fi poffa quel 
fanco enfiarne d. quelli buoni Compagni di Gesù di avere nei 
loro Collegi, e Cafe princ.pali ben guermte Armerie, ed efor- 
bitanti f n irune di oro , e di argento fe non a quello folo , di 
incominciare , quando lì prefenti loro 1 ’ occafione , la Monar- 
chia uuiverfale , alla quale afpirano , di quella Città , ed in 
cjuel tempo , che più adattato fcorgeffero ad una ribellione 
formale . Per quello adunque fenza dubbio , liccome già una 
volta , cioè nell’anno *161 1. nelle fanguinofe fazioni di Pra- 
ga da olii perciò fomentate , grandilnme provvilioni di fucili, 
ai polvere , e di palle in quel loro Collegio furono ritrovate 
( HaJ'p. Hijl. Jcf. Lib ■ 2- c. 5. ed altri 9 lem pi ne adduce al- 
trove ) ; e liccome nel celebre Interdetto di Venezia fotto 
Paolo V. oltre la gran fontina d’argenteria lafciata in mano 
Àe" loro divoti , molti crogiuoli da fondere oro, ed argento fi 
ritrovarono ne* fotterranei del loro Collegio ( F. Paolo Stirpi 
Star, delle coje paflate tra Paolo V. e la Repubblica di Vene- 
zia h‘b. 1. ) ; cosi appunto ultimamente in Lisbona , per fo-‘ 
ftenere certamente la intentata ^rilevazione , ed impadronirli 
forte del Trono, e della Corona , limili Divozioni furono nel- 
la loro Cafa Pro feria di S. Rocco , q nel ricchiflimo ( come 
eglino (Itili , c tutti lo chiamavano ) Collegio detto di Santo 
A11 remo , feoperte ; cioè grandìffiino numero di fchioppi , polve- 
re , palle , cd altri limili attrezzi da guerra, e foni me notabilif- 
fìrne di contante . E chi poreitè fare tali perquifiztoni in altri 
Collegi delle principali Metropoli dell* Europa, forfè forfè non 
fi troverebbero aneli’ elfi lprovveduti di si fatti Rofarj , Brevi- 
tini , ed Agnus benedetti . Almeno lì vede , che ne fono mol- 
lo divoti . Aprauo bene gli occhi i Principi a quelli efempj , 

c die- 


6<1 IstKiinoNs 

r 

* Quarto . Quando il Collegio Cardinalizio fof. 
fe rinnovato di Gefuiti , avrebbero tutto il Pa- 
trimonio di Crifto in mano / e ficcome all’ i- 

dro- 


« dieno per tempo orecchie agli avvertimenti del noftro fag- 
gio Autore , dati gà inutilmente da tanti , e fpecialmente dal 
gran Prendente «li Francia Monfit'nore de Thuu nella fua ele- 
gante Elegia in Parricida! JeJuitas , riportata dall Hoff. Htfl. 
Jef. Lib- 4. a fai;, zzz. e da noi fopra citata alla nota iS. 
dalla quale mi ita permeffo 1' e (barre qui quelli tre dittici » 
anche per ima g.uliiikazione : 

Voi quoque , quos Cetli Re fior diademate cinxit , 

Hoc J a per e exemplo di fette, noxa prope <Jì : 

Nec temere erronei in regna aduniti te vefìra , 
liojìis fi quis erit , francai hofpitium . 

Sentiet ii praflo dumnum , refieque tinnenti 
Flebit , at heu j, ero , non habuijje Jidetn , 

Quefti trilli efempj di parricidi , e di congiure fac ri leghe li 
abbiamo ancora fotto gli occhi a’noltri giorni , nell’ attentato 
comineflb per mezzo del Jifgraaiato d' Amittu contra la Pcr- 
fona del Re Criftianilfim 1 , e vigdantiflimo Luigi XV. Re 
di Francia ( nel quale che i Gehuti ti abb ano parte , e fi è 
Tempre fofpettato , ficcome fi ffpettò già della loro compli- 
cità nelle congiure anche contro Luigi XIII. e X;V., e fi è final- 
mente dimoftrato il fondamento di quell' f tipetto nelle Ri fiotto- 
ni J opra f attentato cornine Jb il cinque Gennajo contra la vita 
del Re . Avignone 17 57. ) e nella lacnlega già notoria con- 
giura contra la proziolìllìma Vita di bua Maellà Fedeli (fi. na 
D un Giufeppe I. Re di Portogallo ; per non ripetere qui i 
‘replicati attentati , e Parricidi nelle Perfine di "Errico III. e 
IV. ne’ quali cfecrandi m siatri le depifi/.ioni g urid che di 
G10: Chatel a riguardo del P. Gio: Guigna d del Colleg.o di 
Clermont , e quelle di Pietro La Barre , o La Barriere , ri- 
fpetto al P. Va rade Rettore dello fte(P) C iliegio ( da cui que- 
llo difgraziato ricevè 1 ' a Abluzione , e f F.ucarilha per difpofi- 
zione al Regicidio , che andò ad attentare nella perfoua di 
detto Errico IV. Re di Francia ) faranno fempre eterni m»- 
numenti vergognofiffiini di quello genio fanguiuario, e tumul- 
tuante della Compagnia ( V ed. Mezeray Abrégé Chron. am. 
1*97. tom. 3. De Tnou Lib. 107. Davilla Lib. 14. Memoìrt 
de LE tette tatti, a. fag. 154. t'teury Lib. iSa. nu. 77. 9 71S. ) 
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cfropico quanto più beve , tanto più crefce la 
fete , cosi eglino fatti colla grandezza più avi- 
di > perchè non è cofa più foggetta alla muta* 
ziooe , quanto i Principi con tutte le forze ed 
aftjjzie altererebbero si fattamente le cofe , che 
all ultimo introdurrebbero la forma della loro 
IVIonarchia , con fagacità inventando mille pre- 
tenGoni per impadrooirfi ficuramente dello Stato 
Ecclefiaflico . Per lo medefimo fine proccurano 
di ricevere nella Religione qualche figliuolo di 
Principe , che dello Stato fuo gl’ inveftifca , il 
che avrebbero già fortito , fe altri più accorti 
fion si opponevano loro (39)» 

Adunque è neceflario per confervazione della 
pubblica quiete , e per aumento di S. Chiefa , 
c ^ e *1 f a P a c °h* ajuto de’ Principi Criftiani 
riformi in qualche maniera la politica ambizio- 

ù 


(??) Veggafi la Monarchia Soli p forum , e le Note del Tra-' 
dimore Francefe . e lì reterà perfuafi «li ciò , che fi legge in 
tuia rimolcran2a della hraiicia tra quelle, che ho piu volte ci- 
tate j Cioè che „ omnia Jefui tartan tendunt in Mvnarchiam 
kruver/afem ,, che tutte le cofe de' Gefuiti tendono ad una Mo- 
narchia uninerjale . E* anche da leggerli il fecondo Libro del- 
la Mona Ge fatica , che è De propagatione Jejuitanrm , e fi- 
nalmente il ìopraccitato Libretto Memoire &c. Quanto poi al 
proccurare di aver figliuoli di Principi nella Compagnia , fi 
vide Cubito in S. Francefco Borgia , e poi fi è femore fegui- 
tato a vedere ne tempi pofteriori . l’er quelto il K Laynez 
Jecondo generale loro tanto fi adoperò preilb l J io IV. nella 
nera perlecuzinne , che quello Papa efercitò cantra i Caraffa . 
per liberar dalla morte il Duca di Montorio , perchè quelli 
cioc aveva promeffb al Laynez di ferii Gefuita ( Hill, de la 
Comp. Tom. 2. Lib. y, ) . Si fa, che Filippo 11 . Re di Spa- 
gna , e molti altri Sovrani dell’ Europa fono Itati anch'olii 
ie non Gefuiti Frofelfi , almeno Gefuiti in voto. Vedi 1 fo- 
j>raccitati « 
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fa di quella Compagnia , E' quando a me fi» 
comandato , che proponga il rimedio, il farò fen- 
za lefione loro , anzi con utilità grandiflima , 
facendoli veri Monarchi delle anime , reloro pre» 
ziofo di Grido Signore , e non de* foffj brevi , 
e delle caducità girevoli della terra (40)' 


(40) Può edere che forte a tempo del noftro Autore , cioè 
più di irn Secolo fa , fperabile qualche compenfo ; ma ora non 
pare , che vi fia altro , che quello , che imito anche prima 
di lui , ciofr nel 1594- propofe al Regio Parlamento il gran- 
de Orator della Francia Gio: PaJJcr tizio in, una fua Arringa 
con quelle parole „ Hai harpyds ( J etili tas ) nifi Senatus , <9 
ampli fimi , ornati /fimi que vivi, quibus Academia , SchvUque Re- 
gia iii /lauta itila tradita e/l provincia -, fugarint , ci’ 1 extemu- 
narini , ut pinna ti Aquiloni s filli in fabulis , fnfira Ut torà li- 
bai Din vota nuncupabimus : vurfus ad eoi Jcopulos , ad quii 
nuper fi ferme affitela , navis nq/ira deferetur . In fomma ini 
pare , che fi porta ficuramente conchiudere da tutto il fin qui 
detto col celebre Decreto della Sorbona del primo Dicembre 
del 1554- che io così traduco fedelmente per intelligenza di 
tutti : „ Che quella novella SOCIETÀ' , la quale si attribui- 
Jce il Nome ai Gesù , non è punto differente da' Preti Secola- 
ri , non avendo nè l'abito , ne il Cora , nè il filenzio , nè i 
digiuni , nè l' altre offe manze , che dfiinguono , e mantengono 
lo, (iato Reltgiofo . Che ella Jembra violare , c dfi'uggere la 
modr/ìta della Profeljione Mona (ite a con tante efenziom , e li- 
bertà , che uja nelle fue funzioni ; J'pecialmente Poi nell am- 
mtnfirazione de' Sacramenti della Penitenza , e della Elicati- 
fita , lenza veruna dfiinzione di luoghi, e di perfone , nel tnt- 
nfiero della parola di Dio , e nella t/ìruzione della Gittv-:atk , 
a pregiudizio dell' Ordine Gerarchico , degli altri Religioni , e 
perfino de' PRINCIPI , 0 Signori temporali , cantra i PR1VI- 
LEG DELLE UNIVERSITÀ' , ed a danno del Popolo . Che 
ella fnerva tl fanto , pio , e necejfario efercizit delle virtù , 
ddle penitenze , e delle cerimonie della Chieja . Dii occafione 
di apo/iatare liberamente dagli altri Ordini Reltgiofi . Nega 
agli Ordinari la dovuta ubbidienza . PRIVA INGIuSI AMh N- 
TE DE’ LORO DIRITTI I PRINCIPI , E SIGNORI EC- 
CLESIASTICI , E TEMPORALI ; introduce da per tutto di - 
vfioni , gelofie , lamenti , e feiftui • Finalmente per tutte 
fu fi e ragioni cotale SOCIETÀ' pare in materia di Fede peri - 
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II rimedio vien propofto beniflimo'wnell* ulti» 
«no Capitolo di un libro ora ufcito in luce , 
intitolato così : J ititi Clementis ex Illujìriflirnz 
Seti forum Familia de Poteflate • Pontificia in So- 
• „ E eie -* 


tolofn : Nemica delia pace della Chìefa: Fatale alla Religione 
Monadica, E NATA PIUTTOSTO PER LA ROVINA, LUE 
PER LA EDIFICAZIONE DE' FEDELI . „ Quello è quel 
famofo Decreto (Iella Sorbona , che fu per lo luccefl’o efatto 
«Ielle cofe in elio predette piuttollo , che dette , venerato e 
filmato da tutti come una Profezia divina . E pure queflo è 
quel Decreto , che i Potenti Gefuiti fecero allora condannare 
dalla Inquilìz nne di Spagna , quantunque f irmato nel più 
iolenne confelTo di Velcovi , di Teologi , e di Clero , che 
abbia mai veduto la Sorbona , ed alla prefenza , e coll’ ap- 
provazione dell Inquifìtore della Fede in Francia il Rcveren- 
di filmo P. Matte 9 Dry Priore del gran Convento de’ Dome- 
nicani di Parigi , c Penitenziere Pontificio in quel Regno . 
Di quella proibizione parla con vana glof a il P. Ribadeneira 
nella Vita di Santo Ignazio L’b.4. cap.i 1. in fine .Mifera con- 
filiazione in vero ! dappoiché lì é veduto in quelli plt mi gior- 
ni condannare in Ifpagna con pubblico Decreto di Monfignor 
Arcivefcovo di Farfalla , qual temeraria impollina ( come lì 
riferì fopra n. 18. J una Lettera Regia della Segreteria di 
Stato di Portogallo , diretta al M'iiiìtro Plenipotenziario di 
quella Corona in Roma , per informarlo delle vertenze , ed 
Inique procedure de’ Gefuiti cojitra quel Sovrano ; che tanto 
balta perchè lìa piena di giuttizia , di verità , e di Regale 
moderazione . Che arte diabolica non hanno mai Tempre avu- 
to quelli Gefuiti per forprendere , circonvenire , cd oftiifcare 
la g.uOiz a , e 1" integrità , e la dottrina de’ più facrofanti 
Trbunal ‘Ma bi fognerebbe tornare da capo fui fine di quelle 
nollre OlTervazioni , e Rancare di vantaggio i nottn Leggitori , 
a voler dire ciò , c quanto Infognerebbe . Onde per por ter- 
mine a tutto con qualche Torta ai epilogo , e di conferma di 
quanto fi è diffufamentc detto in mie (le Note , ed in tutto il 
confetto dell' Autore , ho creduto bene di ricavare l’ uno e f 
altra da ciò , che a’ noftri giorni hanno praticato i Gefuiti 
in corpo nel Portogallo ,c ne’ funi Domini per difpnfizione fi- 
ftematica del Governo, e gran Configlio loro : qual fi rileva 
dal Regio Ragguagli» mandato alla Santità di Clemente XIII. 
da S. M. F. il di Portogallo -, la quale attaccata in tante 
miniere da’ Gefuiti nell’ autorità , nei dominio > c finalmente 

■’ nella 
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de totem Jefu &e. qui in otto partes diftributtur . 
Liber Francifci Sol angui s Nobilis Cremen/is ope » 
ra evulgatus ad Innocentìum XI. Summum Ponti» 
ficem &c. Parifiis apud Bartbolomaum M<tc<eum 

• i» 


*■ ii 

nella fua fagrata l’erfona medefima, non ceda di dare tuttora 
i più fenfibm argomenti di lua Reale pietà , e di fomrna di- 
vozione alia S. Sede , or con ricercarne lenza necclfità il con- 
fenf' per 1’ efercizio di quell’ autorità , che ha contempora- 
neamente alla fua Corona fopra Rei sì atroci di fua lelaMae- 
Jìà , or con rendere al lapa , in certa maniera , ragione del- 
le determinazioni lue, e del Tuo Mmiftero, delle quali potreb- 
be non ri cono teere altro Giudice , che Iddio lolo , da cui ogni 
Regia Poteflà deriva . Ecco dunque quello , che io rilevo d» 
detto Ragguaglio , cioè ; che • 

1 GESUITI SONO. ' 


’Afpiranti alla Monarchia universale . 

Pag. 39. 43. . ... 

Befìemmiatori de Sovrani . 

Pag. 14. 25. 4°* . . 

Calunniatori e maledici . , 

Pag. 13. 14. 17- 2 5- 2(J - 4°* 4t* 

Difiibbidienti iormali alle Bolle Pontificie « 

Pag. 3. 16. 3 1* 3^. 

Frodatori de Da/.j, e delle Gabelle Regie. 

Pag. iz- . 
impoftori , Bugiardi . 

l J *g. 14. 29. 40. 41» . _ . , „ 

Impudici ( veggaf in quella modella reticenza da quelle paro? 

le : «0» efiendofi dej crini ) 

Pag. 10. 

Inaorrigibili , ollinati , contumaci . 

Pag. 15. 16. 30. 

Mercanti , Càmbifti , Ufuraj 
Pag. 11. 15. 36. 

Nemici della Corona . 

Pag. 23. .. 

Per fecu tori de’ Minillri fedeli - 
Pag. 3j. 44. 47. 

Pemiclofi , e Ferverli . 

V “- '*■ Ver- 


Digitiz^l by Googl 


P K ! N e I P Ili 67 

in Monte D. Hi/arii fub Scuro Brìt annue 16^6% 
tutti privilegio (41) (*J . 

' E z 


Perturbatori della pubblica pace , 1 
1J» 24* 2J» 42. 

Ribelli al Re loro Sovrano ( leggali pag. 17. ) 

Pag. 4. y. 1 6 . 17. 2 6 . 31. 36. 

Scandalo!! a’ pernici di Santa Chicfa. 

Pag. iz. 

Sediziofi per mezzo del Confeffionario e del Pulpito. 
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(41) Gran cofa 1 fc’ già da S. Francefco Borgia in quà , che 
tutti gli ordini di Perlone dabbene , e perfino alcuni Gefuiti 
illuminati , gridato hanno alla Compagnia, Riforma, Riforma, 
o foppreflione , fopprctfione . Sono piu di due Secoli , vale a 
dire quali dalla fila Iilituzione finora , che e Vefcovi , e So- 
vrani , e Univcrfità , e Cleri , ed Ordini tutti Religioll hanno 
e (clamato contra il modo irregolare, contra i difordni gravi f- 
fìmi , e contra gli fcandali , non più veduti altrove , a! que- 
llo gran Corpo . I.e librerie ne fono piene , ne gemono ca- 
richi gli Archivi de’ Tribunali , e delle Congregazioni , ed i 
foli Indici. ne occuperebbero già più Tomi , delle procedure 
dej Gefuiti , delle Rimollranze caldi ifime fatte contro di loro, 
de’ Procedi de’ Voti pubblici , degli Arredi , degli Editti , 
delle Bolle , e di ogni altro genere di finimento , o di fcrit- 
ture follami , che hanno veduta la pubblica luce contra le la- 
ro 
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io fcandalofe ribalderie : de' quali monumenti ne fomminifira- 
no gran .èop.a l’Autore delia i relazione alla Monarchie dei 



Autore dell n/poir r a? iu ----- --y y. 

al Memo' tale , ed il vai. rofifiimo Autore dell Appendi- 
ci ad effe Kij-effioni ec. e la Or tica alle RiAefliom oltre la 


e da fec 


> e illuni et c ** «*•» 1 j 

ec >nda Tuba , la vraniaue , le Artcs Jc- 

due Collezioni , 1 una del D’ Ar^nnè , e 1 al- 


prtma, _ 

iwtice , e le mie i.uuchmu 1 • U“* ■— — 

<ra col titolo d’ du grand Farlement <&c. co molti al- 

tri da noi (beffo citati in quelte Note , o ommefli apporta 
per minor 1 ad dio di chi legge , effendone per altro copiofit 
fiino il munero . E pure 13 trovano ancora de ciechi , e U 
trovano tra quegli ord ni di Perfine, che pm che altri dovreb- 
bero efferc illuminati ? Si trova ohi palpa , ed adula , nper 
internile, o per (opina ignoranza , diferd-nt si atroci di un 
Corpo tanto corrotto , inietto , e depravato ? È chi non s app- 
rende almeno a quello eftr.nfeco , e pop pare , ma molto con» 
eludente argomento ? Cioè ; Da che la compagnia è Hata in piedi 
fi è (empre efclamato da tutto il Mondo piu riguardevole per 
autorità, per font tà , c per dottrina, contro di lei , c contra 
la lingolantà di (uè maffnne , e di (ita d.fciplina . Ma cu» 
non può elfere nel c-orlò di più di due (ecoli o per ignoran- 
za , o per lini lira , e maligna prevenzione : Dimoile e la ve- 
rità , che e(clama , è 1‘ innocenza , che alza al Cielo i (uoi gri- 
di , Non può edere , dico , ignoranza , poiché^ quella Fello 
£ d.fcuopre, e niente più facile alla potenza Oefuitica ( che 
fy trasformare a fuo vantaggi per fino la pò chiara venta ) 
clic il far duella comparire qual è; c ili poi non fi può pro- 
filine re ignoranza in tanti Giudici , e T r: minali , dove ionr» 
frati portar quelli univerfali lamenti , ancorché fi concedette 
tale ignoranza in un cafo o in un altro . Non poflono quew 
querele prevenire da fini Ora e maligna prevenzione contra la 
Compagnia : Imperciocché perchè mai una combinazione sì 
trilla* contra quell’ Ordine , e non contra tanti altri Ordini 
Religiofi , i quali anche non hanno si numerofo il feguito 
del popolaccio, e degl’idioti , come ha quello per certe anpa- 
’ renze di utilità , e di vita perofa ad altrui beneficio ? Oltre 
di che neppure quelle fimllre prevenzioni fi poffono ragione- 
volmente prefiimer© in una generalità di accufotori si grande 
f si nfpettevole . Dnnauc fon gridi della verità opprefla i la- 
menti si lunghi , e sì coftanti contra la Compagnia . Per ri- 
parare pertanto a sì gran male , e per fonare una piaga , 
che va ad incancherirli f o che già è divenuta tale , nel 
Corpo politico de' Principi , e nello Stato fpi rituale nella Chic- 
fa il nortro Autore rimanda gli unì e gl altri ad un libro 
tifcito alla luce nel tempo , che egli preparava una nuova ri- 
ftampa di quella ina IJÌ/uzione , che fu quella del i<?47- ( po- 
rne 
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uemenre e si irrcperiDiie , cne per moire amgen- 
er 1 ’ Europa non abbiamo potuto rintracciarlo . Vi 
ro rimed’o a quello gran morbo , e forfè è 1* unico, 
ora apprettarvi lì perbene umverfale della Chiefa e 


me è fiato accennato nella Prelazione ) intitolato „ De Potè* 
Jtate Pontificia in Socictatem Jeju , Rampato in Parigi nel 
1546. il quale ffcrfe allora girava per le mani di tutti ; ma 
che prefentemente è si irreperibile , che per molte diligen- 
ze fatte per " " 
è però altro 

«he polla ora apprettarviìi per bene ymv _ 

«degli Stati ; e quello io lo trovo fognato in altro LibrO , di 
cui è autore lo Spirito Santo , qual è il fasto Vangelo • 
Sia pure ( fe cosi vogliono i PBt Gefuiti ) lìa la loro feni- 
ce , la rara , 1 ' unica , 1 ' incomparabile Compagna l’occhio 
deliro della Santa Chiefa ; lìa la delira mano della Monar- 
chia Cattolica . Scandalizza quella mano ? Scandalizza que- 
ll’ occhio ? e reca danni irreparcvdi alla M marchia , alla 
Chiefa ? Gii reca , come il ncftro Autore , e noi 1 abbiamo 
fatto collare ad evidenza . Ecco qui il rimedio facile , pano, 
e flcuro alle fupreme podeflà Sacre e Civili ; ecco il rimedio, 
non mio , ma si bene del piò gran Medico , che comparine 
mai al mondo , il quale Vifitavit hos onens ex alte ( Lue. 
c. 1. ) Si fvelli , lì tronchi dàlie radici , lì getti via , e non 
ne rimanga neppure la memoria p.ue e am , ab/cinde eatn , 
froiice ah te . Matth. 5. verf. 29. 50. Sarebb' egli per avven- 
tura quello ftettb il rimedio attegnato qui ne! I- bro fmarrito, 
qualora colla dovuta ubbid’euza non lì ra (regneranno a decre- 
ti de’ Sommi Pontefici , ed a* Canoni della Ch efa ? 

Acciocché poi non {blamente i Principi Secolari Dottano 
trarre utile da quella noftra fatica , qualunque ella fieli , pef 
la tranquillità e lìcurczza dé loro Stati , e delle vite loro , ma 
eziandio i Principi Ecclefìattici , ed i Rettori fupremi di Chie- 
fa Santa portano quindi apparare, quai lupi lì nafeondano fot- 
te la pelle di pecora . quali Dottori feggano nelle primarie 
Cattedre della Cittì di Dio , e quali finalmente fieno Quegli 
UOMINI PIU’ BENEMERITI DI SANTA CHIESA-, quali 
lì fon fatto chiamare in oggi i PP. Gefuiti ; ecco in un fol pun- 
te di veduta ciò , che infognano al Popolo ('ridiano ; ecco la 
loro più fam iliari , le pm acremente difefe ; anche dopa 
molte e molte Cenfure,ed Anatemi ,ecco le piu care Dottri- 
ne della Compagnia ; degne veramente non' tanto dello fcher- 
no , in cui giallamente fono (late Dotte ultimamente nelle Le#- 
ter e del Doge della Repubblica degli Api Ai all' Jmferadore di' 
Solipfi , Avignone 1759. ma molto più dell' orrore , dell’ abbo- 
minàzione . e delle lagrime non che di ogni Crittiano , ma 
fin anche di ogni onctto uomo . Fatica già intraprefa anche 
difthfamentc da altri ; ma che non farà fe non di gran van- 
taggio , e comodo , cosi raccolta quali in un punto , a tutti 
anelli , che debbono per dignità , per orofeflione cuftodire , e 
difendere con tutto zelo il facrofanto Depolìto di Gesù Cri- 
Ho . Ecco l’ prtodolfia della Compagnia di Gesù , 

E 1 01 



*l'ò Istruzione a’ Principi . 

(*■) Finalmente dobbiamo qui avvertire , che la Compagni* 
Hefuit ca , dopo eflerfi riconofciuta pregiudiziale allo Stato , 
• e dannofa alla Crifliana Credenza , da qualunque Cattoli- 
co Dominio de* Principi Secolari , ed Ecclefiallici , c fpe- 
cialinente da' Regni Siciliani con Reai Dislaccio de’ tre 
Novembre 1757. tu r»er Tempre abolita , cd etclufa perpetua- 
mente , ed eipulfi gl’ Individui della medefima col divieto di 
non potervi più ritornare . E nel 1775. l’ a P a Clemente 
XIV. a’ ventano Luglio a richieda de’ Principi Cattolici , 
dopo aver ad evidenza conofciiito i danni cagionati allo (la- 
to , ed alia Religione con tua Rolla , che incomincia Domi- 
nili ac Redempttr So/ier , confennò piuttofto la foppreflione 
che la Riforma della Geiintica Società , come può leggerli 
nella vita di Papa Ganganelli , e predo il Grimaldi nella 
Continuatone della Storia Civ. 

• i > l 
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‘ SCRITTURA' 

t 

SOPRA LE PATENTI 
DELL’ INQUISITORE. , 

SERENISSIMO PRINCIPE, ' 

S Opra le commilfióni* che V. Ser. mi onora, 
delle Patenti della Inquifizione , di efporre il 
mio divoto fenrimento, dirò: 

I« La formazione fia con daufole nuove non 
pregiudiziali * 

• * a. L’ ufo è da molti anni * che i nuovi In- 
quilitori fi preferltino al .Principe * molìrando 
le Patenti , ricerchino Lettere a’ Rettori , e Giu- 
fifdicenti . 

3. Nelle Lettere a’ Rettori ricordar * che 1 * 
Inquifitore è un Officiale , che ha Giuridizione 
particolare folo ne’ delitti di Erelìa j che in 
quello Dominio è tenuto di procedere coll’ af- 
fluenza del Magillrafo fecolare* E’ cofa notabi- 
le, che chi ha una potelìà limitata ad una fot- 
ta di cali, cerchi fempre di efienderla* e d’ in- 
taccar la Giuridizione univerfale* « > ■ 

.. Chi è tenuto aver Afielfore, o Affiliente cer- 
ca quanto può di efcluderlo,o alfoggettarlo < Gli 
Inquifitori non mancaoq per un’ altra caufa an- 
cora , perchè tirando più caufe , e pi ìi d’ arbi- 
trio , ne cavano maggior merito a Roma * che 
ad altro non mira , però premia con dignità % 
perciò vanno con dsllrezza nel fare Editti . Pa- 
. . 1 E 4 re. 
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re, che non comandino fe non cofe, alle quali 
le perfone fono obbligate , ed i buoni cottumi 
ricercano ; ma si eftendono a punire i trafgref- 
fori con proceffar gl’ indiziati , far giurar nelle 
mani , e finalmente ad inibire anche al Magi- 
ftrato fecolarc, 'che non s’ intrometta in fimili 
caufe . 

In quello Dominio non poffono efdudere ia 
tutto , cercano di deludere in parte, e di compa- 
gno un affittente farlo minore, e fottopofto. Al- 
le volte cercano introdurre , che non intervenga , 
fe r.on quando fi procede , come loro è anche 
riufeito dove i Rettori non hanno fatto il loro 
dovere . Cercano poter ricevere le Scritture , de- 
nunzie cfaminar Teftimonj , formar proceffb 
fenza il fecolare , commettendolo folo quando 
1 ’ Inquifitore fi tratteneffe , e ciò quando fi 
comincia a trattar col Reo. Altri di averlo per 
miniftro, o foggetto, facendo giurare fegretezza, 
o altra cofa nelle loro mani . 

4. Che' non è fervizio di Dio lafciaf tali 
arbitri , che ad altro non tendono, che ad ap- 
propriarfi una fpuria autorità, ovvero intereffe. 
Tutti i punti, e i pefi fono da offervarfi. Le 
cofe fucceffe in. Roma alla morte di Paolo IV . , 
e in Mantova* già 40. anni , Y per lafciar le. 
cofe di là da’ Monti , mottrano, che l’impedir 
1 * introduzione degli abufi tocca al Principe per 
Legge Divina:, Che la cura della pubblica quie- 
te, che fi aiterà ec. e per Legge di Dio è pro- 
tettore de’ fudditi .*>che neffuno si ufurpi fopra 
loro , o faccia aggravio ( Rom. 13. ) ; perciò 
*•'*' V 7 ' j tri- 
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I tributi ec* Il Addito offende Dio, fe defrauda 
la contribuzione/ così il Principe , mancando» 
gli della debita difefa . £’ errore di chi lafcia 
eftender fopra i fudditi ec. con perfuafione, che 
ciò fia un favor della Fede , e Religione : che è 
un voler fervir Dio contra quello, che efpreffa- 
mcnte ordina con pietà apparente ,* fi è per* 
fuafo , e fomentato da chi non ha diftinto la po- 
deftà , e vede, che il Principe non folo egli 
pofTa , ma anche fia tenuto a confervare la tem- 
porale maefìà datagli da Dio per beneficio cc. 
S’ ingannano quelli., che infegnano , o credono , che 
il Principe pecchi folo fe - ufurpa 1* autorità al- 
trui , perchè altrettanto pecca ( ed è cofa de- 
gniflìma d’ avvertire ) quando la lafcia ufurpar 
con danno de’ fudditi , .e quello, che Dio gli ha 
dato per la loro tranquillità , e che fi lalciaoo 
introdurre lotto fpecie di. divozione danni gra- 
viflimi.» e fi applichi al Sant’ Officio , che il 
iafeiar trattar all’ Inquifitore folo , fenza curar 
d’ affifìenza , non è pietà,* ma è caufa di tanti 
mali . La maflima introdotta , che le caufe di 
Religione non appartengano al fecolare , non fi 
deve intromettere ; i Dottori non aflblutamen- 
te , ma difiinguono ufi jurit qual dottrina lì* 
Cattolica , qual’ Erefia perniciofa . S’ intende di 
quello , che in quanto a’ Mimflri ...... * 

In queflo il Principe ha la protezione e fo- 
printendenza , che fi proceda debitamente fenza 
paflione o confufione , cui ec. Se il tale ha Ge- 
minato falfa dottrina , da quefle caufe non è 
efclufo / non si efamina la dottrina > ma quella 

fup- 
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fuppofta : si cfaminano le azioni umane , il che 
appartiene al fuo fuperiore « Dottori buoni an- 
tichi e moderni , e Concilj così praticarono j 
anche oggi li pratica ne’ Regni ben regolati . 
Giudica la Chiefa una dottrina ec, , ma il pu- 
nire ec. vogliono, che dipenda da loro/ elègui- 
fcono i Magittrati fuoi o Laici , o Eccleliafhci 
ma dipendenti da. loro come in Ifpagna ec. , il 
qual governo prudentemente giudica così necef- 
fario alla confervazione « In Napoli non vi è 
Inquifizione . , 

L’ affiitenza del Dominio non è nè abufo « 
nè privilegio , nè iftituto , che dalle bene , e me- 
glio levato , ma una podedà propria natural- 
mente del Principe , che con buona , cofcienza 
non lì può nè. per convenienza , nè per falla opi- 
nione lafciar diminuire. 

Avvifare i Rettori, i. Non lafciar fare Or- 
dinazioni « nè Giudizj , ma ricorrano a’ Magi- 
Arati.. Non lafciar mai trattar caufa, nè an- 
che fra detti Ecclefiaftici fenza 1 * affluenza . 3, . 
Afiiderc a tutti gli Atti fino all’ accettazione 
della denunzia . 4. Non mancare < benché paia- 
no cofe leggiere. 5. Non giurare in mano, ma 
bensì ferbarlo,ed appoftafamente ciò fare quando 
entra un Inquifitore nuovo, Prima* allora , fc è 
ambiziofo e pieno di penfìeri nuovi , i quali 
di buon zelo , ma non ancora avendo pratica , 
vengono con concetti di poter colè alfai , che 
non poflòno . Secondo . Pili facilmente con amore- 
volezza e dolci ragionamenti fi previene , e li 
fa camminar 1’ uomo per diritto fentiero * che 
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lafciarlo fer pafli traverfi , per volerlo poi ti- 
rare in iftrada. Ci pare*-che vi vada la riputa- 
zione ec. si ottiene a difendere : fi penfi a’ dif- 
gufti , di che non mancano efempj; ma in que- 
lla materia non è bene afpettar di medicar il 
mal fatto , ma fi può prevenire , che non fi fac- 
cia ,* c piuttollo è da abbondare in provvifioni ; 
che metterfi a pericolo di aver bifogno di ufar 
le cattive . - 1 ; 

Voleva 1’ Inquifìtore, che N. abjurafle quella 
propofizione , che fe dicede , che il Papa può 
fallare, quando determina fenza il Concilio Ge* 
nerale , non direbbe cofa , la quale non follo 
affermata da’ Dottori Cattolici , e tra gli altri 
da Adriano VI. Fu confiderato quella eflcr pro- 
pofizione di fatto , cioè che Dottori Cattolici 
c Adriano VI. ec. I Dottori fono molti , lì 
trovano Libri , in particolare quelli di Adria- 
no VI. . Il ritrattare , ed aderire t che non fi 
trovino Dottori Cattolici , nè Adriano , è una 
«fpreffa falliti. 

: • : * * • . * 

» • • • : ■ 
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SCRITTURA 

SOPR A L’ OFFICIO DELLA 
INQUISIZIONE. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

* ' • * • \ 

G L* Inquifitori nel principio abufano 1’ au*. 

torità , eftendendofi con pregiudizio dell* 
autorità temporale cogli Editti . Però elfendo 
facile il rimediare da principio , difficile quan- 
do 1* abufo prende forza dall* ufo/. 

E’ bene feri vere a’ Rettori due Lettere , V 
una data all* Inquifizione , che vi affidano , 
1* altra a parte t che avvili qual fia 1* Officio 
della Inquifizione * che non lafcino, che s’ im- 
pacci di beftemmie , fe non codalle dalla be« 
fletnmia, che il beflemraiatore folfe di cattiva 
Fede • che non lafcino afliimcre caufe di adro- 
logia r di divinazione , malie , fattucchierie , e 
ftregherie , fe non dove intervenifle abufo dei 
Sacramenti , ed appariflc , che il delinquente fof- 
fc Eretico, ma tocca al Foro focolare; che non 
lafcino , che 1* Inquifitore faccia giurare Odi » 
Becca; , Libra; y Stampatori , o altri artefici di 
oflervar Capitoli, ed Ordini di qualfivoglia for» 
ta ; nà comandi loro fotto alcun pretedo , ma 
fe T Inquifitore avviferà di eccedo o di fcan- 
dalo , elfo proceda coli’ autorità fecolare , co- 
mandi , cadighi , come conviene di giudizia* 
non lafcino pubblicar Editto , o per affiffione , o 
, per 
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per iftampa , fé non villo ed efaminato da loro . 
Che 1’ afliftenza Ha in tutti gli Atti , che cosi 
in quello Dominio ec. Efame de’ Teftimonj a 
offefa o difefa : non fi contentino , che loro di- 
mandi licenza, che terminerà a total efclufione. 
Si olTervi in tutte le caule , etiam degli Ec- 
clefiaflici . 

L’ introduzione , che fi tenta, di chieder li- 
cenza , e che i Rettori la concedano fenza affii 
fìer cflì a tutti gli Atti , quali fi fieno , dal 
principio lino alla fentenza definitiva , pregiudica 
•11’ autorità fecolare in due maniere. 

i. 11 Rettore non vede, fe la licenza fia no- 
tata in procedo , che gl’ Inquifi tori omettano , 
ed in progreffo con molti procedi s’ introdurrà 
una confuetudine (ufficiente a levar l’affiftenza. 

1. Senza 1’ afliftenza può 1’ Inquifitore di* 
(tender l’ Atto in maniera pregiudiziale al Pub- 
blico, e privato , e gl’ Inquifitori , per acqui* 
ftarcon tali vie in Corte, non rifparmieranno . 

Delle malie, che gl’ Inquifitori tirano al loro 
Tribunale con travaglio e difonore de’ fecolari, 
Aleffandro IV, per una fua Decretale , che è 
• nel Corpo delle Leggi Canoniche , ha efprefTa- 
mente proibito , che gl’ Inquifitori non vi $’ in- 
tromettano , fe non quando vi fia indizio ma* 
nifefto di Eretta.. Tutti i Dottori (opra quella 
Decretale dicono, che anche nel dubbio gl’ In- 
quifitori fono cfclufi f mentre il Pontefice non 
include fe non 1’ Erefia manifefta . Anche il 
Direttorio comanda di lafciar limili delitti ai 
Giudici proprj . 
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Que’ delitti , ove non interviene abufo de» 
Sacramenti , o altre azioni contrà la Fede fo- 
no di due generi. 

1. Venefizj ove fi dà da mangiare , o in 
altra maniera si applicano cofe venefiche , che 
caufano morte, o infermità , e quefte meritano 
pena non ifpirituale , cornei malefizj. 

2 . Sono leggerezze di opinione , che con 
parole , o cole lontane penfa far effetti natura- 
li , di che le donne femplici fono piene . 

* Quefte meritano una buona iftruzione dal Con- 
feflbre , non difonore da’ Tribunali. Chi le fa 
per ingannare, merita caftigo , ma da chi tocca 
aver cura della Giuftizia. 

Perciò l’efcluderli dal Sant’Officio negli Sta- 
ti di Vofìra Serenità farebbe cofa da defiderar» 
fi , ma difficilmente da riufeirvi per le grandi 
oppofizioni , che s’ incontrerebbero dalla Corte 
di Roma, e per la critica, e taccia, che verreb- 
be ad incontrarli da chi non conofce il vero 
bene ,* mentre efercitar 1* Inquifizione con poca 
prudenza il pili delle volte porta pregiudizi no- 
tabiliffimi alla fantità della Religione , e a’ ve- 
ri principj della fteffa. 

Non vi è attenzione ballante per invigilar 
fopra gl’ Inquifitori , nè permetter loro , -che 
fotto alcun prefetto dilatino le fibre , appog- 
giati fopra le iftruzioni della Corte Romana , 
che cerca con tali modi di eftender la fua au- 
torità anche negli affari de’ Principi Sovra- 
ni , rilevando col mezzo di quelli i fecreti di 
quelli, ■ . ' 

SCRIT. 
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SOPRA L’ OFFIZIO DELLA 
INQUISIZIONE. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

’ ' .» * . " r •• 

C He queglino, eh’ efcrcitano il Miniftero di 
Inqui (ìrore fopra il Sant’ Officio , fi preti» 
dano la libertà di rilafciar editti , e comanda» 
fnenti ad Odi , e Librari ec, , quello è contra la 
Giuridizione Laica * perchè chi comanda per 
Editto paffa a proccurare, giudicare, e condan- 
nare. Se fi ufaffe parola di notificazione * o di 
ammonire, farebbe tollerabile. Però è neceflàrio 
dar avvertiti , che non abbraccino cofe non 
fpettanti al Sant’ Officio. 

Le leggi col Rapportare fpeciali contraffazioni 
vengono indebolite, perdono il vigore , e dalla 
contraria confqetudine fono abrogate , come è 
quella dell’ Eccelfo Configlio de’ Dieci * che i 
Foraftieri non abbiano cariche, nè Governi. 

Il Principe per legge Divina e Canonica è 
protettore delle Chiefe , Monalleri , e Luoghi 
Pii del fuo Stato/ però gli tocca difenderli non 
folo dalle oppreffioni .de’ lecolari , ma anche de- 
gli Ecdefiallici Foraflieri , benché con titolo di 
luperiorità, Nè paffa i termini della detta po- 
Teftà in mantener la roba, e provveder, che fia 
fpefa nell’ opere pie, perle quali è Hata lafciata 
C nominata.' Vi fono i rifpetti di buon Gover» 

: ; - no 
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no per non lafciar e (trarre i danari fuori • 
Vi è Legge dell’ Eccelfo Configlio de’- Dieci , 
che torti i Monafieri', e Chicle abbiano Proc- 
curatori fecolari. Sta ottimamente t perchè que- 
Ai levano , che occultamente non fi facciano Ara- 
balzi , portano le cole al Principe « difendono , 
fminuifcono la dipendenza del Forsfiiero . 

Niuna cofa umana è tanto perfetta , che non 
abbia mifiura di mali. 

I beni di Chiefa oltre al fofientamento dei 
Minifiri fervivano a perfone miferabiii , pupilli, 
infermi,. Vedove, e Pellegrini, Sono perciò det- 
ti di Chiefa nel fuo vero fignificato , cioè beni 
de' Fedeli , e per ciò lafciati , e deputati . La cu- 
ra fi è tirata ne' Vefcovi , acciocché, fi folfe prov- 
vido alla giufia difpenfazione , credendoli per la 
loro bontà, che folle il véro mezzo. Quefia cu- 
ra viene dalla pubblica permiflìone cosi del Prin- 
cipe ( come del Popolo , che è la Chiefa : ora 
mutateli evidentemente le cofe per la corruzi- 
one de’ tempi , mentre fono rivolti ad altri 
ufi « e totalmente contrari ; e la cofa efiendo 
tanto notoria , perchè non farà lecito darfi al- 
r tri ordini , c provvifioni per fare , che torni il 
vero ulo , e le menti de’ Tefiatori non fieno 
Fraudate? Quefia podefià farà fempre legittima, 
fofientata col jus divino , naturale , ed anche 
Canonico . 

Le proibizioni, che fanno gl’ Inquifitori , che 
gli Ofii , Albergatori , quelli che tengono Ca- 
mera, ovvero alloggiano fecolari , o altra fort» 
di' perfone , ne’ giorni di Venerdì , Sabbàto , 

quat- 
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quattro Tempora , c Quadragefima , non diano 
cibi contrarj all’ iftituto. Quello precetto aflù- 
mc al S. Officio una caufa, che fpetta al feco- 
lare affblutamente , e favorendo ciò con che ar- 
te e ambiguità fi vuole , in fine dichiarano di 
dover provvedere fe non vi fia oggetto . Che è 
pregiudizio evidente al fecolare lottoponere al 
Foro dell’ Inquifizione fecolari in caufa mera 
temporale , eflendo cofa chiara, che il vender o 
cuocer, ovvero apparecchiare cibi proibiti è ma- 
teria di arte e di guadagno , e non di fede/ e 
ogni tal altra può cflere bene o male ufata , e 
con virtù o vizio* e dove è ufata viziofamen- 
te , tocca al fecolare caffigar quel misfatto.* e 
il permettere, che l’ Ecclefiaftico lo caftighi è fi- 
nalmente ridurre tutta 1’ arte fotto quel Foro. 
Però fe fallano, e viene a notizia del Vefcovo, 
o dell’ Inquifitore , lo facciano faper* al Magi- 
fìrato , che elfo con la provvidenza delle fue 
Leggi vi troverà il dovuto compenfo. 

Meglio è far le cofe affolutamente , che levar 
Ja comminazione di pena , e lafciar la fola am- 
monizione* perchè le ammonizioni , fatte da un 
Offizio , per Editto non folamente fono ortato- 
rie come quelle per Predicatore , e Confeffore , 
ma fono Giudiziali e Giuridizionali .* e chi 
concede far Monitorio in una caufa , non può 
negar , poiché non appartenga a quel Foro, 
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SCRITTURA 

« • 

SOPRA LE VERTENZE 
1 FERRARESI COLLA CORTE 
PI ROMA, 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S opra le vertenze Ferrarefi mi prefento t 
V, Serenità coll’ umiliflima mia opinione, 
E ? decita appreflo tutti i Giureconfulti , che 
un tata fatto lerra i pregiudizi di cento paro- 
le , (ebbene foflero fatte in faccia di tutto il 
Mondo , non che con affettata clandeftinità . Pe- 
rò avendo i Ferrarefi con citazioni , e procefli 
clandefiini citati il Capitano del Golfo , e So* 
pracomiti per le cole fatte nella Sacca di Go* 
ro , fu confideratQ non effer bene il fimile di 
guà, 

Primo, Per non introdurre difficoltà di quel lua< 
go di Mare, che indubitatamente è fotto la Giu- 
ridizione della Repubblica . Secondo . Perchè il 
far le cofe a quel modo non è folito , nè convie- 
ne alla riputazione , ed alla maniera fincera dell* 
Eccellentiflìmo Senato , Terzo , Se fi veniffe a 
condoglianza , i Romani prenderebbero vigore per 
gli Atti incominciati , come loro parerà , e la 
Repubblica non deve far tal cofa . Quarto , Si 
farebbe riflefTo in un Giudice , in un Fifcale , 
in un Notaro , in competenza alla fine che noti 
✓ « » con» 
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contrappefano un Capitano del Golfo / e fe fi 
inferire dentro un Cardinale della Repubblica , 
farebbe cofa troppo fpinofa, e tutto il Collegio 
fi leverebbe , e fi dolercbbero le Città . Però fi 
dovrà formar proceffo di quelli ; fi potrebbe fa- 
pere chi foffero fiati a far Atti turbativi di 
Giuridizione di quà , e mandarli a Venezia ec, , 
prevaletene, alle occafioni . E quanto al rifleffo 
prefente mandar lo fieffo Capitano del Golfo , e 
Sopracomiti di Galera a far Atti fimili a quelli , 
perchè a Ferrara avevano formato proceffo , ed 
cfpoffe, e levate le Cedole, 

Il tifare e proclamare fenza cfpreflione dei 
nomi particolari , ficchè la perfona venga fingo-, 
iarmente notata, fono cofe derife,e finte, ed ha 
una nullità , che non può fervire in giudizio a 
modo alcuno , Tali erano le_ citazioni de’ Ferra- 
refi fatte co’ nomi N, N. , e tanto era condannar 
N. N. co* nomi in contumacia , che non con- 
dannare alcuno , e fono cofe ridicole , ma qual- 
che fine vi fu, La Confitta, C05Ì chiamata, è 
in Roma una Congregazione di Cardinali , la 
quale fovrafia al Governo temporale dello Stato 
Ecclefiaftico .Quefta riceve da’ miniftri Ecclefia- 
ftici di tutto lo Sfato gli avvifi delle cofe oc- 
correnti , e dà ordine di quello che hanno da 
fare . Di quefta è Capo il Cardinal Nipote del 
Papa, il quale fcrive le Lettere de confenfu Con- 
gregatìonif . Alle volte il Papa comanda qualche 
cofa di fuo proprio parere , e fcrive il Nipote 
de fententia Sanftijjitrtì. 

J 1 Vice-Legato di Ferrara nelle occafioni. di 
F z quei 
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quei Proceffi , mezzi in forma , e mezzi elandc- 
itini, usò un atto di Corte , ed una equivoca- 
zione Geluitica .Così fece citare per affinone di 
Cedole, e Proclama al luogo lolite due Nobili, 
il Capitano del Golfo , e due Sopracomiti , e due 
Capitani : i tre primi per le citazioni , e 1 ue 
per i Proclami. Poi naltodi gli Atti veri clan- 
deftini, cioè il Proceffo, e Citazioni affine, ma 
in modo che non potellero eller lette , e con pe- 
na anche della vita a chi ne p.rlaHe , fece tor- 
mar un Procedo di otto o dieci carte lenza no- 
me , ma con nomi N. N. Saputali la cauta m 
parte , modrando a queda Repubblica di fare 
un favor draordinario , faceva vedere a qual- 
che Nobile , capitando là , quel Proceffo dert- 
forio co’ nomi , e giurava , che lotto la ua 
Vice - Legazione mai non era dato proclamato 
alcun Nobile Veneto , e P inganno era l\ equi- 
vocazione , perchè i Nobili erano dati citati , 
non proclamati, ed i Capitani proclamati, non 

citati . . , 

L’ Abbate di Bois Francefe , nemico de Ge- 
fuiri ,, contro di loro predicando nell’ occafione 
d’ Errico IV.' , fu proditoriamente inviato in 
Italia, lotto fpecie di. mandar a trattar non fo 
che negozj in Fiorenza . Ivi fecero nafeere una 
difficoltà , f)er la quale fi voleva il negozio con- 
fumato in Roma. Accomodarono le cofe in ma- 
niera, che parve non poter fpedirfi le deffe , fe 
non andava effo a Roma in perfona. Ebbe fofpet- 
to , ma per fervire , e condurre a fine il nego- 
zio, per lo quale era (lato mandato dalla Regi» 
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ns, proccurò ed ebbe un Salvocondotto dal Pon- 
tefice. Andò a Roma a’ dieci Dicembre ióil. Fu 
pubblicamente carcerato, ed a’ventiquattro dello 
fletto mele innanzi giorno impiccato in Campo 
Fiore, ed imme. datamente levato dalle forche , 
c fepolto.e poi fatto pattar fama, che è ancora 
vivo , benché quella Piazza fia circondata da ' 
cafe , che dalle finettre videro lo fpetracolo . Il 
calo fu , che Roma pagò colf impiccar quello , 
o, per dir meglio, comprò la grazia d’ impic- 
carlo colla teda di Ribel , fatto di Riformato 
Cattolico, il qual viveva in Roma, e come uo- 
mo mordaciflìmo colla fua lingua aveva incorfo 
1’ ira dell* Alincourt figliuolo del Villeray. Ro- 
ma fi bagnò del fangue dell’ Abbate/ l’Alincourt 
pofcia di Ribel decapitato in Ponte. 

A quei Proceffi , ed Atti dandelìini fu confi- 
gliato effer buon rimedio il formare, quando fi 
venne a notizia , il Proceffo della clandeftinità , 
quanto fi può più ampio, ed efaminarido quanti 
Teftimonj fi poffono lopra le cofe finte , come 
affitte le citazioni ec. , e fervarli così per pro- 
durli alla luce , quando etti per acquiftar Giu- 
ridizione fanno comparir degli Atti clandeftini 
per valerfene, avendo il corl’o del tempo levato 
la memoria della dandettinità , ed allora fi pco- 
du ranno . Di quelle Scritture ve ne fono anche 
nelle Decretali . Le cofe contra Federico fatte 
da Papa Onorio IV. fono fatte dopo la fua 
morte. Innocenzio III. ne fece un mondo fcritte 
per 0 tium , poi prodotte , e regimate , come di 
Giuridizione . -, . 

F 3 'DUE 4 
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DUE RIMEDJ 

A’ FULMINI DI ROMA 
Primo de fatto» 

Secondo de jure . 

P Rimo de fatto. Di refiftere alla fona violai» 
ta colla forza legittima tra i termini del- 
la difefa . 

Secondo de jure\ l’ Appellazione . Il primo 
offende più il fondamento e la firperiorità del 
Concilio tenuta dalla Francia, e Germania. L’ 
Italia tiene per il Papa ; non però ha la diffi- 
coltà per decifa. L’ ufo degli antichi è per la 
Appellazione. 

Nelle Scomuniche la riferva , di procedere ad 
ulteriora va all’ infinito ( perchè non fi può af- 
fiorare che fia ne’ termini , che fi leggono ne- 
gli Storici, o cafi feguiti, non tencndofi obbli- 
gati alle Leggi . 

Pio II. in un Congrego tenuto a Mantova 
col Configlio della fua Corte fotto Scomunica 
nel 1459. proibifee 1 ’ Appellazione ad futurum 
Concilium , perchè si appella a chi non è, nè fi 
fa quando farà . 

1 fuccefiTori 1 ’ hanno confirmato. E’ eafo nel- 
la Bolla in Cana Domini * con tutto ciò fi 
è appellato da tutti. 

La Repubblica fotto Sifio IV. e Giulio IL, 

Lui» 
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Luigi XIT.di Francia, e la Cbiefa Gallicana, Car- 
lo V. da Clemente VII., nè al Principe in occa- 
Coni ha avuto rifpetto. Si glofia, che il Decreto 
non comprenda i Principi . 

I Principi non fono comprefi nelle Scomiv» 
niche , Precetti , Cenfure , ec. fe non fono no- 
minati , per le regole della Cancellarla. Sono 
nominati nella Bolla in più cali , e non in que- 
llo. Le ragioni di Pio II. nel primo, e nel fecon- 
do non provano , perchè fi appella nella Sede 
vacante ad Sederti Ì4po[ìolkam , Gr futurnm Pon- 
tificem • eppure la Sede può vacar degli anni : 
una volta è vacata fette anni, un’altra due. Dei 
Concilj determinato da’ Canoni. 

II far Papa fupremo fenza Leggi mette in 
neceflità di ubbidirgli affolutamente / ancorché fi 
dica in fpiritualibus , egli dichiara come gli tor- 
na il conto. 

Se il Papa può comandare afiolutamentc , 
può ancor metter pena che non fe gli re- 
Élla. 

Il timore, che l’Italia, e la Spagna non ecci- 
tano la fuperiorità del Concilio, fa, che non ar- 
divano tutto coll’ autorità affòluta • ma fe fi 
afficuraffero mai ec. 

L’ Appellazione fi fonda . 1. L’ efempio di 
altri Principi , che fecero abbruciar dal Carne- 
fice le Bolle di Gregorio XIV. 2. E’ più ono- 
re far de jure che de fatto ; fi mofira , che fi 
ha ragione. 3. Si manifcfta di voler vivere nella 
unità della Ghiefa . 4. Non vi è altro mezzo. 
5 * Interrila tal Appellazione la Francia , la 

F 4 Ger« 
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Germania , 1’ Inghilterra , e chiunque defide» 
ra Concilio • 

Ragioni per. la fuperiorità del 
. .. Concilio . . 

I. La narrazione del primo Concilio ( *£? 5. ) 
della Confulta , Decifione , Soprafcrizione delle 
Lettere %/fpofioli , & Seniores , così fcritte • Vi- 
fum sfl Jpiritui Santi» , & nobis ; dunque il fa- 
premo fu il Concilio. L’ elezione de’ fette Dia» 
coni , la mifiione di Pietro in Samaria . Dunque 
alla fteffa podefià cc. 

, R* Nel 200. Ripugnanza di Policrate Vcfcovo 
di Gerapoli.ec. 

III. Nel 2Ò0. Refiftcnza di Cipriano a Stefano 
Papa . Agofiino in quattro luoghi difende Cipriano, 
che non era tenuto conformarli , finché la que- 
fìione non folle determinata in un Concilio ge- 
nerale . 

IV. Nel 312. La caufa di Ceciliano. Agolìino 
veduti tutti gli Atti dille, che non reftava di 
più, fe non far un Concilio generale. 

V. Nel 425. Apiario condannato da Urbano ap« 
pella,e poi dal Concilio d’Africa . Bonifacio man- 
da Faufiino Legato al Concilio di Cartagine dì 
tutta 1 Africa, per favorire Apiario Prete. Man- 
dò Canoni di Appellazione forto il nome di Ni- 
ceni, col refio (uccello fotto Celeftino , e repli- 
che rifolute . Il Decreto fatto da dugento e più 
Vefcovi , tra quali Agofiino : feppero a chi la 

✓ Scrit- 
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Scrittura dette la fuprema podeftà . 

VI. Il Concilio di Calcedonia per la prece- 
denza del Cottantinopolitano , non ortante l’ Ap- 
pellazione de’ Legati , e poi di Leone , fi e-feguì. 

VH. Il Concilio Cortantinopoli tano . Vigilio 
in Cortantinopoli non vi volle ettere, perchè non 
g 1 » vollero dare un feggio più alto , ma pari . 
Eppur quello è de’ cinque primi.' 

Vili. Nel 880. Concilio Vili, in Cortantinopoli, 
l’ultimo de’ Generali in Grecia, Canone ai. che 
occorrendo trattar caufa contra il Pontefice Ro- 
mano, fi faccia con riverenza. Gli Atti non fo- 
no flampati: fi trovano manofcritti . Vi è Gre- 
co , e Latino nella Libreria di San Marco nei 
Libri di Beffarione. 

IX. Nel 1414. Concilio di Cortanza Dee. Sett. 
4.12., e 14. Martino V. eletto ubbidì di celebra- 
re il Concilio Self. 45. Appellazione de’ Polacchi. 

X. Concilio a B Idea . Eugenio IV. vuole 
diffolverlo , con tre Bolle le rivocò, e fi fottomi» 
le * aveva dichiarato la luperiorirà del Papa , co- 
me rivoca .... verità ? Succederò poi cofe, 
che moftrano, che opinione fotte nella Chiefa . La 
Francia e la Germania tennero per il Bafilienfe: 
L’Italia per Eugenio. Si veda ciò, che feguì . 

Nel 1516. Leone X. in una Bolla determina 
il Papa fopra il Concilio, ed allega la ragione , 
che non è decifo , perchè quello non fu Conci- 
lio Generale. Quello fa contro di etti • perchè 
dunque il Concilio' Generale è fuprema podcrtà , 
non il Papa , nè anche il Concilio non Ge- 
nerale cc. Quella ragione è evidente ad hominem , 
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Il Tridentino non toccò. Alcuni inventano 
che s’ infinui , ove idi tutti i Decreti frettanti 
alla Riforma, e Difciplina fi dice, che falva la 
autorità della Sede Apoflolica ec. Quello anzi è 
contrario , perchè fe il Concilio non faceva quel- 
la claufola , era derogato all’ autorità Ecclcfia- 
ftica o Apoflolica, o nò ; fc si, ergo è fopra il 
Papa. Se il Configlio de* Dieci diceìfe di un De- 
creto , falva l’autorità degli Avvogadori , non 
fegue però che quelli fieno fopra il Configlio de* 
Dieci , anzi foggetti , perchè farà fciocco 1* in- 
feriore , che decretando dicefle , falva 1’ autorità 
del fuperiore ; chi non sa , che 1’ inferiore mai 
non può derogare al fuperiore ? Però conchiude 
evidentemente la fuperiorità del Concilio. 

Gli fcrittori non fi lafciano comparir alla lu- 
ce ; s’annichilano . Vi fono tutti gli Scrittori 
vecchi , i Concilj , gl’ Illorici , la pratica di tut- 
ta la Ghiefa . Dopo la grandezza del Papa il 
Cardinal Cameracenfe , il Gerfone , l’ Ochamo , 
Gab. Almaino, il Cardinal Fiorentino, il Car- 
dinal Cufano , Alfonfo Toftato Vefcovo Abu- 
lenfe, il Panormitano. tanto (limato , e celebrato 
nella Corte di Roma , più fiimato di qual fi 
fia , in quello particolare 1’ hanno proibito. Il 
Cufano va per Martire , non hanno ardito ; 1* 
hanno però fofpefo , han cercato d’ annichilarlo f 
t che non fi (lampi. 

Il favio Romano : Non oportet fcrìbere in eum , 
qui potefl prafcr'tbere • a difpetto di tanti arcani 
vi fono le Provincie intere Cattoliche , la Fran- 
cia . la Germania, ec. 

SCRIT- 


Digitized by Google 


Scritture. 91 

SCRITTURA 

SOPRA L’ AUTORITÀ’ DELLA 
NUNZIATURA PER LA LI- 
CENZA DE’ BREVI. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

V Odra Serenità mi ricerca qual autorità deb- 
ba avere la Nunziatura per la Licenza 
de’ Brevi in quello Serenifiìmo Stato. 

In Francia , in Ifpagna , ed altrove oltre i 
Monti, a’ Nunzj Apoflolici , innanzi che efer- 
citiao le facoltà conceffe dal Pontefice per mez- 
zo delle loro Bolle , le quali prefentano al 
Parlamento, o Configlio Regio per effer cenfu- 
rate, ordinano, che quelle si efercitano con quel- 
la limitazione, e redazione , che lor viene per- 
meila , come fi leggono di ciò molti Arredi di 
Francia , e fpecialmente fi hanno centra il Car- 
dinal S. Giorgio Legato , e Ordinazioni di Spa- 
gna . Nè fi contravviene in conto alcuno a tal 
modificazione , altrimenti 1’ Uditore del Nun- 
zio , che è propodo al Tribunale delle Caule , 
vien cacciato da quei Regni. 

Lo dello anche fi pratica in Fiandra per un 
Ordine della DuchefTa Maria Governatrice di quel- 
le Provincie. 1555* Marzo. E per tal caufa 
quei Nunzj efercitano liberamente le loro fa- 
coltà fenz altra licenza de’ Tribunali Laici, 

perchè 
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perchè effendo loro già preferi tta ne’ termini, 
che li deve elercitar da’ MigiOrati Regj confor- 
me al buon governo di quei Paefi , non occorre 
pattar per le mani di altri M 'giurati inferiori 
per avere altra licenza di efecuzione.' 

Che fe anche qui in Venezia fi vedeffero e 
cenfuraflero le dette facoltà , fi ridurrebbero % 
quei termini , che farebbero convenienti alla 
mente Pubblica, nè vi farebbe bilogno di altra 
licenza per 1’ efercizio de’ loro Monitorj o Ci- 
tazioni . * 

Per gli Uditori de’ Nunzj , che attendono 
al Tribunale delle caufe , concedono ogni forta 
di citazione, e monitorio, sì contra le perfone Ec- 
clefiaftiche , come anche contra i Laici , per qua- 
lunque male , non avendo riguardo nè alla Giu- 
ridizione degli Ordinarj , nè a quella del Prin- 
cipe Laico . E ciò fanno per render lucrofo il 
loro carico in Cancellala con mille difordini , e 
cofe indegne , come le ha conofciuto lo fletto 
Monfignor Nunzio prefente, che di già ha mu- 
tato due Uditori per le (lette accufe. 

L’ Uditor della Camera , che è offizio prin- 
cipaliffimo della Corte Romana , è Giudice ed 
elècutore di tutte le obbligazioni Camerali, e 
Bolle Pontificie per ogni luogo : tuttavia fe 
vien levata una citazione y o monitorio da quel 
Tribunale da effer efeguito nello Stato Ecclefia- 
flico , è necettario prima prefentarlo al Legato o 
Vice, Legato di quel luogo, dove fi ha da efegui- 
re , dal qual fi ottiene P efecuzione , altrimenti 
non può alcun Pubblico miniftro intimarlo. 

• Le 
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Le Bolla, che giornalmente vengono fatte dai 
Pontefici , non fi poflono pubblicare fuori dello 
Staro Ecclefiadico lenza 1 ’ efecuzione del Prin- 
cipe dominante . Del che vi fono ordinazioni 
del Re Filippo I. di Spagna 1484. 1485. 1493» 
1497. 20. Maggio. Di Carlo V. 1521. e 1540. 
3. Aprile, colle quali fi ordina, efie non si e(e- 
guifeano nelle Provincie a lui foggette provvi- 
iioni di forte alcuna , e fpediziom fuori de’ fuoi 
Sfati , fe non con licenza de’ Governatori di 
dette Provincie. E per Decreto del Vice-Re di 
Napoli fatto di ordine del Re Filippo V IT. 1 ’ an- 
no 1588. 20. Aprile è proibito il pubblicare 
Referitti, Brevi , ed altre provvifioni Apodoli- 
che fenza il regio exequatur , il che fi pratica 
nella Francia, dove vi fono molte Leggi di quei 
Re , ed Arredi de’ Parlamenti . E lo fieffo fi 
offerva in ogni luogo d’ Italia anche negli Stati 
immediatamente foggetti alla Chiefa. Se dunque 
è neccflario 1 ’ exequatur nelle Ordinazioni Pon- 
tificie , molto più nelle Citazioni e Monitorj 
de’ Nunzi. 

• Si aggiunge anche, che 1’ anno 1520. 27. A* 
prile il Re di Francia Francefco I. ordinò, che 
nelle citazioni , che venivano da’ Tribunali Ec- 
clefiadici contra i Laici , fotte efpreda la caufa, 
per la quale fi conolcefle , che quel negozio 
i’pettafle al Foro Ecclefiadico . E Carlo V. fece 
due Ordinazioni , una in Gratz a’ 18. Giugno 
1531. , e l’altra in Bruxelles a’ 27. Novembre. 
Z548. , colle quali comandava, che gli Eccle- 
fiaftici fi doveffero ne’ loro Tribunali conformar 

col 
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col governò fecolare, giufia gli Statuti, e le or- 
dinazioni delle Città. E le in quei luoghi, do- 
ve vengono cenfurate, e limitate le facoltà dei 
Nunzj , fi procede con tanta circolpezione nelle 
Citazioni e Monitor] Ecclefiaftici per tener lon- 
tani i pregiudizi » che giornalmente fanno alla 
Giuridizione] Laica * quanto maggior diligenza 
fi deve ufar in quello Stato , dove a briglia 
fciolta, per così dire , efercitano tutte le facol- 
tà , che de jure lor competano, quelle anco, che 
lor vengano fpccialmente concede dal Papa , ed 
anche quelle , che per confuetudine è fiato {oli- 
to efercitarfì dagli altri Nunzi precefiori , che 
veramente fono maggior di quelle , che efercitano 
gli altri Nunzj in altri Stati? 

L’ Eccellentiffimo Senato nelidi^, a’ ig. Ot- 
tobre fece una legge, che niun Miniftro fecola- 
re efeguifca Decreti de’ Tribunali Ecclefiafìici 
elidenti fuori dello Stato, ma la cura fia lafcia- 
ta a Miniftri Ecclefiafìici , i quali non ele- 
guifcano fenza licenza de’ Pubblici Rapprcfen- 
tanti . 

Ma perchè quella riparava folo i pregiudizi , 
che avevano origine fuori dello Stato , ed altri 
maggiori erano giornalmente inferiti da’ Tribu- 
nali Ecclefiafìici dello Stato • fu necefiitato lo 
fìeffo Senato a’ io. Gennajo 1625. ordinare, che 
in quefia Città c Stato non fi efeguifcano Bol- 
le di Citazioni, Monitori , ed altra cofa limile 
Hcclefiafiica , fe prima non vi farà referitto: vi- 
lla e licenziata in tal giorno , con la fottoferi- 
zione del Segretario. 

A chi 


Digitized by Google 


Scritture; 95 

•A chi fpetta : -che perciò viene da Roma 
non fia dato [' exequatur le non dal pieno Col- 
Jegio , avvertente 1’ offervanza di tali Leggi , o 
Decreti con 1’ ultimo rigore , mentre si accer- 
terà f Eccellentiffimo Senato, che mai abbaftan- 
za non farà l’ attenzione per guardarfi dalle or- 
diture macchinate dalla Corte Romana , e fuoi 
Nunzj , incaricando particolarmente il Savio di 
fettimana a nulla lafciar correre fenza una par- 
ticolar diligenza * e fe ne’ Signori Segretarj na- 
fceffe qualche facilità , con caftigo irremifibile 
punirli. 


Grazie . 
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SOPRA L’ OFFICIO DEL 

TEOLOGO. 

R lfpondere in caufa di Religione , o di cofciens 
za - Il Configlio è neceflario , quando gl’ln- 
quilitori tentano di tirare a se le caule, che loro 
non appartengono/ quando fi tratta di proibizione 
de’ Libri /quando i Greci hanno ricorlo al Prin- 
cipe per le caule fpirituali contrai loro Prelati , le 
quali caule fecondo l’ufo antichifiimo della Chiefa 
Greca fono fiate lempre giudicate da’Principi . 

SOPRA L* OFFICIO DEL 
CANONISTA. 

S Crivere doye fi tratta della difciplina Ec- 
clefìafiica concordando le due Giuridizioni f 
iic< hè una pón impedifea l’altra in caufe delle 
Immunità delle Chiefe, e Luoghi Ecclefiaftici , 
in caufe di Feudi , Enfiteufi , e Locazioni Ec- 
cleTTaftiehe , in cafo di ricorfo dc’fudditi al Prin- 
cipe per gravami ricevuti da’ Prelati con Cenfu- 
rc , o altri precetti .* Nelle caufe poffefTorie tra 
due Ecclefiaftici ,o tra l’ Ecclefiaftico Reo, ed il 
fecolare Attore : Ed in altre di fimile natura t 
che univerfalmente fi pofiòno chiamare di Giu- 
ridizione , o competenza di Foro . Nelle quali 
il Canonifta non ha da rifpondere fopra il meri- 
to , ma femplicemente fopra la competenza del 
Foro, e fe la caufa appartiene al Foro fecolare: 
quanto al merito poi viene giudicato dal Princi- 
pe o Magiftrato fecondo la lua cofcienza . 

SCRIT- 
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SCRITTURA 

SOPRA L* feSAME DEL 
PATRIARCA DI VE 
N E Z I A, 

L E condizioni de’ promovendi fono quattro . 

Età di 30. anni, legittimità , vita , dottrina. 
Cup* Cum in/uncìis de eleSlionibus . Innocenzio 
III. nel Concilio Larcrnnenlè ordinò ,*come fi 
rio vede ricevere 1’ informazione di quelli , che 
a lui tocca di confervare . Si è odervato 945. 
anni . Al Concilio di Trento SefT. 22. cap. 2. 
ds Roform. fi aggiunge , come là fi vede . Si- 
no dal Concilio e Canone detto neffuno è fiato 
a Roma cofiretto di prefentarfi al Papa , ma 
I informazione era o per proceflo formato a 
Roma, o commeffo in partìbtis , o per cogni- 
zione avuta innanzi dal Pontefice . Si promove- 
va fenz' altra informazione. 

Clemente Vili, che tutti in Italia e Sicilia 
folamente dovettero edere efaminati alla fua pre- 
fenza., ed ordinò una Congregazione di Cardi- 
nali , ed altri Preiati, 

Col Patriarca Zane usò un modo nuovo . Fti 
in forma di dimandare alla prelenza di quattro 
Cardinali, che non erano della Congregazione . 
Nelle Bolle non pofe,che fofie efaminato. Tut- 
tavia dipoi Paolo V. pretele , che il Vendra- 
mino andafie. Fu rifpofio l’ordine di Clemente 
Vili, non edere Breve ad perpetuai rei nùanu» 

G ri am 
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rlam , ma un ordine, che fi efiingue con la vi * 
ta , come le regole di Cancellarla. Che l’efem- 
pio del Zane non era per via di efame, non fa 
con le pedone della Congregazione , non il gior- 
no del Martedì a ciò deputato ; non fi pofe 
nelle Bolle parole di ef mi tiare , però non ag- 
gravale, non efTendovi Canone , nè uio , Che 
anzi l’ andata del Zane fu contrafiata , e pro- 
rnefto di non efaminarlo : e che avendo Papa 
dementa trattato lotto nome di voler onorare 
il Zane , pure era tirato in conseguenza di efa- 
tne/ però è dovere levare quello pregiudizio , 
e così si accordò poi . 

Sopra il Giufpatronato del Patriarca di Ve- 
nezia vi è un Breve di Pio IV., ma fatto con 
grande artificio e pregiudizio. Però non occorre 
valerfi d’altro, che della fola rapione, che da 

• . • O f # , 

tempo immemorabile , anzi dal principio , che 
la Città ebLe Velcovo, prima il Configlio Mag- 
giore, e poi il Senato ha fatto l’elezione. Do- 
cumento fufficientilfimo per prova di un Giuf- 
patronato di Principe, che polììedc Regni , e fia 
fupremo . 

L’ efame che pregiudizio fa ? Ne’ Vedovati 
dove il promovendo non ha ragione alcuna , il 
Papa può efaminare quante volte gli pare ■ met- 
tere che condizioni vuole ;\ potrebbe anche ne- 
garglielo , ma non così dove ha delle ragioni 
dette da’ Giureconiulti ad hominem , come gli 
eletti o preferitati da chi ha Giufpatronato . Non 
lo deve negare lenza caufa , nè fare novità, che 
pgni tàl cofa è gravame, e pregiudizio. Non dà 
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il Papa per fua mera liberalità , ma per le ragio- 
ni, ec. Non può negarglielo , fulva jujlitia, lenza 
caufa , nè ricercare altre condizioni che le Ca- 
noniche , maffime in un eletto dal Senato : noa 
fi deve gravame fopra quello, che i Canoni ri- 
cercano . 
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SCRITTURA 

SOPRA IL GIURAMENTO 
DELLA INQUISIZIONE. 

N EI principio fogliono far giurare i Magi- 
drafi , e Principali di predare loro ubbi- 
dienza ad eflirpare l’ Erede . Hanno la formola 
del Direttorio . Il fare le cofe è bcpe , Il giu- 
ramento è pregiudiziale , I Capi delle Comuni- 
tà non dipendono , che dal Principe : dunque non 
devono predar giuramento ad altri, che a’ Ma- 
^idrati . L’Officio in quedo Stato non è puro 
Ei.clefìadico , ma e* iv/litutione è concordato, e 
mido. 

Il Magidrato è affittente , e parte dell’ Offi- 
ciò. I Colleghi in un carico ftefi'o , uno non è 
fcggetto all’altro, nè uno fi può far giurar all* 
altro nelle di lui mani , punto importante da 
conservare . Sarebbe un principio di tirar l’Offi- 
cio affatto agli Ecclefiaflici ; avvertire dell’ afìi- 
ffenza a tutti gli Atti ; avvertire , che il faro 
Editti, con .cui altre volte volevano qui obbli- 
garci, folamente nell’ erigere l’ Inquifizione , ora 
non fotte bene introdotto in ufo ; quando fi 
muta Inquifitore , che non edendano o aggiun- 
gano, perchè mirano ad affoggettare l’ Arte dei 
Librai, Stampatori , Odi , Becca), ec. Se vi è 
ahulo , abbia ricorfo al Magidrato , non faccia 
ed oy fono Arti pure Laiche, nè conviene, che 
l’ Liquazione con precetti fe le affoggetti . Ma 
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ài Màgiftfato tocca il fare Leggi , Ordinazioni , 
vedere le caufe. Serba l’avvifo tempre che vie» 
nc nuovo Inquifitore. 

Negli Stati , che il Metropolitano ha Suffra- 
gane! foggetti ad altro Principe , fe fi fa Con- 
cilio , quei Principi non lafciano andarvi i Ve- 
fcovi fudditi . Cosi fecero gli Aufiriaci , quando 
il Patriarca d’ Aquileja fece un Sinodo co’ Ve- 
fcovi Sudditi di Spagna . Non vanno a’ Metro- 
politani Francefi . Il Borromeo però ne fece 
cinque dopo 1 * anno 1565» e vi andarono i Ve- 
ficovi di Brefcia e Bergamo , ferbando la confue- 
tudine. Se fi fanno buoni Decreti, prima darne 
conto che pubblicarli . 
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. SCRITTURA 

SOPRA L’USO DE’ MO- 
NITORI INTRODOTTO 
IN BERGAMO. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

* / 

N EI Bergamafco è introdotto difordine , che 
per ogni minima differenza da’ Vicarj o 
Giuldicenti , 5’ intimano ed el'eguifcono i Moni- 
ror; impetrati a Roma , facendovi i Cancellieri 
nota Giudiziale . Fu confiderato* 

I. Che quello è un abufo, che Tempre torna 
a pregiudicare l’autorità temporale, ed alle vol- 
te inlieme pregiudica all’ autorità ordinaria del 
Vefcovo della Città • al quale per quella via 
levano la prima ilìanza , che gli tocca nelle ca- 
ufe Beneficiali ; e l’intimare r e notare relazio- 
ni di precetti venuti di fuori dello Stato fen- 
za Caputa de’ Pubblici Rapprefentanti , offen- 
de 1* autorità temporale , fervendofi della lleffa 
fenza commiflìone del Magillrato , da cui l’han- 
no ricevuta , ed i Notari e Cancellieri perciò 
meritano c alligo* 

2. Tal era un cafo fucceffo , che un Prete 
eletto Cappellani amorevolmente per officiare 
urna Cappellania di una Famiglia , ad effa Fami- 
glia fice intimare una fcomunica , per ridurre 
quell’ Officiatura in Beneficia Eccleliaflico , e 

farli 
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farli Padrone della proprietà col mezzo delle 
(^enfiare, Pure è dottrina indubitata , che limili 
Cappellani o Manfionarie , come a Venezia li 
chiamano, fono di collazione mera Laicale , dì 
quelle non fi debba fpedire Bolle agli Ecclefia- 
fiici , nè il Prelato fe ne intromette, è il Cap- 
pellano non vi ha altra ragione , fe non di ri- 
cevere il fuo falario per il tempo che officia . 
Fu Rimato termine giuflo , e notoriamente Le- 
gale, che non ha bilogno di riguardo, e caute- 
la, elTendo giuflo l’intimargli , che in pena dì 
bando da tutto il Dominio non ardilfé per lo 
avvenire dare alcuna moieRia a quelli della Fa- 
miglia, e rimoverli dalle già tentate,come nulle 
c indebite, ma pretendendo alcuna cofa li chia- 
mi avanti il loro Giudice fecolarei 

3. Per rimediare al difordine prim3 che fi 
faccia maggiore , dare un ordine generale da of- 
fervarfi da tutti gli Officiali in avvenire, la for- 
ma del quale s’ intenderà da quello , che fegue . 

4. Il luogo, cioè l’Officio dell’Uditore della 
Camera Romana concede Monitor) a petizione 
di qualunque psrfona , che li .dimanda contra 
qualunque pedona non folo Ecdefiaftica , ma 
anche lecolare, in qualfivoglia genere di caufa , 
nefluna eccettuata , tempre però con la claufola 
falutare in fine , che chi è aggravato compari , 
la quale cofa lerve non fidamente al profitto 
prelente , che l’ Officio trae , ma anche ad ac- 
quifere Giuridizione , perchè chi ha fpefo im- 
petrandoli , ufa ogni arte , acciocché lo fpefo non 
fia per perduto. £ per farli più facilmente efe- 
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guire , l’invia a tutti i Prelati ed Officiali Ec- 
ciefiaftici , ed a tutti i Giufdicenti ed Officiali fe- 
colari: nondimeno gli Officiali fuori dello Stato 
Eccldiafiico non ufano intrometterfi , dal che tan- 
to più appare l’ abufo di Bergamasca . Onde il 
farli efecutori di limili precetti Ecclefiaftici non 
è lenza diminuzione dell’ autorità temporale . 
Kon celiano mai a Roma di concederli , flavi 
pure chi li dimandi, e fpenda • però di là non 
occorre fperar rimedio , ma fi ovvierà 1’ abufo 
con impedire l’cfecuzione , c gl’ impetranti fe ne 
afierrnnno . 

La Giuflizia di quello appare chiariflima , 
perchè non è dovere che fieno impetrati in cau- 
fa temporale di qualfivoglia forta , nè in caufii 
Ecclefiaftica in prima illanza , ma in calo di 
appellazione , in quello che tocca le caule Ec- 
clcfiafliche : gli Officiali Vefcovili ufano diligenza 
in jion lafciarfi pregiudicare • dunque conviene , 
che anche il lècobre rimedii . 

5. Il rimedio farà , che in niun cafo mai 
Minierò Secolare non dia loro efecuzione-, ma 
lìa lafciara agli Ecclefiafìici , i quali acciocché 
non elèguifièro qualche cofa in pregiudizio del 
Secolare , non pollano in niun calo farlo len- 
za licenza de’ Rettori . 

6 é Che le parole del Decreto non follerò tanto 
univerfali, che comprendelfero il Foro Vefcovile 
della Città per molti rifpetti*ma folle concepito 
fecondo quella forinola, o limile: che nell’un Offi- 
cio o Magillrafo della Città Secolare, nè Vicario, 
o Giusdicente del Territorio , o Cancellieri 9 

No- 
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Wofafi , o Miniftri di quelli portano efeguire i 
o intimare alcuna Torta di Monitorio , manda- 
to , o fentenza di Giudici, o Tribunali Eccle- 
fiartici fuori del Dominio , nè fopra quelli fare 
relazione , o Atto di qualfivoglia natura • ma 
ciò fia lafciato a’ Miniftri del Foro Ecclefiafti- 
co , i quali però non portano divenire ad alcu- 
na prefentazione , intimazione , ovvero efecuzione 
di fimili Monitorj , o Mandati , o Sentenza 
fenza efprefla licenza de’ Rettori , che faranno 
di tempo in tempo nella Cittì. 

Grazie. 
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SCRITTURA 

SOPRA LE COMUNITÀ’ 
CHE SUPPLICANO BREVI 
A ROMA. 

O Gnuno può fupplicare a Roma per cofa,che 
riputa appartenere alla Salute dell’ anima 
lua nel foro della cofcienza ; ma non può una 
Comunità, che non ha anima dipinta dall’ ani- 
ma de’ particolari . Però è errore della Comu- 
nità , che fa fenza licenza del Principe , maffi- 
me fe fia cola non pertinente all’ anima , come 
per fertilità, perchè non tempefti , ec. 

E fe fi fupplicò a Roma per la fierilità , te- 
mendo nalcere dà qualche Scomunica ignorante- 
mente incorfa ; abfit , che i Romani difingan- 
raflero , con tutto che fia dottrina contraria al- 
ia Criftiana , che infegna , che Dio manda , ec. 
per le fcelleratezze , o beftemmie , affaffinamen- 
ti , omicidj , adulterj , ovvero per efercitare la 
pazienza , e tenere gli uomini in officio ; per 
altre caule non fi legge . Adducono un’ altra 
Dottrina : Che per Scomunica ignorantemente 
incoria : ciò fomentando ferve ad aumentare la 
potcftà , e far le Cenfure formidabili , per con- 
seguire che niuno ardifca opporli , ec. per render 
le lue Bolle in Canna Domini in concetto di più, 
che fe si offcndelfe la Legge divina con beftemmie, 
omicidj, ec. ma ignorantemente incorfa ec. 
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Ci fono due mali, uno di chi ricorre, efien- 
cfo Comunità, ad altro Principe , fotto qualche 
preteso, fenza licenza del fuo . L’ altro di fo» 
mentare una tal dottrina inufitata, fenza , . • .• 
fe appartiene alla pietà del Principe 
conlervare la purità della Religione ne’ Popoli , 
levare le opinioni, che per tali mali s’introdu* 
cono . 

Però fu configlio d’ impedire 1* efecuzione dì 
quel Breve. Conviene vedere , che s’ impari a 
Rimar quello, che offende Dio , non quello che 
si oppone alle grandezze umane della Corte, e 
che rende gli animi ec. , mirandofi , ed aperta- 
mente fpiegandofi ,che la pietà confitta nella Giu- 
ridizione Ecclefiattica . Ogni mutazione , che fi 
faccia della dottrina , fi deve abborrire , perchè 
Dio comanda , che fi coniervi pura . Etto ha 
cfpreflo , che irrita 1* ira fua. 

E’ novità perniciofa cosi 1’ ettendere 1’ auto- 
rità Ecclefiattica fuori di termine , come il co- 
ftringerla più del giutto. Stiafi al condannato da 
Crifto. Vi è intereffata non folo la pietà , ma 
anche la tranquillità del Governo. 

Quei di Palermo fecero una fimi! fu pplica 
La Città di Meffina ricusò di ricevere per se 
tal Breve , e ditte , che efla non avrebbe detto 
tali impertinenze. Gregorio VII. ad uno Stato, 
che attribuiva i mali avvenimenti a’ Sacerdoti, 
come fcritte ec. Vi è qui lotto , che per i ru- 
mori fuccefli fi volevano muovere le altre Cit- 
tà , e far credere fiabili le altre Cenfure. Per 
foddisfazione del Popolo , eflendo vicine le Ro« 
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gizioni ec. iflituto di più di novecento anni j 
che vi fi trovaffero i Rettori con qualche ftra- 
ordinaria divozione . Dà quello un avvifo di 
non lafciar niuna cofa non veduta . La Corte 
porta i Tuoi interefli , che non fanno per gli al- 
tri, ed ancora molte cofc fa, che effa poi vede 
«bufo, e rivoca. 
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SCRITTURA 

SOPRA UNA PROCE S- 
SIONE SOLITA FAR- 
SI IN E S T E. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S Opra ciò, che mi comanda Voflra Serenità, 
dirò , che in Erte per i tempi cattivi fi fa 
Procelfione portando un Immagine . Nafceva 
competenza pericolofa , chi vi deputale , i Ca- 
nonici , o i Frati di S. Francefto . Pretendeva- , 
no ciaicuno a se appartenere 1’ afiegnare luogo, 
ove fi ponefle la detta Immagine . Furono confi- 
derà» i punti. 

Primo. Che non portando ragioni particolari, 
ma folo comuni , può eflere che fi dica ad un 
modo confidente le ragioni comuni , che vedute 
le particolari conveniffe dire altrimenti . 

Secondo. Sono due forte di Proceflioni . Al- 
cune del Clero folamente ; ove nelfun Corpo 
de’ Secolari interviene fe non i privati per di- 
vozione . In quelli fono obbligati intervenirvi i 
Monaci , e Frati , nè quelli hanno voce di or- 
dinare la Procefiione , ma tutto appartiene al 
Prelato , e Canonici de’ Preti , A quefli tocca 
ftabilire il tempo, la Chiefa , la via .• a Fraji 
non tocca altro, che intervenirvi. 

Oltre il Clero interviene qualche Corpo o 
Collegio Secolare , come Comunità . In quelle 
viene ordinato il tempo, e la Chiefa di cornuti 
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confenfo de’ Preti , e Secolari . I Frati non pof- 
fono mettere bocca , ma fono tenuti oflervare 
gli ordini . 

Terzo. Da quefli principi fi può decidere. I. 
Che i Frati reftano efclufi dall’ ordinare . 2. 
Che tocca a’ Canonici , e Deputati di comun 
confenfo. Le parti fieno d’accordo * il rimedio 
è facile , comandare a’ Frati che ftiano ne’ lo- 
ro limiti. 

Quarto , Se fono in differenza i Canonici c 
Depurati , non fi può levare la proceflìone , nè 
il portare fi Immagine, il che farebbe diminuire 
* jl culto divino, dare fcandalo , fare attribuire z 
ciò tutti gl* infortuni caluali , ' 

Quinto. Dare carico ad alcuno di concordar- 
li . Al Vicario Vefcovile non è fervizio Pub- 
blico, perchè inferirebbe autorità fopra i Seco- 
lari* {'ebbene l’ordine è del Principe, egli però 
«ferebbe lo ftile ordinario Ecclefiafiico , o prov- 
vederebbe non in virtù dell’ordine del Princi- 
pe , ma comandarebbe a’ Secolari , e fi faprebbe 
fare valere queflo atto a vantaggio fuo , e pre- 
giudizio degli altri. 

Sedo. La caufa è di Proceflìone; ma effendo 
punto di quiete pubblica può trattarfi al Lai- 
co; vi è interefle comune anche al Secolare , e 
fi può trattare anche per via ftraordinaria con 
chiamare, ed afcoltare le Parti , Se reflafle dif- 
ficoltà incomponibile , s’ interponga l’autorità , 
fecondo che parerà giuflo a Voflra Serenità con 
jd deputazione , che farà {labilità . 

Grazie. 
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SCRITTURA 

SOPRA L’ OFFICIO DEL 
CONSERVATORE DEL- 
LA CLEMENTINA IN 
VENEZIA. 

E 9 Stile confueto della Cancellarla Romana , 
quando il Pontefice concede alcuna gra- 
fia , deputare nella Bolla tre Ecciei.aV.ci Efecu- 
tori, colla claulola che tutti tre iniieme,o due 
di effi , o ancora un folo , mantengono la gra- 
zia concelfi • e le gli Efecutori (ono nom'na- 
ti col nome proprio , quella facoltà s cV 'gue 
colla loro vita j ma fe fono nominati col ‘o- 
lo titolo della Dignità lenza alcun proprio , 
non folo comprende quelli , che fi trovano 
qualificati della Dignità nel tempo della Ipe- 
dizione delle Bolle , ma ancora i fucceflbri 
nella Dignità (feda : ficchè morti quelli , la 
perfona,a cui appartiene , può chiamare così be- 
ile uno o più de’ fuccelfori in perpetuo ; e que- 
llo non ha difficoltà alcuna . Perlochè nel- 
la Bolla di Clemente VII. del 1 5 2. 5. concef- 
fa al Sereniffimo Andrea Gritti e Dominio per 
la riforma nell’ elezioni delle Pievi e Titoli di 
Venezia , avendo deputato il Sommo Pontefice 
il Vefcovo di Baffo , l’Abbate di S. Gregorio, 
e l’Abbate di S, Tommafo de’ Borgognoni colla 
/il diletta claufola, che due, ovvero uno , nomi- 
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nandoli fenza nome proprio , col folo nome del- 
la Dignità , acciocché ( così fono le parole del- 
la Bolla ) quando follerò ricercati per parte 
del detto Andrea Grittt Doge , e di qualunque 
altro Doge , che folle prò tempori , e del Domi* 
nio , pubblicalfero folamente la Bolla , e con 
difefa efficace gli facelTero refillenza per l’ofler- 
. vazione , reprimendo chi tcotjfle in contrario ; 
è manifeRo che in qualunque tempo qualfivo- 
glia, che abbia una di quelle tre Dignità , chia- 
mato dal Principe e Dominio , deve fare l’ offi. 
ciò di Elecutore . 

Alla prima pubblicazione della Bolla fu chia- 
mato il Vefcovo di Baffo, il quale anche pare, 
che , mentre vilfe , perfeveraffe nell’ officio di Efe- 
cutorc . Dopo di quello fu ricercato allo Hello 
carico l’Abbate di S. Gregorio ,\ il che fu con- 
forme alla Bolla, nè per quello fu bifogno aver 
niun ricorfo a Roma • quantunque quell’ Abba- 
te , allora deputato , folle Rato creato dopo la 
data della Bolla . Morto quello che fi trovava 
l’anno r 5 2.5- , e adeffo ancora , fe piacefle al 
Sereniffimo Principe e Dominio ricercare 1 ’ Ab- 
bate di S. Gregorio , o quello di S, Tommafp 
de’ Borgognoni , che vivono addio , per Elecu- 
tori di detta Bolla , oppure il Veicovo di Baf- 
fo , fe alcuno di preferite tiene quel Titolo , 
quaifivoglia di dii s’intenderebbe per quella de- 
putato . 

Ma perchè fi dice, che dopo morto l’Abbate 
di S, Gregorio non fu chiamato alcuno de’ tre, 

ma 
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ma il Vefeovo di Torcello* è neceffario prefup- 
porre, come cofa indubitata, che per non effere 
alcuno di quelli prefente in Venezia allora , o 
pec qualche altro rifpetto , si otteneffe dal Pon- 
tefice facoltà o per un Breve , o in parola col 
mezzo dell’ Ambalciadore , di poter nominare 
un altro Prelato . E quello maffime vedendoli 
che non folo quella volta fu nominato il Ve- 
feovo di Torcello,ma dopo ancora morto quel- 
lo , fu nominato l’Abbate Pifani . 

Ora nel tempo prefente dovendoli fare nuova 
nominazione dal Sereniamo Principe < Domi- 
nio per le ragioni fuddettc , non fa bifogno a- 
ver alcun rlcorfo a Roma • perchè la grazia e 
concefiìone del Pontefice di nominare un Efecu- 
tore è perpetua : ma li può fare in uno de’ due 
modi, ovvero nominando uno de’ due Abbati di 
S. Gregorio , o di S. Tommafo (che il Vefeovo 
di Baffo non credo che vi Ha), ovvero feguendo 
lo Itile ufato dal 15^1. in qua di nominare 
altro. 

Io configgerei , che per ogni buon rifpetto fi 
fofieneffe la libertà ufata lino al tempo prefen- 
te : imperciocché è cofa chiara nel Gius Cano- 
nico , ed appreffo tutti i Dottori , che quando 
per alcun tempo è fiata ,efercitata in qualche 
maniera una Giaridizione Ecclefialtica , fi deve 
prelupporre , che vi fìa intervenuta dal principio 
tutta quell’ autorità , o privilegio , che vi doveva 
intervenire ; anzi che effa confuetudine , quando 
non vi fofle altro , induce privilegio , come di- 

H cono 
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cono i Canoni , e i Dottori allegati (a) . Anzi 
altri dicono di pili, che la conluetudine vai più 
che la grazia del Papa (b) j .ed ancora che la , 
.confuetudine quando vi folle dubbio dev’ ettsrc ' 
prefuppofta per buona e lodevole (c) . E vi fo- 
no Canoni efprefli,e Dottori, che dicono che la 
.confuetudine , febbene non fi si il fuo Canoni- 
co principio , dà Giuridirione (d) . Per quelle 
ragioni, le quali non hanno nò contraddizione, 
ne dubbio, il parer mio farebbe, che il Sereni l- 
lìmo Principe e Dominio non si aflringeilero al 
prefente ne’ nominati nella Bolla . Ma lìccome 
ii è fatto per due volte dal 1581, in qua , cosi fi 
feguifie a fare, nominando chi gli -far più ido- 
neo a quello carico* e prefupponendo che legit- 
timamente fin introdotta la conluetudine di fare 
ciò, poiché pattando il tempo di venti anni, ed 
ettendo elercitata due volte in azione, che è du- 
rabile per la vita di due uomini , è legittima- 
mente ptsfcritta (e). Non mancano molti Giu- 
dici Ecclefiattici in diverfi luoghi, che efercitano 
piuridizione per ufo, nè poffono .mottrare il ti- 
tolo , 


(a) < 2 i 3 - ca P- Conquefius dfi. 6 t,. Cap. Quia de verbor. 
ftpntjic. C ap. Super guibujdam cum Gloff. Gap. L um. tanto de. 
cantra &c. cum. Glqffi, Gloff'. Cap. Muta difi. 8. 

(b) Innocent. cap. Ad Ap'fiolicani de Simili. Baiti, p. i. 
de jttcce[ficnibm Feudorum . 

(c) kebujf. de con/uetud. in proam. num. 8. 

fi) Cap. Cum. ccKtineat de for. ci.mp. Gl off. cap. Quando 
de. off. jvd. n>din. , Gl off. cap. Conquefius q. J. Cwurrtw. ■ 
de pr fieri pt. §. 3. num. \. allega ns Bare. , Jafi il. , 0 commttr 
niter l)D. in C. mora» d.'dc juri/difl. omn. jur. 

' (e) Stlvcfier. Verb. Conjuetudo num. 58. 
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tolo , ma la confuctudinc fupplifce per le ragio- 
ni dette. 

A quello non olia, che in una Parte dell’ Ec- 
cello Coniglio de’ X. 1531. a 17. Febbrajo vi 
lìeno quelle parole, cioè: Il Reverendi (lìmo Ve- 
fcovo di Baffo prefente Efecutore della Bolla 
Apollolica, ovvero chi farà prò tempore ad hoc 
deputato dal Sommo Pontefice ad idanza della 
Signoria Nollra , imperocché prima, fi può inten- 
dere della deputazione fatta per la medelima 
Bolla di Papa Clemente VII. foprannominata , 
perchè fempre il Serenilfimo Principe e Domi- 
nio, nominando uno qualificato di qualfifia del- 
le tre Dignità , <}Ue!Io ipfo faflo è deputato dai 
Sommo Pontefice per virtù di quella Bolla , 
ovvero ( quello che piuttollo io credo) in quel 
tempo i Preti di Venezia non ben informati 
ebbero opinione, che alla nominazione di qualun- 
que Efecutore conveniffe aver una muova depu- 
tazione dal Papa , il che non è vero per effcre 
deputati gli Efecutori nominati col folo nome 
della Dignità, come fi è detto • e però fi vede 
bene, che meglio informati nel deputare l’Abba- 
te di S. Gregorio , non v’ intervenne altro che 
la .richieda del Principe , come era di ra- 
gione , ‘ 

Conchiudo , che al prefente fi può per virtù 
della Bolla chiedere uno de’ due Abbati , ovve- 
ro per virtù della fieffa Bolla , congiunta colla 
confuetudine preferi tta , richiedere qualunque al- 
tro Prelato j e che quefto fecondo partito per 
molti rifpetti è piuttodo da edere abbracciato , 
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Efiefa d’ordine degli Eccellenti (Timi Capi delle 
Eccello Configlio DE’ DIECI , fopra un’ ele- 
zione di Suddiacono delia Chiefa di S. Bar- 
naba di Venezia , fatta l’anno i6z o. da Mon- 
fìgnor Giovanni Tiepolo Patriarca. 

IUuflrtJfimi ed EccellentiJJimi Signori. 

N EI negozio del Titolo Suddiaconale nella 
Chiefa di S. Barnaba , dovendo in efecu- 
zionc del coijiandamento di VV. EE. dire il 
mio parere, per mettere tutto in chiaro , dirò 
prima quel .tanto, che è proprio ed effenziale della 
caufa , e poi confidererò le molte cofe , che fuo- 
fi del cafo fono fiate introdotte. E’antichiffim* 
Legge ed ufo della Chiefa , che nelle Collazio- 
ni de’ Titoli vacanti folle provveduto di perfone 
degne ed idonee per elezione del Capitolo , e 
confermazione del Prelato , il che fu anche of- 
fervato in quello Serenifiìmo Dominio. Ma do- 
po il rioo. per le guerre , che furono tra la 
Sede Anoftolica e 1’ Impero , che difordinarono 
tutta l’Italia , due abufi furoao introdotti .* 1’ 
jino che alle .volte i Capitoli eleggevano pcrlo- 
fie infuflkienti ed indegne • 1’ altro che per ne- 
gligenza , o per malizia , o per difeordia de- 
gli elettori refiava lungo tempo il Titolo fenza 
la provvifione dovuta .'Fatta la pace in quella 
Cit.£ fr* Papa Aleffandro IH. c Federico i, 
\ Jrn- 
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Irrtperadore , quel Papa applicò l’animo al ri* 
medio di quelli due mali : e nel JI75?. fece un 
Concilio Generale in Laterano , dove fu ordina- 
to, che il Capitolo avelie fei mefi di tempo per 
far la fua elezione, il qual tempo paffato fi de- 
volvere la provviiione al Vefcovo, che in altri 
fei mefi folle tenuto a provvedere , il che non 
facendo fi devolvere l’elezione ad altro fuperio- 
re Prelato, e finalmente al Papa • e fe il Ca- 
pitolo eleggcffe perfona indegna., parimente re- 
ftaffe privato per quella volta tanfo di potere 
eleggere , e fi devolvere al Prelato la Collazione. 
Quelle due Leggi furono per tutto ricevute , 
ed offervars anche in quello Serenifiimo Domi- 
nio, e fi camminò innanzi fino al 1400. .Quan- 
do due altri maggiori abufi ebbero ingreffo , uno 
che i Titoli s’ impetravano a Roma , e 1 ’ altro 
che anche i Vefcovi sialfumevano di conferirli» 
ficchi tra 1 ’ uno e 1 ’ altro i Capitoli recavano 
privi deli' elezione. Quelli difordini non ebbero 
ingreffo in Venezia cosi facilmente , come negli 
altri luoghi per la povertà e tenuità de’ Titoli 
ma quando fu tentata 1 ’ introduzione » la Sere- 
nilfima Repubblica si oppofe , prima colle fue 
Leggi , facendo rinunziare chi li avelie impe- 
trati dal Papa o dal Vefcovo , il che riufeendo- • 
Tempre con confufione , e volendo tecondo f an- 
tico collume della Repubblica trattare le cofc 
fpirituali per mezzo del Pontefice Romano, pre- 
le partito di operare , che da quello folle provve» 
duto . E nel 1515. ricevè o ricercò da Papa 
Clemente VII. rimedio al lopraddctto gravame 
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delle Chiefe, cioè che veniva impedita l’ elezio- 
ne coll’ impetrazione da Roma, o dal Vefeovo . 
Il Pontefice per giudizia e per gratificazione 
condilcefe ad ordinare, che l’elezione folfe fatta 
da’ Capitoli fecondo le leggi colla confermazio- 
ne del Patriarca • e quando il Capitolo averte 
fatte due elezioni fuccelìì vamente riprovate , la 
rerza volta il Patriarca foto potefTe conferire il 
Titolo. Di quello che fi avelie a fare , quando 
il Capitolo o per negligenza o per dilcordia 
non eleggere , non parla Papa Clemente nè in 
quel Breve, nè in altri due dello Redo tenore : 
perchè il punto era decifo già- dal Concilio La- 
terapenfc, come fi è detto , e perchè il Princi- 
pe non gli propofe di rimediare a quel cafo , 
che in quel tempo non era in difordine , eden* 
do allora i Capitoli pronti a fare 1 * elezioni 
predo , perchè erano ancora in oflervanza le 
Codituzioni Patriarcali , c£e ordinavano , che fe- 
polti il corpo del Titolato , in 24. ore 1 ’ e- 
lezione fi facede; ma il difordine nacque , per- 
chè avendo Clemente ordinato , come- fi è det- 
to, che quando un’elezione fofle riprovata , il 
Capitolo avelie la facoltà di fare la feconda, 
quando ir cafo della riprovazione occorreva , il 
Capitolo non voleva eleggere altri , ed il Patriar- 
ca non poteva provvedere per la proibizione del 
Papa • onde' nafeendo difcordie , difubbidienze , 
Iprezzature , ed inconvenienti grandi. Papa Pao- 
le IV. nel 15^7. , e poi Pio IV» nel 15 60 . a 
petizione ed idanza della Repubblica ordinò , 
che quando- la prima elezione del Capitolo fof- 
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fe riprovata dal Patriarca , egli prefiggeffe un tem- 
po a fuo arbitrio, nel quale il Capitolo dovef- 
fe eleggere un altro* pafTato il tempo , fé 1’ fi- 
lezione non folle fatta dal Capitolo* il Patriar- 
ca Vovelle elio fare l’elezione del Titolo. 

Stante adunque le cole narrate ,• che fono in 
jure ed in fatto vere e chiare , fi conchiude , che 
ficcome non è inconveniente , nè pregiudizio al 
Clero , che dopo due elezioni del Capitolo ri- 
provate il Patriarca foto abbia la collazione per 
Bolla di Clemente , e di più non è parimente 
pregiudizio ai Clero, fe dopo la prima riprova- 
zione il Patriarca può -prelcrivere un tempo al 
Capitolo per fare la feconda , fra il quale no*; 
efifendo fatta , fi devolve -'l’ elezione al Patriarca 
folo per il Breve di Pio IV. tutti impetrati dalla 
Repubblica; cosi non è pregiudizio alcuno , fe il 
Concilio Lateranenfe di Alelfandro III. , accetta- 
to efiò ancora dalla Repubblica , ha dato fei 
meli di tempo al Capitolo per la prima elezio- 
ne , pafTato il quale fi devolve la Collazione al 
Patriarca : e non vale il dire che di quello 
fermine di fei meli del Concilio Lateranenfe 
non ne parla la Bolla di Clemente , perchè non 
è quella fola , che ha da dare regola a’ Titoli di 
Vepczia ,* fi ha da oflervare quella ne’ capi che 
difpone in quello, eh’ e(Ta non parla , fi devono » 
ofTervare gli altri Canoni e Coftituzioni . E’ 
termine legale indubitato , che dove non parla 
il Privilegio , fi deve' ricorfo al Gius comune . . 
La Bolla di Clemente non ordina’, che fieno di 
legittimo Matrimonio quelli , che fono eletti ai 
' H 4 Ti- 
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Titoli ; dunque il Capitolo potrebbe eleggete 
un baftardo ? Non fegue , perchè altri Canoni 
annullano T elezione de’ baftardi . Così non va- 
le: Clemente non dà termine fei meli al Capi- 
lo di tare reiezione* dunque fi può fare Tem- 
pre che ci piace , e ftare anche fette anni ? Non 
vale , perchè quel termine lo dà il Concilio 
j altrimenti feguirebbe , che ne’ Ti- 
Venezia non si aveffe a ftare ad alcu- 


Lateranenfe 
toii di 

na Legge o Canoni , fe non a qualche Bolla • 
Anzi che chi offerverà il tenore di tutte quelle 
tre ordinazióni di Clemente , conchiuderà che fc 
feti fotte ftato propofto quello punto, egli avreb- 
be piuttofto riftretto il termine di fei mefi che 
alligarlo: perchè nel fuo Breve .del 1531. egli 
dà termine prefitto al Patriarci di venti foli 
giorni di venire alla confirmazione , o riprova- 
zione, pattato il qual termine quella fi devol- 
ve al Nunzio,* onde non è verifimile , che ri- 
ftringnendo l’autorità del Patriarca a yenti gior- 
ni , voleffe allargare quella del Capitolo di S. 
Barnaba oltre di lei mefi , che il Concilio La- 
teranenfe gli dà. E qui non bifogna ingannarfi 
che fe il detto Capitolo avelie fatta l’ elezione 
in qualfivoglia -tempo di quelli lette anni , patta- 
ti i lei meli quella farebbe fiata nulla ed inva- 
lida con tutte le cofe dopo feguite , e l’eletto 
non avrebbe » potuto con buona cpfeienza , e 
fenza peccato mortale tener quel Titolo , fe 
non impetrando T attoluzione , e la convalidazione 
da Roma . E quanto al primo riguardo mi ha 
fatto dubitare, fe il Reverendilfimo Patriarca ab- 
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bia potuto fare la Collazione., eflendo pattati x 
fecondi fei meli; che è il termine fuo,ficchè la 
Collazione fotte devoluta al Papa , e per rivi- 
verne ho ftudiato , e veduto , che i Canoni ri- 
mediano alla negligenza 4 mala volontà , ma 
non comprendono l’ impoffibilità ; ficchò cosi al 
Capitolo , come al Prelato corrono i fei meli 
dal tempo che cominciano a fapere la vacan- 
za , e che- non fono impediti dal fare 1’ ele- 
zione * ma quando non fanno la vacanza , ov- 
vero vi è impedimento , il tempo non cor- 
re . Però al Capitolo forìo corfi fei mefi im- 
mediatamente dopo la vacanza veduta da lui* 
e niuno gli ha pollo impedimento, onde la fua 
facoltà in fei mefi è fpirata . Ma dopo che per 
difcordia e mala volontà del. Capitolo fu de- 
voluta T elezione al Cardinal Patriarca Vendra- 
mino , effendo da quello impedito dal fare la 
Collazione , durato 1’ impedimento tutta la sua 
vita , non incominciarono mai i fei mefi fuoi 
del termine Patriarcale . 

Per quelle ragioni io tengo fenza dubbio a!* 
cuno , che la Collazione fatta da Sua Signoria 
IUullriffima e Reverendiffima lia Canonica e va- 
lida , fondata fqpra le Leggi della Chiefa , non 
contrarie alla Bolla di Clemente , nè pregiudi- 
ziali al Clero, c che T efempio dev’ elTere imi- 
tato in cali fimili , che feguiranno,e per cfpref- 
fìone del mio riverente parere Rimo, che non vi 
fia bilogno aggiungere altro. 

Nondimeno perchè vedo molte cofc introdot- 
te fuori del calo , ho Rimato tene il toccarle 

per 
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per maggior chiarezza della verità . E primo 
quanto alla Parte del 152^. quella parola delle 
impetrazioni ed accettazioni pregiudiziali a’ Ca- 
pitoli , cioè quando 1’ elezione fe gli fpetta 
de jurc , c gli fia occupata ed ufurpata dalla 
Dataria o dal Patriarca , non quando il Capi- 
tolo per fua colpa è privato dell’ elezione , e 
che quella fu devoluta ad altri . E che fia il 
vero lo dimofira la Parte feguente del 1592. r 
la qual dichiara, e riftringe quella del 1729. , 
dicendo che non intende comprendere la Colla- 
zione, che tocca al Patriarca lolo la terza vol- 
ta , e fe fi aveife avuto a fare un’ altra Parte 
dopo del l$ 5 o. , conveniva accettare anche la 
Collazione del Patriarca la feconda volta , fpi- 
rato il termine da lui prefilfo per il Breve di 
Pio IV. , l’ impetrazione del quale fatta dalla Re- 
pubblica è equivalente ad una deliberazione del 
Configlio, adunque la Parte del I52p. fi ha da 
intendere di quelle impetrazioni , che fono fatte 
quando al Capitolo de jure tocca, e non quan- 
do non gli tocca : e nella Bolla di Clemente ,- 
della quale le citate Parti parlano , fi dice lo 
ftcflb efprefiTamente , cioè che i Titoli fieno e- 
Jcrti da’ Capitoli, vel per alìos ad quos peni- 
ne: , per efferci i cafi , ne’ quali non tocca più al 
Capitolo, ma al Patriarca e ad altri. 

Le Parti del 1531. ,61538. non parlano della 
elezione, ma del modo di pubblicarla colla preci- 
t f.i cognizione del Confervatore, che per la Bolla 
viene depurato 1 , per confervare quello eh’ effe 
detti-mina,' cfaminando le azioni Capitolari, ed 
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attendendo fe la Bolla è oflervata • e T ordine 
è, che fatta l’elezione dal Capitolo, viene pre- 
fentata al Confervatore , effendo approvata da 
quello , fi và al Patriarca per 1 ’ efame e con- 
fermazione dell’ eletto , in modo che il Con- 
fervatore è giudice degli Atti del Capitolo y 
non di queìji del Patriarca. 

Quanto al cafo del 1584. pare che folle fat- 
ta giufiizia , {$rchc le due riprovazioni fenz* 
dubbio fi hanno da intendere fatte dal Patriar- 
ca, e quella del Confervatore non può andare 
in numero , perchè il Confervatore non può 
fare devoluzione. 

Il cafo del 15^4, io non 1 ’ intendo . La 
Terminazione è efpreffa in un modo , che mi 
par contrario di diretto a’ Canoni ed alla Bol- 
la/ però altro non ne dico. Il taglio'che fece 
J’ Eccello Configlio della Terminazione degli 
Eccellentiffìmi Capi del 1 6op. fu di giufiizia , 
perchè il tentativo di mettere un quinto , che 
non era Titolato di quella Chiefa , fu’ una no- 
toria nullità, e l’elezione, che fofie fiata fatta 
con l’intervento di quello , farebbe fiata inva- 
lida e in giudizio e in cofcienza ; nè ferve al 
nofiro propofito , ficcome manco le due Lettere 
della S. Congregazione di Roma fanno in con- 
to alcuno al propofito prefenre. 

Quanto a quello che la Collazione fatta' dal 
Reverendiflimo Patriarca fia- in virtù di una licen- 
za , della quale Sua Signoria Illufirifiima non fa- 
ceva menzione, e non fe ne trova nota* fe vi 
fia o non vi fia noi polfo dire , non lo fapen- 
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do • ben dirò che ve n’ è fufficiente fede nella in» 
Umazione de’ diciotto Luglio, dove fi dice al 
Pievano ed a’ Preti d’ordine degli Eccellentiflì- 
mi Signori Capi, che non facendo l’elezione in 
termine di giorni otto, farà eletto d’ordine di 
Sue Signorie Eccellentiflime uno, che parerà mi- 
gliore ; ma che il Reverendiflimo Patriarca non 
abbia fatta menzione , è fiata una grandifiìma 
prudenza e riverenza , nè altrin^enti deve por- 
tarli un Prelato col fuo Principe. 

Per quello che fi dice , che quello fia un a- , 
prir porta a’ Patriarchi di ufurpare le Collazio- 
ni de’ Titoli, quattro cofe fi potfono opporre . 
Prima, che più larga porta è la Collazione alla 
'feconda riprovazione per la Bolla di Clemente , 
ed alla prima dopo il termine per quella di 
Pio IV. : e ficcome non refta quella aperta y 
perchè la provvifione del Patriarca in quei cafi 
folo vale per quella volta, così quello cafo non 
lafcia porta aperta. Seconda, quella è una porta 
che fia a loro mutarla , e terrapienarla * che fac- 
ciano l’ elezione ne’ lèi meli , che mai non vc- 
nirà il cafo. Al propofito del che devo aggiun- 
gere che tre modi fono alfegnati dalle Corti- 
tuzioni Patriarcali di fare quell’ elezioni : lo 
Scrutinio , le Ballotte , ed il Compromeffo , e 
tutti tre fono approvati da’ Canoni * onde quan- 
do il Capitolo de’ Preti farà di numero pari , 
potranno lempre col . Compromeffo venire alla 
rifoluzione , e certo è colà degna di maravi- 
glia , che in fette anni quattro Preti di S. Bar- 
naba non abbiano potuto trovare in tutta Ve* 

ne- 
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Bezia una perfona dabbene , in cui compiomct- 
teffero quella elezione . Terzo : Quello eh’ elfi 
vorrebbero , cioè che i Capitoli potettero ftar 
lette anni fenza Titolo , e quanto più a loro 
piacefl'e, ferve a diflruggere totalmente i Tito- 
li, che è il peggio di tutti. Quarto: nel Sino- 
do del Cardinal Priuli del 159Z., quel Patriar- 
ca intimò al Clero, che l’ elezioni fofiero fatte 
nel tempo da’ Canoni preferitto , ed elio non 
reclamò, nè fi oppofe* per il che fi vede chia- 
ro, che non vi era da opporre, febben ora mo- 
ftrano d’avere, fenza però allegare alcuna cofa , 
come fi converrebbe fare . . Se elfi pretendono 
follenere quelle, aflùrdità , che un Capitolo poflo 
tener un Titolo vacante fette anni , e quanto 
più gli piace , contra un Decreto di un Conci- 
lio Generale , già quattro fecoli da tutto il 
jMondo ofiervato , credo che troveranno poco 
affenfo al Mondo. Se confettano, che quello fia 
male , ma credono effervi altro rimedio legitti- 
mo * quello era l’ officio loro , quando videro 
ia dilazione del Capitolo di San Barnaba pattar 
■all’ eforbitanze di andare al loro Prelato , e rap- 
prefcntarlo, e non opponerfi al rimedio canoni- 
camente applicato fenz’ allegare ragione . 

Quello è quanto ho (limato dover rappre- 
Tentare a VV. EE. in buona cofeienza , lotto- 
metter.dolo alla fomma loro lapienza , 
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CONSIDERAZIONI 

Sopra la elezione di D* Ottavio Salvioni alla 
Pieve di S. Giuliano di Venezia , il quale 
' era flato riprovato .dal Patriarca , ed aveva 
appellato al Nuncio Apoftolico. 


iózr. 


Vendo il Salvioni appellato dalla rejezio- 


ciò 


ne ed efame fatto dal Patriarca al Nun- 
, r Uditore del Patriarca venne in Colle- 


gio contra tale appellazione , ed efpofe : che 
dal Senato fu impetrato da Pio; IV. un Breve, 
che qualunque foffe rejetto dall’efame delle Pie- 
vi non poreffe appellare dalla rejezione, iniben- 
do anche a’ Nunc; di ricevere o ammettere le 
appellazioni, il che d’ allora in qua è flato of- 
fervato inviolabilmente* il folo Nuncio medefi- 
mo contravvenne / che il Patriarca flima ciò el'« 
fer di pregiudizio al Patriarcato , e al Julpatro- 
nato di Sua Serenità in quello , ed all’indulto 
di Pio IV.: oltreché vi è un Ortiine del Con- 
cilio in limile propoli to , una Bolla di Pio V., 
e dichiarazione della Congregazione . A quello 
fu detto , che 1’ Uditore del Nuncio non ha 
trafgredito i termini , nè fatto pregiudizio al- 
le rag'oni del Patriarca . 11 Concilio ordina, e 
Pio V. iti q.ieft.i materìj , che neiTuna appella- 
zione e devoluzione proibì Ice a’ Nuncj di Ve- 
nezia di ricevere appellazioni di quelle tali ri- 

pro- 
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provazio»i . Ma il Nunzio non ha cm medio, 
il Salvioni all’appellazione, perchè (ìa flato in. 
debitamente riprovato, ma perchè in quell’ da- 
me non iia fiata olfervata la forma preferir- 
.ta dal Concilio , Decreti delia Congregazio- 
ne , e- delle Coftituzioni Patriarcali , e Sino- 
dali di Venezia ,' che cosi paria * apt unta la 
inibizione , Se il Prete, potrà provare quello , 
.febbene folfe il più ignorante uomo dd mon- 
do , il giuflo vorrà che quell’ dame fia an- 
nullato : e con tutto che dalle Scritture pa- 
ja certiffimo , che fia fiato ufato , quanto con- 
veniva offervarfi J nondimeno le il Prete crede 
di provare altrimenti , non fe gli può negare 
la dovuta udienza e giufiizia , ma frattanto non 
refia fofpefa la riprovazione del Patriarca , ma 
refia con la poteflà di profeguire alle conve- 
nienti , che così ordina il Concilio , ed in que- 
llo il Nunzio ha offervato i termini , dichia- 
rando efprefTamente che non s’intende far refia- 
re cofa alcuna in fofpefa , però refia in vigore 
la covocazione Patriarcale della Contrada per la 
nuova elezione, e fi ha da camminare in quella, 
e in tutti gli altri atti in cofeguenza . Non fi 
mette in giudizio l’efame, quando fia fatto nella* 
forma dovuta e' necefiaria , che quefio è la difpo- 
fizionc del Concilio,, e di Pio IV. , della Congre- 
gazione, e di Pio V., ma fi può ben trattare di 
vedere, fe nella /orma dell’ dame vi fia mani-a- 
mento cflenziale, il quale fe non vi farà, il Prete 
farà condannato nelle fpefe : efler bene reiezio- 
ne del Pievano, proceda innanzi prima che [la- 
ica* 
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t a maggior difordine , perchè così retta il' 
Principe fenza intcreflarfi , per poter Tempre 
operare quello che Tari conveniente : e fatta 
nuova elezione , ovvero fi accorderanno [infic- 
ine , ovvero litigheranno tra di loro fenza ne- 
ceflìtare il Patriarca a Trattare con Roma , nè 
rigettare le 'inclinazioni buone , vedendo aver 
necefttà di appoggi , anche nel foflenere le co- 
fe tanto giufie , nè fi farà una novità mai più 
fuccefla in Venezia , che di tanti rejetti mai,, 
più alcuno non fi è appellato. 

I Proccuratori e Compatroni delle Chiefe efpo- 
fero in fupplica.che il Prete altre volte è fiato 
efaminato , e ammeflo anche dal Patriarca per 
amminiftrar Sacramenti in quella Chiefa • però 
doveva fenza altro efame invertirlo nella Pieve . 
Rifpofta . Quello nafce dal non faper le cofe ; 
è tanto lontana dal vero P affertiva , che fe fcrf- 
fe nominato ad una Pieve il primo uomo del 
Mondo , conofciuto ed efperimentato da tutti 
di perfetta fetenza in molti efami per altri ri- 
fpetti , e la fufficienza ne- fofle notoria , fe il 
Prelato P ammettefle fenza nuovo efame proprio 
a quello, Pammiffione farebbe nulla con P in- 
vefiitura, e con tutte le altre cofe feguite do- 
po , e farebbe neceflario venire alP eìame , e 
ammetto rinnovare P inveftitura , e Bolle, ed al- 
tre cofe prima fatte ,• per la invalidità delle 
precedenti . Tanto P efame attuale a quell’ effet- 
to proprio è riputato neceflario . £ quello è 
cosi chiaro nel Concilio di Trento , e per ufo 
di rutti i Regni, dove è ricevuto , che non fi 

può 
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può fnettcrc in difficoltà . 

Appreffo gli fteffi affermano , che per non 
edere approvato all’ cfame il presentato da loro , 
è fatto pregiudizio al Giufpatronato . Rifpofta . 
Che è decilo il contrario dalle Leggi Ecclcfia- 
diche, che non folo per non effer ammeffo uno, 
ma fe fodero riprovati il fecondo ed il terzo , 
mai non fi può pretendere fatto pregiudizio al 
Giufpatronato . Il Cardinal Priuli nel 1391. 
riprovò fei Pievani eletti in fei contrade , ed 
in quella di Santo Euftachio riprovò il primo ed 
il fecondo , nè però pregiudicò • nè punto re- 
fla intaccato 1 ’ onor de’ Patroni , perchè quelli 
non fanno prova della Sufficienza prima di ve- 
nire all’ elezione , e quando il Patriarca non 
poteffe’ riprovare il prelentato trovandolo infuf- 
ficiente , telarne farebbe vano. Nè G può dire: 
fc riproverà tutti , finalmente tirerà a se il 
gius di far i Pievani j quefto difordine non è 
mai nato . Con quelle leggi ed ordinazioni vi- 
vono tutti i Regni e Stati Cattolici : non pof- 
fono mutarfi per un cattivo penderò di cofa 
mai Succeda. Sono cole troppo chiare. * 

In terzo luogo ftimano Sufficiente il Pievano, 
perchè è fiato ammeffo ad ammini fi rare i Sa- 
cramenti . Ri Sporta . La patente conchiude il 
contrario per ammeffo non affolutamente , ma 
a beneplacito , che vuol dire , che non è cono- 
Liuto idoneo affolutamente, ma per fare prova. 
Se efercitandofi può diventare Sufficiente . Que- 
fto è collume di tanti Vefcovi d’ Italia , che 
per la penuria di buoni Soggetti, ammettono a 

I tern- 
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tempo i mediocri per farne prova , fe Radian- 
do ed efercitandoli pollano imparare ; e quando 
pare loro li riefaminano ; e non riufcendo di 
buona fufficienza levano loro la facoltà , e pih. 
non li ammettono . Ma un Pievano per de- 
litti comefli dopo , cosà non può ametterlo a 
beneplacito per farne prova , ma fe gli riefca 
una fufficienza compita, e conveniente al carico. 
Se il Prelato ammette quelli, che non fono Pie- 
vani , fe li efamina , lo fa per fuo difcarico ; 
ma fe li conofce buoni , può ammetterli fenza 
«fame , ed efaminandoli non è tenuto avere gli 
Eiaminatori, i. quali non può eleggere elfo, ma 
fono eletti dal Sinodo, e fenza quelli non può 
cianfrinar i Pievani « 

Per quarto dicono, che nell'efame fono Rate 
propoRe quiRionì ardue ; che fi è fmarrito e 
confalo per la prefenza dell’Vditore , Rilpofta» 
Le quiRioni fono notate ; Ra in fatto. 

Per quinto confiderano , che non potendo 
cosà comparir al Nuncio , fi prenda un’ altra 
ftrada per la confermazione dell* elezione , Ri- 
fpoRa . Che fi farebbe defiderato , che elfi pro- 
poneffera qualche Rrada • che fe elfi intereffati 
non la vedono , che fperanza vi è che altri la 
trovi; Maffime con queRa ripugnanza , che il 
Salvioni è ricorfo al Nuncio , e quelli ricorro- 
no al Principe, Certo queRe due vie non pof- 
fono capitare allo Reflo fine , nè fi vede alcun 
termine di giuftizia per foddisfare i fupplicanti. 
Il Concilio non vuole, che per le appellazioni 
fia folpela la rejezione. Pio V. ordina , che fe 

farà 


Digitized by Googlei 



Scritture. j 3* 

farà ammelfo un indegno , fe gl’interelfati ap- 
pellano, reità fofpcfa l’ammiflione / ma l’appel- 
, lazione , che fa il rejetto , non fofpende , mentre 
«ci 15Ó0. Pio IV. proibifce al Nuncio riceve- 
re le appellazioni , e le irrita , fe le am- 
mette . 

Per via di giuftizia non fi può difcoftare 
dalle leggi fopraddette del Concilio, di Pio V. , 
e dichiarazione della Congregazione, e per con- 
to d’appellazione, anche fecondo il Breve fpi- 
rituale di Pio IV. nel 1560. ad iftanza del Sa- 
nato , che in caufa di recezione il Nuncio non 
poffa ammettere appellazione , nè procedere in 
alcun conto ad iftanza de’ riprovati con Decre- 
to irritante , fe faceffc in contrario . E 1 ’ ap- 
pellazione per le Leggi fuddette non può im- 
pedire, nè fofpendere, che non fi proceda innan- 
zi, che così il Concilio ordina. 

Per via di grazia è dovere , che il Principe 
impetri ogni cola, ma non è giudo , nè ono- 
revole , che alcuno li vaglia di quella , fe non 
ove la cofcienza e il decoro reltino falvi . Se 
il Prete è veramente infufficiente , il giufto 
vuole, che non fi cerchi cofa centra la colcien- 
za del Patriarca , nè degli Efaminatori , nè 
mero è decente, che il Principe la ricerchi: ma 
fe è [ufficiente, e fi folle confuto , fi potrebbe 
far officio , certificandofi però prima della reai 
fufficienza, acciocché l’officio non riufeifle con 
grande ed eforbitante malignità pubblica , e fa- 
rebbe un efempio perniciofo : però mai non 
deve alcuno configliare ad intrometterfi fenza 

I z pri- 
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prima certificarfi di una vera e reale fufficienz» 
/del Prete . 

Nel progreflb di quella caufa furono confi- 
derate nel procedere del Nuncio molte cole 
importanti , che farebbero apertura per intro- 
durre, che i Nuncj aflumeflero in se l’iftituzio- 
ne di tutte le Pievi di Venezia , ed inoltre 
non tenelfero conto alcuno de* Privilegi , che 
la Sereniffima Repubblica ha dalla Sede Apo- 
flolica nelle altre caufe fpirituali . Dal Patriar- 
ca Diedo molti Preti furono riprovati , eletti 
a Pievi o a Titoli • non ebbero ardire di ten- 
tar altro , perchè Paolo IV. fi era dichiarato 
in altre occalìoni voler confervare 1* autorità 
Patriarcale . Morto il Patriarca fuddetto , tutti 
quelli , che erano fiati riprovati da lui , appel- 
larono al Nuncio di quel tempo , e fu la con- 
fufione così grande , che il Senato (limò necef- 
fario provvedervi, e fece impetrar un Breve da 
Pio IV. fucceffore di Paolo IV., nel quale il 
Pontefice avvocò a se tutte le liti pendenti , 
le eftinfe , ed impofe a’ Preti riprovati per- 
petuo filenzio, e comandò , che per l’avvenire 
in qualfivoglia altro Giudizio non fi potette ri- 
cevere appellazione , nè procedere in caufe di 
tal natura con Decreto irritante , fe da efli 
Nuncj o Giudici folle fatto , o tentato di far 
altrimenti . Dalle molte iftanze del Senato fatte 
per ottener quel Breve , fi può congetturare il 
difordin» , come riufcirebbc anche al prefente, 
chi lafciaffe ec. 

Il Nuncio nel principio del negozio s’intro- 

mife 
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mifc con termine tollerabile , nè ammife il Pre- 
te ad appellare dalla riprovazione , che così a- 
vrebbe contravvenuto al Breve fuddetto di Pio 
IV. , ma ammife 1’ appellante , che la dovuta 
forma nell’ dame non foffe Rata olfervata. 

Però f incamminamento della caufa doveva 
cfTere ; vedere fe nell’ efame era intervenuto di- 
fetto , o che gli Efaminatori non foffero Sino- 
dali , o che non aveffero giurato , o vi foffe al- 
tro difetto effenziale , e fc non fi trovava difet- 
to effenziale, licenziar il Prete. Se vi era, or- 
dinar che 1’ efame foffe reiterato* che tale fu il 
principio della caufa' dell’ appellazione , e fi ve- 
de dalla inibizione, che tale doveva elfere il fi- 
ne. Ma il Nuncio non è Rato in quel termine, 
ma ha aflìmto a se 1’ autorità di eliminare, di 
deputar Efaminatori , che grave lefione della 
autorità Patriarcale, ed un riempio ne’ cafi av- 
venire di tirar nella Cancelleria del Nuncio le 
appellazioni delle Pievi e de’ Titoli . Così fi 
vede tutto mutata la caufa dal fuo principio. 

Era tanto palfato oltre il Nuncio, che aveva 
tagliato il Breve impetrato dalla Repubblica da 
Pio IV. , ed aveva invefiito il Pievano , • 
datogli il poffeffo ; novità mai pih .fatta , e 
diverfiflìma dall’ ammettere le appellazioni dal- 
le rejezioni di efame in cafo di difetto effenzia- 
le, acciocché lìa olfervata la forma legittima. Ma 
quefio era deputar Efaminatori , e far 1’ efame 
innanzi a se , alle quali cofe la fua autorità 
non fi efiende. Ma qqeRa è caufa pura Eccle- 
fiaRica , e le ragioni fono Ecclefiafiiche ; però. 

I 3 non 
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non è da vedcrfi fe non in Foro Ecclefiaftico . 
Ben fi può tener certo, che a Roma non (aran- 
do approvate, come contrarie all’ olfervanza del 
Concilio di Trento. 

£’ intaccata 1’ autorità Patriarcale , che è 
pregiudizio pubblico, e violazione dell’ autori- 
tà pubblica per il giufpatronato . Piu importan- 
te è per aver tagliato un Breve impetrato dal- 
la ftefla Repubblica . Se fi lafcia introdurre , che il 
Nunzio porta effo giudicare , fe i Brevi impe- 
trati dal Principe vagliano o no , fenza parlar- 
ne col Principe ; è aperta la via a diftr,uggere 
ogni Privilegio: per ogni rifletto doveva venir 
a darne conto , rifpettando 1* impetrazione del- 
la Repubblica , dir la ragione , che gli pareva 
avere. Non comportano gli altri Principi non 
folo a’ Nunzj , ma nè anche a’ Pontefici met- 
ter mano ne’ loro Privilegi • è ftimabiliffìmo 
punto, perchè e. principio di diftruggere tutti i 
Privilegi della Repubblica nelle cofe fpirituali » 

L’ aver invertito il Pievano e datogli porte- 
lo è novità di grave pregiudizio* perchè 1’ or- 
dine fempre olTervato è : eletto il Pievano, ed 
approvato dal Patriarca * fi pone parte in Sena- 
to di ricercare il Nunzio , che gli dia le Bol- 
le , quali fpedite , con quelle il Patriarca lo in- 
vertiicé , e gli dà il portello . Con quello che 
ha fatto il Nunzio , viene dichiarato non erter 
necertario il Decreto del Senato , perchè pone in 
porteflò, fenza quello . 

Venuta da Roma inibizione al Nunzio ad 
ifianza del Fifcal Patriarcale , che aveva appel- 

la- 
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lato dalle cofe fatte dal Nunzio con citazione al- 
le Parti termine un mefe , in uno de’ tre mo- 
di fi può procedere , o rimediando qui , e tene- 
re i pregiudizi e il torto; e quello ha un folo 
Biodo , che è far che il Prete fi ritiri , c noa 
palli più innanzi ,* o non volendo far quello t 
perchè la caufa è portata a Roma , là vi fono 
due 'modi . Primo lafciar feguire la caufa in 
Congregazione tra il Filcale del Patriarca ed il 
Prete : fecondo , che il Papa avvochi a se la cau- 
fa , e la ellingua imponendo filenzio al Prete , 
come fu fatto in fimile occafione , come di fo- 
pra è detto; il che effendo fuccelfo bene, e con 
ibddisfazione di ambe le parti, cioè di Roma,® 
della Repubblica , ed elfendo fiato ufi tato , forfè 
è partito lenza difficoltà. 


Addì 14. Dicembre 1622 . 

Parere di F. Paolo, fe le Leggi della Repub. 
blica proibifcono ad un Cardinale Figliuolo del 
Sereniffimo Principe di poter ottenere e ricever 
Beneficj Ecclcfiaflici 


Oddera , che per rifoluzione di que- 
jfo, fio non fi ha da far fondamento fe 
\^_j * non fopra la deliberazione dell’anno 
I S 2 3 > » perchè la deliberazione fe- 
** t gucnte del 1578. altro non opera fe 
non oltre il comprendere i Beneficj , aggiugne 
anche lejs pendoni Ecclefialliche , e quella del 
1^15. non aggiugne cofani. più, falvo che eflen- 
de la pena riabilita contra gli Ambafciadori , ed 
altri impetranti beneficj contra le Leggi. 

La Deliberazione Addetta del 1523. eflerefpref- 
fa con parole generali , ordinando , che gli atti- 
nenti del Sereniffimo Principe polli m Sacris in- 
nanzi 1 elezione di Sua Serenità debbano rellare 
co Beneficj, che avranno , ma non polfano im- 
petrarne, ovvero accettarne alcuno. 


Quella efpreffione così generale rende la rifo- 
Juzione ambigua: imperciocché chi vorrà aver per 
compre!! i Cardinali , potrà fondarli appunto fo- 
pra la generalità , che include tutti .• chi vorrà 
averli per eccettuati , potrà dire, che per la pre- 
minenza della dignità del Cardinalato non fi ‘de- 
vono reputar compre!! in Legge alcuna non fa- 
vorevole a loro , fe di cffi non fi fa cfprefifa 
menzione . 


Non 
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Non poterli far fondamento fopra efempj ; 
perchè dopo il 1513., tempo della Legge non vj 
è flato Cardinale Figliuolo del Principe / e eh* 
voleffe valerli deli’elempio dell’ Cardinal Domeni- 
co Gnmani , che fu innanzi quello tempo , do- 
vrebbe moftrare , *che egli abbia ricevuto Benefici 
dopo 1 elezione del Padre in Doge/ c chi dall* 
altro canto volelfe valerfi in contrario , potrebbe 
dire, che appunto anche per caufa di lui folle 
fatta la deliberazione, poiché la Legge è fatta in 
vacanza del Doge Grimani . 

.Appreso tutti ì Dottori Canoni Hi ritrovali 
quella propofizione follenuta per maffima indubi- 
tata , che negli Statuti non favorevoli i Cardi- 
nali non fono comprefi fc non fono fpecificata- 
mente nominati , e ritrovarli afferzioni più am- 
pie, cioè che fono un medefimo corpo col Pon- 
tefice, come membri di un Capo, che partecipano 
à Privilegi del Papa , che fi uguagliano a’ Re , 
cd altri . 

Ma quello patir la rifpofta , che s’ intendano 
non comprefi dalle ordinazioni Ecdefiaftiche , non 
dall’ altre. 

Eflfer vero poterfi cavar una probabilità , come 
dire, fe non eccetuati dalle Leggi Ecdefiaftiche , 
tanto più dovranno elfer ecccettuati dalle Secolari. 

Dall altro canto le Leggi Secolari non aver 
confiderazione a’ gradi Ecclefiaftici , che fi fan- 
no maggiori o minori ad arbitrio del Papa , ma 
riguardarli tutti in generale , come dipendenti 
dal Sommo Pontefice. 

Poterli addurre diverfi cali , ne’ quali fi di mo- 
li re- 
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Arerebbe con molta apparenza , che la Legge 
non può aver luogo ne’ Cardinali fenza riufeita 
di qualche inconveniente . 

Poterli a tutti quelli rilpondere in una parola, 
che tutte le Leggi fono foggette a quella im- 
perfezione di dover elfere limitate ne’ cali con 
eccezione o diPerfona, o di negozio, ma in tal 
occorrenza il rimedio è ricorrere alla difpenfa , 
ovvero alla grazia , non dicendo che il cafo non 
fia comprefo , ma bensì che merita effer eccettua- 
to o per difpenfa o per grazia . 

Quello che piti di tutto fi può dir con fonda- 
mento è , che la propolla fia dubbia , ed effendo 
il punto della confiderazione, fe la mente pubblica 
fia Hata d’aver i Cardinali per incluiì,o nò (i), 
paflare per la via della dichiarazione ; attcfo che 
fi difputa per le regole legali l’intelligenza del- 
la difpofizione del vivente, che può effer da lui 
dichiarata , non può da altri ricever dichiarazione. 

Il maggior Configlio vive , onde la dichiara» 
zione par che relli fua propria. 

Quello effer quello, che ho creduto di confi- 
derarc in un negozio , che dipendendo dalla vo- 
lontà non può ricever regola d’ altra parte . 

LET- 


(x) Dalle leggi Pubbliche non è efclufa qualunque perfori», 
I Cardinali fono Individui dello Stato , onde i medeiimi alle 
Ieeei del Principe fono foggetti . _ Fu chimerica invenzione 
j.V j" eco ii barbarici riputare i Cardinali uguali a’ Re nel rem- 
vorale e fupertori Vefcovi nello Spirimale , mentre F.uge- 
nio IV*. introduce fiffatte opinioni per iftabilirc r Univeiilflle 
Monarchi» Pontificia . 
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LETTERA 

DI F* PAOLO 

AUTORE DELLA STORIA DEL CONCI- 
LIO DI TRENTO 

\ 

SOTTO IL NOME 

DI PIETRO SOAVE 


•All' Abbate di S. Medard Francefco Horman Con- 
Jìglìere nel Parlamento di Parigi , tratta 
dall' Originale , e flampata in Francefe t 
indi in Inglefe , onde fu tradotta . 


mi avete fatto un gran piacere 
r j ^ avvitandomi con una voflra lettera 
* V . de’ 28. Giugno, ed infegnandomi i 
jif dii A A » con * quali il Re Criftia- 

prctende di difimpcsn3rc i 

fuoi Dominj. 

Defiderarei fortemente di Caperete dopo fiali 
fatto alcun Decreto di confiderazione , e d’im- 
portanza toccante gli affari Eccleliaftici . Mi pa- 
re, che non vi fia cofa più degna di Voi, quan- 
to d’ impiegare il voftro fpirito nello ftudio del- 
la Teologia , c della Storia Ecclefiaflica . Sono 
perfuafo , che Voi di già avrete turto quello , 
che fa di meftieri per riufcire in quello difegao, 

di 
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di maniera che Voi non averete bifogno di effe- 
re guidato da qualfifia perfona , e molto pieno 
da me , che da verun altro . Io non voglio 
nulladimeno mancar d’ ubbidirvi , e vi partecipo 
il mio fentimento intorno alla (Irada , che deve 
tenerli da un uomo fincero , e lenza pacione. 
Per incominciare dalle Scolaftiche , fopra le qua- 
li particolarmente Voi ricercate il mio parere : 
io vi dirò, che bifogna efler fermo fopra le fu« 
maffime contra quegli Scrittori , che ci danno 
le loro decifioni a guifa di Magiftrati con un 
refpondeo dicendum , quafi fodero Giudici Sovra- 
ni • e che bifogna leggere piuttoflo quelli , che 
difendono le loro opinioni in maniera rifervata , 
e che nelle cofe non decretate li attengono dal 
rifiutare gli altri come Pedanti. 

Quelli dell’ Univerfità di Parigi , allorché fo- 
no fiate fpacciate certe opinioni , hanno per lun- 
go tempo feguitati i fentimenti migliori , ma 
l’ultimo, che in far quello fi è fatto conofcere 
come Dottor fincero, fu Dottor Guglielmo Oc- 
camo, il quale con tutta la fua barbarie è uno 
Scrittore giudici ofìflimo . Io l’ho fempre {lima- 
to fopra tutti gli altri Scolaftici . L* opera fua 
fopra le Sentenze rende la mente degli Srudiofi 
penetrante , ed atta a giudicare . I fuoi Dia- 
loghi , dove egli paffa dalle materie fpecolative 
alle pratiche ed usuali , fono molto (limati in 
quei Paefi , però dove è permedo di leggerli . War- 
thon tratta molto bene le cofe , che egli ha toc- 
cato ; ma il fuo disegno non fu di trattare a 
fondo le materie tutte. S. Tommaso è universal- 

men- 
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mente feguito da’ Gesuiti , q. da’ Prelati , perchè 
è un Autore molto facile, e che non lascia luo- 
go di dubitare , anzi egli risolve molto più di 
quello dovrebbe. Se Voi vi determinate a legger- 
lo , dovete eflere molto accurato nell’ esaminare 
quegli Scritti , che contengono la maggior parte 
delle fue prove . Avvertendo effer egli nel nu- 
mero di quegli Scolaftici, de’ quali io vi ho par- 
lato fin da principio . Se voi volefie leggere le 
controverfie , che fi agitano prefentemente nel 
mondo , è d’ uopo , che vi mettiate bene in 
mente , che gli Scrittori di diverfo partito a 
motivo della paflione , che ciafcheduno ha per 
il fuo , eccedono molto nell’ accomodare le co- 
le a modo loro, e nel vedere negli antichi Au- 
tori , non già ciò che vi è , ma ciò che vor- 
rebbero che vi foffe . Per quello è neccfiario a 
Jor riguardo di ulare quella precauzione , che è 
nccefifaria ad ogni buon Giudice , cioè di non 
giudicare fenza aver prima udite ambedue le 
parti. Per riufeire nello fiudio della Storia Ec- 
clefialtica , fa di meflieri avere alle mani la 
Cronologia de’ Principi , e degli altri uomini 
più celebri del Mondo , i tempi , ed i Paefi , 
ne’ quali effi fono vjffuti . Leggendo gli Storici 
è d’ uopo dar molto guardingo , imperocché la 
maggior parte fono parziali , quando raccontano 
qualche fatto contenziofo . Sogliono effere fince- 
ri gl’ Inglefi , Matteo Paris , Orroden , Valfin- 
ghatn fra’ Moderni La Storia più vera , e più 
degna di fede deve trarfi dalle Lettere de’ Santi 
Padri , e dagli Autori contemporanei di qualfivo- 
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glia Secolo/ ma foprattutto fi deve confervaré 
in leggendo una perfetta neutralità -, fenza per- 
mettere , che la teftjmonianza di un Autore 
getti profonde radici nella mente, mentre in tal 
cafo non refta più luogo alla verità , che Voi 
potrefte molto più probabilmente difcoprire nel 
progreffo de’ voflri Studj . 

Ma eccovi a mio parere una regola generale, 
ed infallibile per tutte le difficoltà , che voi po- 
trete incontrare nel corfo de’ voflri ftudj , voi 
dovrete configliarvi co’ Gefuiti per rifolvere poi 
in tutte le colè direttamente ali’ oppoflo di quanto 
eflì vi diranno. Il Parlamento, per quanto Voi 
dite, fta come una Diga, che gl’ impedifee d’ 
inondare , ma io mi accorgo , che l’ acqua fi ac* 
crefce , e la terza della Diga va feemando , ciò 
che fa molto temere . Noi liitno qui per veri* 
tà liberati dalle loro peritane , ma non dalle lo* 
ro perfecuzioni , e dalle loro infidie, di manie- 
ra tale che io non fo ancora , fe fi debbono a- 
fpettare mali più grandi dalla loro prefenza , che 
dalla loro aflenza . H'* incominciato a credere 
per' quanto mi manifeflano le cofe prefenti, che 
effi fieno fiati richiamati in Francia per prefer- 
vare quel Regno da quei maggiori infortuni , 
che il loro efilio avrebbe cagionati , e forfè io 
non m’inganno, Voi mi flirtiate troppo creden- 
domi degno di entrare fra le mire de’ Gefuiti 
io non lono in rango abbafianza elevato per e 
fere colto da quefio fulmine folgoreggiante , quan- 
do pure efii non foflero nel numero di quei cu- 
riofi , che nulla traforano anche fra le cofe più 

minu- 
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minute; del che io dubito affai. Comunque fi a , 
ognuno fi trova efpofto a’ pericoli , e noi dob- 
biamo interamente rimetterci nelle mani di Dio, 
particolarmente allora quando la prudenza uma- 
na fi ritrova di niun valore » Io vi fupplico di 
onorarmi qualche volta con le voftre lettere , 
fenza per quello mettervi in neceflìtà di feri- 
vermi in Italiano , imperocché febbene io vi 
rifpondo nel linguaggio mio naturale , mi riefee 
però indifferente il leggere le voftre lettere in 
Italiano , come in Francefe . Prego Dio , che 
vi doni una perfetta felicità , e vi bacio umil- 
iente le mani» 


Venezia zi. Luglio 1608. 
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RISPOSTA DATA 


D 

F. PAOLO SERVITA 

PAOLO V. SOMMO PONTEFICE 

SOPRA L’INTERDETTO DA ESSO 

FULMINATO 

« 

C O N T R A 

CA SERENISSIMA REPUBBLICA 


DI VENEZIA. 

«Mr^frON v i ^ cofa » che piu inciti gli 
uomini ad una preda deliberazione, 
^ a e ad una ardita rifoluzione , quan- 

XkaX '° aver "didimo una paffionc di 
•'t 4- ♦ t affetto , che infiammando gli Ipiri- 
ti , violenta la natura a far cofe tutto contra- 
rie all’opinione , ed alla volontà . Per quella 
pieno di ardente defiderio , di Religiofa divozio- 
ne, e di divoto obbligo a quella Santa Sede , 
fperimento in me ftelfo effer vero quello , che* 
diffc Criflo Pontefice del Cielo a Paolo allora 

Sau- 
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Saulo : Durum tibi ejl contra fpìritum calcitrarti 
mentre nè pur io poffo refifterc allo ftimolo «Iel- 
la paflione, che m’ingombra l’animo, ed a vi- 
va forza mi fpinge a ragionare alla S. V. quel- 
lo , che le conviene per beneficio della Chie- 
fa , per confervazione de’ fuoi fiati , per pa- 
ce d’ Italia , e per onorevolezza di -quella 
Santa Sede , e fimilmente a manifefiar le ra- 
gioni patentiflime , che hanno dal canto lo- 
ro i Veneziani tanto divoti fuoi Figli , quanto 
Ella benigno Padre ; tanto indefefli difenfori dì 
quella Sede, quanto effa verfo di loro grata ri- 
conolcirrice , acciocché eccitata dallo ftimolo del- 
la fua pura cofcienza fi rimova da ciò, che fin- 
ora ha operato contra quella Repubblica , ed in- 
Cerne conofca il mio riverente ardire, ed il mio 
giufto defiderio ; il che confido maggiormente 
abbia da fuccedere , conofcendola benignai nell’ 
afcoltare , pronta nell’ efaudire paziente nell’ 
accettare l’ efortazioni , che le vengono fatte da 
perfone ancorché baffe, e neglette , come fon io, 
rifpetto alla fua fublimità , lantità , ed autori- . 
tà , perchè è chiara , e manifefta fama , che ila 
adorna di tutte le virtù, che poflòno cadere in 
ben ordinatamente , e che come tale fi moftra 
degna del Pontificato, come il Pontificato è' de- 
gno di lei . Perciò , Beatiflimo Padre , devo 
anche fperare , che accetterà in buona parte 
quanto da me con quella rozza mia , ma bea 
affettata lingua le farà profferito ad onore , ed 
intereffe non meno della Repubblica , cho della 
B. V. , alla quale lupplichevoli prieghi viene ora 

K . 
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a porgere , acciò fi rimovi da quegl* Interdetti 
Senza cagione fulminati contra quella Repub- 
blica . - 

Se nella Città di Venezia, Padre Santo, fof- 
fero deprezzati i Tempj , violati gli Altari, con- 
taminate le cofe Sagre , fe folle annullata , o 
Sminuita la Fede,fe follerò vilipefi i Sagramer»- 
ti, difprezzate le Leggi della Chiefa, fe negaf- 
fero 1’ autorità Pontificia Spirituale , fe final- 
mente facelfero contra la volontà , ed Iflituti 
•di Dio • allora sì , che meriterebbero di elfere 
interdetti , fcorminicati , e privi della fua fanta 
Protezione . Ma, Beatilfimo Padre, qual Città 
è più di vota alla Santa Sede ? Quale più Re- 
ligiosa ? In quale fi frequentano più i Santilfimi 
Sagramenti ? Dove più fi efercita la Carità ? La 
Pietà? La Fede? l’ obbedienza ? Certo pare, che 
1’ architettrice mano di Dio abbia ordinato, che 
la Ciltà di Venezia folle Vergine, Pudica , ed Inno- 
cente , affinchè infieme con Roma Sofie il l’oflegno, 
el’ajuto de’ Crifiiani,e la rovina de’ Persecutori 
della Fede . Ma che fi rompa quella catena di 
unione per caule tanto lievi, la B. V. mi con- 
ceda licenza, che umilmente io dica : niuna ra- 
gione lo perfuade . 

Tre caufe m’immagino, che l’abbiano indot- 
ta a quella così improvifa rifoluzione . La fa- 
cilità , che Sperava di trovare nell’ elecuzione 
delle fue domande, le quali, Padre Santo , fa- 
rebbero di troppo pregiudizio alla . conlervazio- 
ne della libertà di quella Repubblica, cheeflen- 
do nata' libera, e tale fin’ ora confervatafi , non 
J { ' ha 
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ha mai per alcun immaginabile accidente patito 
la menoma alterazione nel fondamento del fuo 
Jibero Stato, e prima fi ha prefitto di perdere 
Ja vita, che di viver foggetta ad alcuna Poten- 
za temporale. Penfiero confermato da Dio nella 
Scrittura Santa, ove fi promettono i Principi , 
i Re , le Repubbliche , e gl’ Imperadori indi- 
pendenti , acciò liberamente ordinar pollino leg- 
gi a prò degli Stari loro , purché non conten- 
gano Decreti contrarj a quelli di Dio, Pontefice 
CJementiflimo . 

La Repubblica di Venezia è nata libera , nè 
ha mai conofciuta foggezione alcuna temporale, 
bensì nello fpirituale fempre , come Cattolica 
Criftianiflima dichiarata, foggetta alla Chiefa , 
ed alla Santa Apottolica Sede, e così protetta , 
profetta, e promette di voler continuare. 

Per aver fortito il primo efempio , ( ed ec- 
co la feconda caufa ) di aver facilmente all’ ob- 
bedienza de’ Tuoi comandile Repubbliche di Luc- 
ca , e di Genova , giudicava fimilmente di per- 
vadere lo fletto alla Repubblica di Venezia .Ma, 
Padre Santo , di altro valore fono le ragioni , 
che militano per i Veneziani da quelle delle 
fopraddette Repubbliche , le quali con tanta 
maggior facilità potevano effere convinte , e ri- 
folute.con quapta difficoltà a quette fi può tro- 
var rifpofta . E fe forfè 1’ efempio di Ferrara 
le cagionò qualche commozione, confideri la B. 
V. , che la gloriofa memoria di Clemente V IH. 
fi fervi di prefetto ragionevole . 

La terza caufa f che giudico abbia avuto V. 

K z S., 
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S. , dev* eflere 1* iftigazione d’ alcuno defiderofo 
di vedere riloluzioni in Italia . Mal configliato 
Confaltore ! Forfè crederà , che i Veneziani 
o ad ogni minaccia di fcomuniche intimata gli 
cedettero ad ogni richieda , o non udendo , ed 
effendo interdetti , i Keligiofi fi partiffero , e 
dalla partenza loro ne nafceffeconfulìone nel Po- 
polo , e con quello bifognaffe cedere , e conce- 
der il tutto? Ah Padre Santo, che quelle cau- 
fe non dovevano muovere, nè commuovere un ani- 
mo t^nto pietofo , e benigno , una mente così 
fanta , come la fua . Se le piacerà con occhio 
non intereffato riguardar il negozio , vedrà, 
che fe non acconlente a quanto ricerca la S. 
V. , la Repubblica Veneta non fi diparte dal 
giufto ; perchè il fuo Senato prudente , di otti- 
me Leggi munito, non deve acconfentire a cole, 
thè deroghino in qualfivoglia modo alla libertà, 
e bafe, e fondamento dello fiato felice, che per 
io fpazio di mil'e e dugent’anni hanno goduto, 
e tuttavia godono i Popoli fucccfli nella ^vita , 
nella roba, e nell’ onore. 

Tre fono le dimande, che fa V. B. , e non 
avendole efeguite , cosi ardentemente fi adira, 
perchè tre appunto ne palefa ne’ fuoi monitorj ; 
ancorché , per quanto mi pare , abbia fenza offer- 
vazione d’ordine dichiarata la fcomunica . 

Si duole per la prima^ che i Veneziani Giu- 
dici Secolari vogliano in cali gravi, e, come di- 
cono , atroci", punire gli Ecclefiaftici con afioluto 
Dominio ; ne ricerca , che nell’ avvenire non 
efercitino quella giuridizione approvata da Pao« 
• 1 * lo 
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Io IT. , c confermata da Siilo IV. Ora vediamo, 
Padre Santo , fe hanno ragione di efcrcitar tut- 
tavia quello Impero. «% 

Prima, fe non 1’ efercitaflcro , farebbe genio 
di mancamento, e 1’ elercitano per moftrare , co- 
me fono Giudici di Dominio temporale indipen- 
dentemente daqualfivoglia alrro Dominio. Poi lo 
fanno , perchè come dicono i voflri medefimi 
Canoni , oltre le leggi Civili .* I nterejì Reìpu - 
blicét , ne delizia remaneant impunita . Impuniti 
fenra dubbio cederebbero i misfatti de’ Rrli- 
giofi , quando s’ apriATe qnefta ilrada alla difefa 
loro , che tenderebbe all’infinito. Mai fi trova- 
rebbe luogo , nè termine , e tempre farebbero 
appellazioni a Roma. I favori , gl’ infereflì , le 
indipendenze , e le informazioni imponibili ad 
averfi nette, e reali , caularebbero , che foter» 
annullate , o almeno alleggerite le pene ai 
Rei , in modo che 1’ enormità non caftigatc 
darebbero campo a fame di maggiori , ed ac- 
crefcerle., ed eternarle ; e quando i Sudditi , 
che afpettano giuflizia delle offefe , non avelle- 
rò ricorfo al loro Principe naturale , efii ftcflt vi 
metterebbero la mano con poco onore della Re- 
ligione. 

Sì lamenta di pih d’ una Legge , che hanno 
pubblicata ( q«afi che non avellerò nel loro Sta- 
to autorità di far Leggi , e come fe non folle- 
rò Principi, il primo capo de’ quali è far Leg- 
gi ) per la quale la Chiefa non pofia accrcfcer- 
fi di ricchezze, di facoltà , e di (labili perma- 
nenti , ma perchè non è Legge buona , non vi 

K 3 ha . 
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ha ragione, ove efla non fia fondata • anzi la ra« 
gione è forma informante , ed anima di detta 
Legge • La caufil pertanto , che moffe la Re» 
pubblica alla pubblicazione di lei, non fu altro, 
che il vedere a poco a poco per qualche fpazio 
di tempo tutti i loro beni , che al prefente 
mantengono la Repubblica , ed il pubblico Erario, 
cd i Sudditi privati, venire a cader nella Chie- 
fa ; onde in quella maniera perdute le facoltà, 
e la giuridizione , fi perderebbe anche lottato. 
E quella non è Legge nuova , nè trovata folo 
da’ Veneziani • perchè volendo fchivar quella ro« 
vina,la Santità di Clemente Vili. vedendo, che 
la Cafa miracolofa di Loreto con le limoline 
contribuite da’ pietofi Pellegrini , a poco a poco 
acquillava quel Territorio circonvicino , e fi eften- 
devano le comprede in altri luoghi della Ro- 
magna , per ovviar, dilli , che quella Cafa non 
s’impadronilfe di tanti beni liabili, che pure alla 
fine erano Entrate della Chicfa,fece un Editto, 
che non potelfe per l’avvenire pili comprareco- 
fa alcuna . Se dunque per benefìcio dello Stato 
in quello modo gli AntecelTori voflri determi» 
narono, perchè non devono poter lo fteflò nelle 
proprie Città i Veneziani? Errico IV., Santif- 
fimo Re Inglefe , prima che quel Criftianilhmo 
Regno apoltatando rinunciale alla Santità dei 
dogmi Romani per le caule por troppo note 
alla S. V. , mentre che Criflianiffimo viveva , 
vedendo la ragione del decider della Legge Ve- 
neziana promulgò, e dichiarò lo fteffo Editto , non 
parendogli ragionevole , che finalmente tutto 1* 

avere 
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avere , e tutte le rendite doveffero effere della 
Chiefa, e degli Ecclefiaftici , i quali , come di- 
cono i Legilti , avrebbero in tal modo avuto 
honorem fine onere , non eflendo tenuti nè a guer- 
re, nè a tanti altri gravami , a’ quali fono fottopo- 
fti i Secolari, (l) Altri Principi hanno quella Leg- 
ge , nè da verun Papa loro è (lata mai proibita, 
nè a’ Veneziani medelìmi fu mai per lo palfato 
da’ Tuoi Santilfmi AntecelTori vietata , che giu- 
dicavano fenza di quella non potelfero conferva- 
re Io Stato , in modo che voglio fperare, Bea- 
ti Hi mo Padre , che confiderata la ragione non 
vorrà fare maggior innovazione de’ fuoi pattati 
Interdetti . 

L’ altra delle dimando della S. V. fatte alla 
Repubblica, è, che fia conlervata la facoltà, ed 
immunità agli Ecclefiaftici di edificar Chiefe , 
ovunque parelfe loro fenza acconfenti mento del- 
la Repubblica . A dirlo folo fi vede ( fia detto 
con ogni profilata riverenza ) che non vi è al- 
cuna, convenevolezza , Si vede, che altro noti' 
vuol dire , che levare 1 ’ affoluto Dominio della 
Repubblica : Altro non è , che in Cafa altrui 
contra il volere del Padrone far nuove fabbniche/ 
ijè qui fi prenda per pretefto la pietà, e la Re- 
ligione, perchè non è coperta , che badi • Ol- 
ii 4 trcc- 

1 

(1) Abballali za abbiamo ‘di inoltrato nell’ Originario Diritto 
de' Sovrani al Cap. de’ Regj Diritti fu le contrìlmioni de' Che-.' 
rici , che il Chiericato cl Monacato nello flato Civile corti- 
lui (cono co’ Secolari una perfetta coalizione, eflendo temuti ai 
pubblici gravami , a’ quali fune lottcpofU i Laici. 
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recehè per grazia del Signore vi fono tanti Tem- 
pi in Venezia, e nello Staro fuflicienti a man- 
tentener la Religione .* e non perciò fi leva il 
far le Chiefe nuove con licenza. Si vede pure/ 
che dopo la pubblicazione di quella legge altre 
fe ne fieno fabbricate • perchè in Venezia non 
farà mai fpenta la buona volontà verfo Dio , dal 
quale fi conofce venir il colmo di # tutti i beni. 
Santo Padre , il numero delle Chiefe non fa la 
Divozione , perchè nel tempo , che la Santità 
fioriva molto piò che ora nella ChiefaJ, pochi f» 
fimi erano i Tempj.Di più confideri la B. V., 
che fe avellerò gli Ecclefiaflici libertà affoluta 
di fabbricar quel che volefferojed in qual luogo 
loro pareflTe , lotto tal pietofa intenzione potreb- 
bero elfcrvi molti macchinamcnti contra lo Stato, 
(i)cheper la brevità tralafcio alla fua prudenza. 

Ultimamente fa grande confiderazione de’ beni 
Enfitcotici jde’quali per non aver parlato ella ne’ 
.Monitorie pel* non vederne menzione nelle Leg- 
gi Veneziane, delle quali pare, che V. S. tanto fi 
aggravi, nè io vi faròfopra altro rifleffo . Quelle 
fono le richiede , che Ella , Beatidìmo Padre , fa alla 
Repubblica di Venezia, le quali redano fciolte colle 
ragioni con fiderà te. E’ ben vero, che didedi non ef- 

ferfi 

* T i r i " ii M 

(i) La nedefìma Coftituzione Veneta di non poter gli Ec- 
clefì attici fabbricar nuove Chiefe fenza contento , ed approva- 
zione del Principe ò in vigore ne’ Dotninj Siciliani , ove il 
numero de’ Sacri Tempi è ouafi ecceffivo , nò mai la Religio- 
ne, e la Pietà verfo Din , da cui viene la pienezza di tutti 
i beni, è fpenta, anzi il noftro Religioiì filmo Principe è dell'' 
onojc dovuto alle Chiefe vigilamiiTimo .Vindice , e cuffode . 4 
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ferii molla particolarmente ad interdir Venezia per 
le dette caufej ma per dir vero Ella era cicoria 
agl’ Interdetti minacciati da più Papi in più Bol- 
le , e dille di edere femplice elecutore , anzi ag- 
giunge d’ averla piamente ammonita , prima che 
iia venuta alla pubblicazione . Cole tutte di bella 
apparenza • ma non li fermi in quelle Bolle 1» 
S. V. , anzi come buon politico, e buon Idorico, 
e come prudentiflimo , e fapientiflimo , eh Ella è, 
confidcri , fe la Repubblica Veneta di Dominio 
adòluto fia tenuta a Bolle, fe la Papale autori- 
tà fi eftenda in cofe temporali fuori dello Stato 
della Chiefa . . . 

Sa pure la derilione di tutti i Giureconfulti , 
e degl’ Imperadori nel titolo de Legibus , & de^ 
Canoni bus ,e nel titolone Conjlltutìonìbus , che 1 
autorità de’ Canoni , e delle Bolle non fi edende 
Riori dello Stato in cofe di Dominio , in cofc 
dove non fi trartta d’altro, che di giuridizione , 
c che per quedo mille differenze fi trovano trai 
Canoni, e le Leggi Imperiali Civili. E’ ben ve- 
ro , che fe fi trattrice di Fede, e di Religione, 
l’autorità fua ridretta in temporale ne’ termini 
del fuo Stato , fi edende universalmente negli 
Stati di quelli , che profetano la vera Fede 
Cattolica Romana , come fempre ha profeffato 
Venezia , la quale chiaramente comprende, che 
1’ acconfentire alle dimande fbpranarrate altro 
non è, che acconfentire alla privazione della li- 
bertà, l'opra la qua le da fondata , dalla quale è pro- 
tetta^ che farà l’ultima a morire nella Repub- 
blica , perchè fi contentano piuttodo aver un fine 

va- 
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valorofo , che una fsrvitìi travagliofa, e perciò all* 
di Lei confervazione tatti i Nobili, ed i Sudditi 
hanno per lo paffuto fpelo 1’ avere , lparl'o il langue, 
non iflimata la vita , e lo flelfo faranno per rin- 
novare in qualfivoglia limile 'occalìone / onde 
per le cofe confiderate farà la B. ,V. opera di 
tanto affetto rimuoverli , e falciar quella Repub- j 
blica, anzi tutta la Criftianità in pace. 

Padre Santo, chi è Vicario di Grillo in ter- 
ra può redimere , e proccu rare , quando folfero di- 
vifi , e difuniti i Principi Crnliani , di unirli 
infieme), e pacificarli • non già quelle cofe fie- 
voli a Lei , ma importune allo Stato tempora- 
le della Chiefa , e fpronarli a farne refillenza , 
ed offefa . Deh per quella pietà propria di un 
animo Clemente, per quella Manluetudine , e 
Benignità, che in Lei regna, rimuovafi da que- 
gl’interdetti per rimuover tante rovine, che non 
lo facendo , faranno per cadere fopra 1’ Italia , 
l’opra la Chiefa, e fopra tutta l’Europa, e tan- 
to può reflar petfuafa a ricordarli de beneficj , 
che la Repubblica ha fempre preflato a quella 
Santa Sede* imperciocché fe non folfero flati gli 
ajuti della medefima , Roma avrebbe trafmutato il 
fuo nome , o pure fe foffe rimafio , farebbe re- 
flata eflinta la giuridizione del Pontificato , 
che fu col follegno de’ Veneziani follevata , ed 
accompagnata a riacquiflare quella autorità , che 
era poco men , che perduta ed eftinta . 

Ricordili 1’ esempio di Alelfandro III. di eterna 
memoria , efempio per lo quale conoscerà , fe 1*' 
Sede Apoftolica farà bene a gareggiar di- punti- 
si 
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gli con chi per lei ha melfo a manifello peri.* 
colo lo Stato, con chi ha Ipeso immenso tesoro, 
fenza mai eflerne imporsato * con chi uccidendo 
i nemici ha falvata , e follevata la riputazione 
della Chiefa , e 1’ autorità di quella Sede , in 
cui degnamente rifiede la S. V. , con chi fu ca- 
gione , che l’ Imperador Romano lì dipartine dal 
luo Stggio , venifle a Venezia , lì umiliale al 
Pontefice , e riconofceffe Io ftelfo nelle cofe ipi- 
tituali per fuperiore , con chi ha pollo a peri- 
colo per la libertà di Roma di perder la pro- 
pria, e particolare: poiché le in quel tempo non 
fi otteneva la Vittoria contro a Federico per la 
Chiela (*); e la Chiefa, e la Repubblica cade- 
vano rovinate . Ma prima di quello efempio , 
quante volte ne’ tempi degl’ Imperadori Greci 
la Repubblica fervito ha quella Sede di ajuti 
grandiUimi , di difefa , e di follegno , avendo 
in favore di lei indirizzate contro de’ Tuoi nemi- 
ci le nalcenti prime fue armi ? Quante volte lì 
è oppoffa al furore de’ Barbari , oltre la famofa 
armata , che mandò a Ravenna a petizione di 
Gregorio I. per lalvare , e difendere non meno 
l’effere di Lei, che l’autorità Papale, e la Na- 
ve della Chiefa , che lenza dubbio correva in 
qualche naufragio a piene vele ? Ma che occor- 
re ripeter memorie invecchiate , e perciò per 
intereffe poco credute? Chi non vede i danni , 
e le rovine, che fovrallarebbero a Santa Gliela* 
ed alla S. V., fe non folTero 1’ armi Veneziane, 
che la prefervano dall’ incurfione de’ Barbari Orien- 
tali colle forze loro Marittime nejla Grecia e 

nell’ 
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nell’ Illirico , e colle Terreflri nell’ Italia Occi- 
dentale, nella Lombardia, e nel Friuli, non al- 
trimenti da quello taeva 1’ invitta Repubblica 
di Roma con le Tue Legioni in illirico , & in 
Foro Julii. Mj all’ incontro ( ftr .vagante rico- 
gnizione ) tre volte fuori d’ ogni termine ragio- 
nevole furono da più Papi fcomunicati , l’una r 
perchè Frefco Ferrarese Figlio naturale di Az- 
zo da Elle aveva occupata la Signoria di Fer- 
rara , ed entrato nella Città 1* arfe quali 
mezza , onde i Cittadini fdegnati , cacciato- 
ne Frefco , chiamarono i Veneziani , e Papa 
demente V. avendolo a male , che quella 
Città folle ridotta lotto il Dominio della Re- 
pubblica la fcomunicò ( mi perdoni la S. V. 
fe lo dico , che non' mi muove altra paf- 

fione , che quella di dire il vero ) con tan- 
ta crudeltà , che così mai fu perseguitato qua- 
lunque più empio , come fe avelie commeflx 

i maggiori misfatti , che f empietà fteffa polla 
commettere , ed immaginarfi . Ordinò , quando 
fi trovaffero Veneziani, follerò avuti per ifchia- 
vi , e pure la legge di Criflo ^o proibifce , che 
fu una delle caule principali , onde ne’ Tuoi pri- 
mordj fece Chiefa Santa così maravigliofi accre- 
fcimenti . Comandò contra ogni diritto di giu- 
flizia, che i beni etiam di Dio , di quei Vene- 
ziani , che per riiercanzia dimoravano altrove , 
come fe di niuno, follerò degli occupanti, e chi 
ammazzava inquallìvoglia luogo Uomo Venezia- 
no fuori di caufe, 1* uccidelfe impunamente, an- 
zi voleva , che acquiftaffe inerito. Non aggiun- 
go 
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go d’ avvantaggio per non contaminar le orec- 
chie giufle della S. V. , perchè in vero quelle 
non fono cole , che fi pollano udire fenza gran- 
de (degno di chi fi fia , non che della B. V., 
che è la medefima Pietà . Qui non fi fermano 
le rimunerazioni di alcuni Pontefici poco grati » 
Siilo V. per difgudo, che ebbe cop Ercole Duca 
di Ferrara non potendo vendicarfene , fpinle con 
larghidime promette i Veneziani, come quelli , 
ebe avevano maggior giuridizione degli altri in 
quella Città per mettere il* vodro Dominio a 
quella Refidenza , :a muovere Guerra allo detto 
Duca, e dopo aver loro fatto fpendere Tefori , 
veduti i progredì della Repubblica vittoriofa , e 
non volendo la fua grandezza , la Icomunicò , 
perchè aveva prefo a continuare quella Guerra , 
e le concitò contra le armi di Ferdinando 
Re di Napoli , le quali ^ontra al valor Ve- 
neto non operarono , anzi furono coflrette a 
proccurare la prima amicizia . Di limile grati- 
tudine venne rimunerata la Repubblica da Giu- 
lio Papa II. per efTergli venuto in penfiero di 
acquiflar Ravenna , Faenza , ed altre Cit- 
tà della Romagna foggette al Dominio Vene- 
ziano , il che per maggiormente , e con più 
facilità ottenere , proccurò , che quafi tutta 
1’ Europa congiurale alla diluzione della Re- 
pubblica , e convennero infieme i Collegati , che 
le Città della Romagna fodero del Pontefice • 
quelle della Marca Trevigiana dell’ Imperador 
Madimiliano ; le altre di Lombardia del Re Lo- 
dovico di Francia; all’intorno del Pò del Duca 
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di Ferrara •fui Mantavano del Marchefedi Man- 
tova, e quanto pofledevano in Puglia , acquifto 
fótte del Regno di Napoli . Propofta dunque la 
fperanza a cialVuno, ognuno di loro fu pronto 
alla Guerra per rovinar la Repubblica, la qual# 
fi farebbe molto fortemente difefa , fe avefle vo- 
luto alle lue forze unire quelle del Turco , che 
ricercava con iftanze di venire in (Italia in aju- 
to. Ma il zelo della Religione , 1’ elfer fempre 
Venezia viffuta Cattolica, la determinò a laida- 
re ogni propofta difefa , ed a non curarfi dei 
Turchefchi potenti ajuti . E perciò non avendo 
alcun Principe Criftiano dalla fua parte , anzi tutti 
contrarj , deliberò di difenderfi colle fole proprie 
forze, le quali per efler poche rifpetto a tutta 
Europa contraria, e concitata, e per la ribellio- 
ne , che nacque tra Capitani dell’ efercito , per- 
de molto del fuo S$ato , e la vittoria fi otten- 
ne da’ Collegati per tante forze contro di elfo 
unite fuperiori . Ma Dio non lafciò addietro 
quelli , che vivendo Cattolici , e Religiofi , e 
che fprezzando l’ajuto degli Infedeli fi confidano 
nella fua alta clemenza* fece, che in poco tem- 
po fi riacquiftò la maggior parte di quello , che 
in quella indebita Guerra le venne contra ogni 
ragione occupato. Quelle, ed infinite fimili azio- 
ni furono le ricompenfe degl’ infiniti beneficj 
predati da’ Veneziani alla Sede Romana. Indegna 
raccolta di femina così degna . Chi pensò mai , 
che tanto fangue fparfo , tanti tefori diflìpati 
doveffero concitarle contra quelli Regni odj , ed 
inimicizie? ■ 

Non 
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Non ho detto quelle cofc , Beatiflimo Padre , 
nè per rimproverar i benefìcj della Repubblica con- 
feriti alla Sede Apollolica , nemmeno per cen- 
trare Je azioni de’ Tuoi Anteceffori , ma per 
inoltrare l’affetto della Repubblica verlo di San- 
ta Chiefa , e vcrfo il di lei Pontefice . 

Quella affetto, che hanno avuto i Veneziani, 
tutt’ ora mi fpinge con quella riverente umiltà , 
che conviene, e con il dolore, che fento, a ri- 
cordar alla S. V. , che da quelle azioni non ne 
nalce altro, che Scandali , e che ognuno fi fa le- 
cito di ragionar cofe,che in altri tempi il pen- 
fìer folatr-ente l’atterrirebbe . Padre Santo , Pa- 
dre Clementiffimo , Santa Chiefa perde molto 
di riputazione con quelli fcandalofi dicorfi j ed 
il credito perduto in pochi giorni , Dio voglia, 
che fi poffa acquillare in piu anni . Deh , V. B. 
che è piena di Carità , ed adorna di Religione , 
fi rimova ; perchè non è ragionevole , che una 
Repubblica taqto divota a quella Sede Romana, 
che fu Tempre fedele , Cattolica , ed ubbidiente 
Figlia, debba llar feparata dalla fua fanta bene- 
dizione . La Città dì Venezia ,’Santiflimo Pa- 
dre , onora , ed adora la Religione di Cri- 
flo , e quafi fi può dire , che amendue fono 
nate , ed accrefciute in uno fteffo tempo , 
e che ne’ primord; fuoi nemmeno la Religione 
fondava la Città, di quello, che ella era (labili- 
tà, e fondata dalla medelìma Città . Per quello 
non è maraviglia , fe fin’ ora fi abbia confervata 
fenza macchia , Vergine , Innocente , perchè l’ offer- 
vanza del culto Divino è cagione di confervarc, 

di 
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di foftenere , c di accrcfcerc gli Stati , e le Repub- 
bliche . Tutte quelle cofe , Benigniflimo Padre, 
eonchiudono, che non debbono i Veneziani, ri- 
verenti Tempre alla Chiela , efiere interdetti . L* 
Interdetto propriamente fu ritrovato fenza verun 
efempio nelle Sacre Scritture a punizione di chi 
è empio contra la Legge comandata da Dio , e 
contra quello , che chiamano gius Divino . E* 
vero, fe la S. V. illigata fofic da male affetto 
Confultore, trae al gius Divino le richiede, che 
fa ; ma chi avrà riguardo al vero , troverà , che 
fono fottigliezze , cavilli di niuna condizione . 
Vedrà , che le cofe fono ftmplicemente tempo- 
rali , e che le giuridizioni non diventeranno 
mai divine , ogius Divino, e febbenelaS. V. di- 
ce di efferfi modo per zelo della Chiefa , e per 
difender quella, che addimandano Immunità; el- 
la riguardi, che i pentìeri i più delle volte er- 
rano , e che tutto ciò , che penfano , non poffo- 
no fpeffo ottenere, e che fe conforme a’ pen fie- 
ri ne rifultaffero 1’ efecuzioni , poco diftarebbe 
la natura degli Uomini dalla natura Divina , e 
quindi avvengono negli animi degli Uomini mol- 
te male contentezze e poche foddisfazioni . Ma 
la B. V. crede , che fe la Repubblica di Vene- 
zia avelie potuto obbedire alle richielle , ed ac- 
cettarle , non farebbero fin’ ora fiate replicate le 
parole / anzi ad un minimo cenno ognuno fi 
farebbe contentato di fottoporfi alla volontà fua. 
Ma qui fi tratta con quelli modi , che tacita- 
mente dimandono la pubblica rovina , di perde- 
re quella confervazionc , che ho più volte repli- 
cato } 
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tato , di viver libero , per il quale fcacciati i 
difordini , ed introdotti gli ordini , redo Tempre 
follevata , e foftenuta quella ben comporta , ed 
ordinata Repubblica. Rinnovali dunque la S. V. 
da que’ penfieri , perchè fìa rimelfo il ben comu- . 

ne, e di tutta la Crirtianità. Confideri ,che. non 
vi è cola più propria de’ Principi , quanto man- 
tenere le Leggi da loro fatte ; nè cofa di più 
cattivo efempio , quanto il non oflervarle , e 
tanto maggiormente allora quando dalla contraf- 
fazione ne rifultafle pubblico danno • onde fe 
querte cofe fi efegui fiero ( che Dio non lo per- 
metta ) i Veneziani verrebbero a perdere la 
propria forma , la propria fufiirtenza del Domi- 
nio , quell’ ampia giuridizione di libertà , che 
col loro valore , col (angue fparfo , e colla vir- 
tù hanno acquiftato , e contra le forze di varj 
nemici fempre mantenuto , ed accrefciuto • per 
quello ne nafeono infiniti beneficj , la quiete, il 
ripofo , una eonfolazione d’ animo , ogni con- 
tento , e la popolazione della Città, e degli Sta- 
ti / perchè dove querte concorrono , vi è ancora 
il concorfo degli uomini col deliderio della pro- 
creazione , non avendo erti a temere , che gli 
acquirti non fieno ficuri , e confervati . Quelle 
cole antedette ogni v Stato , ogni Regno, ogni 
Repubblica ha per mafiìma indubitabile di non 
lanciarle , fe non lafciano la propria Vita , e 
vogliono piutrollo avventurare dovendolo fare 
colla forza , che col timor della forza • ed a 
quella impreia, fe non fono più che vili, e pulii* 
taoimi , tanto più fortemente fi accingono • nè vi è 

L po» 
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potenza, ?lla quale non vagliano a refiftere, Pq» 
fratino bene andar ir? rovina , ma non temere , 
tanto più, che hanno la ragione, e la giudizi^ 
per la parte loro, ammaeiìrati dal detto di So* 
focle' in’ Ajace , che: in cauja /ufi a oporfet offe intm 
pavidus animo . Sicché , Padre Santo , parmi , che 
farebbe molto a propofito acquietar quei penfieri, 
per non inquietare la Criftianità , ? Tpecialmen- 
te l’ Italia , che è Tempre Hata il vero efempiq 
di Religione , Di quella deve la S. V. averne 
diligente cura , acciò non s' abbiano da introdurr 
te cattivi efempi , e perchè non vi fi abbia a 
piangerne le miTerie t Ora è tempo di adoperar 
Ja pietà propria di lei ■ Conlìderi il grave male, 
che ne può avvenire, ed i danni vicini , de’ quali 
fu Tempre per Turili cauTe T Italia infettata , al 
di cui rimedio altro non fi conviene , altro non § 
recedano , che la ricordanza delle cofe pallate, 
Ja diligenza nelle preTenti , la prudenza , e la 
vigilanza nelle Tuture , Deh , la S. V» non dia 
orecchio a quelli, che dicono il bene effer male, 
cd il male effer bene ma riguardi Ja propria 
coTcienza , la fedeltà de’ Veneziani, l’amor di- 
vota , che portano a quella Santa Sede , e la 
Religione, che tengono Tcolpita nel cuore» Ell^ 
perciò, che è Vicario di Grillo in Terra, deve 
conTervar nella religiofa Tua protezione quelli, 
che vivono Cattolicamente nel grembo di Santa 
ChieTa • acciò dalla conTervazionc di lei ConTer- 
vino Tempre la Tolita divozione , p così diano 
pTempio ? che i diTciolti , e caduti ritornino , i 
ferverli fi riducano alla diritte via,i Toyyertiti fi 

in- 
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indirizzino alle verità , convinti , corretti , co 
emendati , perchè non perifcano , e non rovinino 
gli altri. Ella è lommo Pallore , deve mante- 
nere , ed accrelccre il fuo commelTo Gregge , c 
non difperdcrlo colle punizioni , e colle armi del- 
le Cenlure, che elTendo potenti , vagliono mol- 
to , quando fono nafcofle , le quali non dovreb- 
bero effere adoperate contra il Gregge ; anzi vi 
vorrebbe il di lei favore contra chi tentar vo- 
lere d’ opprimerli , 

Di lei, BeatilTimo Padre, fcrivono i Santi , 
chiamandola gran Sacerdote per placare 1’ ira di 
Dio, non per adirarli* Principe de* Vefcovi per 
moflrare la fuperiorità nelle cofe fpirituali ; ere- 
de degli Appolloli per leguitare i loro velligj j 
e pure elfi non tentarono mai temporali giuri- 
dizioni , non che a contenderle a’ Principi natu- 
rali , difenfori della Fede , acciò fi levaffe ogni 
occalione, che potette, ancorché col minimo nel 
bruttarle / e pure coll’ interdir le Città , e gli 
Stati, non folo ella viene macchiata, ma dimi- 
nuita, diflìpata , annullata, ed diinta, 

E’ tanto il delìderio , che comunemente ha 
ciahuno di polfedcre , di domirare , di coman* 
dare, e di non ettcre comandato , polfeduto , o 
dominato, che non d’altronde mai fono nate lo 
congiure , le gare , le guerre Di quello de* 
fìderio di dominare non evvi veleno piu morti- 
fero, nè coltello più tagliente, e micidiale .Di- 
ce Tantamente Bernardo Santo ne’ fuoi fcritti , 
moflrando al Pontefice 1’ autorità del luo Domi- 
pio , con quelle parole : I» crìmini bus , non in pof? 
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fejjionibut potejlas ve/lra , quoniam propter illa 
non propter hai ascepi/lis clava Regni Caelorum. 
Pravaricatores utique excludi , non poffejfores , ut 
fitis vos , ah , quia Filius bom'mis babet potè * 
ftatem eùam in terra dimìttenda peccata , 

««w /ibi videtur major dignitas , pote/las di * 
mittendi peccata , <*«r p rami a dividendi ? Sed 
non comparatio . Habent bttc & terrena Judices 
fuos Reges & Prìncipes terra, Qiiid fines alios 
invaditis ? Quid falcem veflram in mcffem alte* 
nam exlenditis ? non quia indiani Poi , fed quia 
indignum Vobis talìùus in/i fiere . Aggiungali , 
tutti gli Apofloli effere fiati avanti i Fori , e 
Tribunali per effere giudicati : ma che abbiano , 
fedendo , giudicato alcuno , ciò non fi legge , 
perchè il giudicare cofe minure , e lievi , non 
conviene a’ Sommi Pontefici . Devono efli alza- 
re la mente a cofe celefii , e divine , e proc- 
curare, che tutte le opere loro, tanto interne , 
quanto efierne, fieno perfette , che foddisfaccia- 
iio al Signore , e che imitino quelle de’ fuoi 
Santi anteceflori. Scrive lo fteffo San Bernardo , 
che al Pontefice, come a Pallore , s’ affetta di 
pafcere il Gregge fuo colla Dottrina , e colla 
parola di Dio , non già colle fcomunichc , nè 
con cenfure farlo prevaricare , o difperdere fe- 
condo quel precetto replicato a S. Pietro : Pafce 
aves meas^c fecondo quello di San Paolo a Ti- 
moteo .* P radica ver bum , in/la opportune , impor* 
fune , argue , obfecra , increpa in omni patientia , & 
dottrina,’ Onde a chi ciò non fa, è minacciato 
per Geremia Profeta : Va Pafloribus , qui di * 

far* 
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fpergUHt,, & dilacerant Gregem paffute metti Pef 
quello deve il Pallore amichevolmente pafcere 
il fuo Gregge, e con pazienza foftenerlo , rifa» 
tiare quello, che è infermo, richiamare l’efclufo, 
e fare in modo, che i comandi fieno piacevoli, 
tion autieri , umili , non prepotenti . Avverte 
lo ftelfo Benardo fopra la Cantica i Pallori , e 
Sovrani , ed in quello modo : Dlfcite fubdi» 
forum matres voi effe , non Domimi: fiudete ma- 
gli amari , quam metui , & fi interdum fe - 
veritate opui ejl , paterna Jìt , non tirannica .* 
fufpendite verba , producile verbera , pecora la&e 
pingue fcant , non typo turgeant » 

Ella però , Beatiflimo Padre , che fi trova in 
tutte le virtìi perfetta , non pregiudichi loro 
col mollrarfi troppo leverò contra la Repubbli- 
ca , che mai fi dimollrò fianca nelle fatiche pe* 
Santa Chiefa , nel grembo della quale «(Tendo na« ' 
ta,crefciuta,e confermata Religiofa, non intende 
mai di partire. Ma fe vorrà la S. V. cfcluderla , 
ella , come conviene , 1* onorerà internamente 
ed efternamente nella propria Città , e fc non 
potrà avvicinarli a lei colla prefenza , avrà fem- 
pre buona volontà , e divozione , Ah che non 
è dovere, che le venga dall’ira fua dato bando, 
dalla quale non fo bene , fe danni maggiori fieno 
per cadere fopra la Repubblica , o fópra lo fia- 
to di lei. Dubito, anzi fono ficuro, che faran- 
no comuni a tutta la Crifiianità. 

Fefieggiano a quelle nuove gli Eretici vaghi di 
aprir la ftrada a’ dogmi loro in Italia : efulta- 
‘ no i Turchi , e gli altri infedeli a quelli avvi- 

L l fi,. 
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fi , perchè fperano , ed hanno fondata fperanza 
della divifione de’ Principi Criftiani , e dell’atr* 
pliazione de’ loro progrelli nella Pannonia , e 
nella Stiriate voglia Dio» che non fia nell Ita» 
lia,Come già per la medefima cagione hanno fat- 
to di tanti Regni , che hanno ulilrpato , tolti 
per forza a’Criftiani con altrettanto orrore, con 
quanto difonore di chi cagionò le difunioni , c 
le diOenfioni . Sinché il male non. è invecchia- 
to , applichi il rimedio , perchè poi fero mediti - 
na piratur • Non dia tempo al tempo, non elfen* 
dovi cofa più pemiciofa< Laici dunque la Santità 
Vo^ra, per ovviare a tanti pericoli , quelli pert* 
fieri. Lafci quelle cenfùre.che per autorità del- 
le lue medefime Leggi , e de Sacri Canoni non 
fono di veruna cónlìderazione , quando ( come 
le prefenti fue ) per caule così fievoli fono di- 
chiarate * che però fi legge nel primo Capitolo 
De Excomrnunicationis fententia in Sexto , che la 
fcomunica fu iflituita per medicina , non per dare 
morte , e fu determinato nel Concilio Lionefe , 
che quelli , che hanno autorità di -fconiunicare , 
fìano difereti nel dare la fentenza , e che non poi- 
fono i Popoli eflere interdetti fenia caufa ragio- 
nevole molto bene ventilata , e conofciuta , non 
come ha fatto Voftra Santità colla Repubblica 
fenza voler benignamente intendere , e conofeeré 
le loro pretenfioni ragionevoli , e fondate . E 
nel fecondo Capitolo, Solet , ed ivi la Glofla , 

/ che adduce altre Leggi, ed autorità, fia fcritto, 
che la fentenza della Scomunicale detta niilfa , 

<d invalida , quando in quella vi folle errore m- , 

tol- 
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tollerabile . Chi non vede chiaro * e mani fello , chi 
fc voleflero i Veneziani compiacerla in ciò, che 
la Santità Voflra ricercarne fegùitebbe liti errore 
intollerabile alla loro Repubblica , perché perde- 
rebbe quella libertà * che per tanti anni è Hata 
Confervata fenZa macchia * e contaminazione * 
òltrecchè s* apprefenterebbero quei mali « che fo- 
no flati confidenti < Tutti errori intollerabili * 
che fanno , la Scomunica fia invalida* nè polla 
avere realtà* nè giuftizia per elTere dichiarata* C 
fulminata é Deve la Beatitudine Voflra efercitare 
l’officio di quello* che corregge, ed emenda con 
piacevolezza 'perchè le armi piacevoli fanno con- 
feguire pii! di quello* che facciano le rigide, e 
piò vale negli animi degli Uomini un atto unta- 
no* e pieno di carità * che un atto violento » 
Òltrecchè , come Pallore, fa bifogno di reggere il 
Gregge tómmeffo piuttoflo con qualche premio* 
Che colla pena* e fare* che l’umiltà fia la pri- 
ma a rafferenare i cuori* e non l’audacia ad in- 
crudelirli i La Gloflfa del Capitolo Medìcinàlit 
nel foprallegato titolo Comunemente approvata 
^ice* che quando lo Scomunicante vedelfe quel- 
li* che VUole TcomUnicare * fermi nel loro propofi- 
to,e di volontà rifoluta,e poco,o nulla curanti 
la Scomùnica, non deve Scomunicarli J e quello, 
petchè la Chiefa eflère conviene più pronta a 
perdonare* che a punire * più a rimettere * thè 
U fcacciare, e quelle fono le parole : Ideo * (t 
judex Èccleftaflicus vìdedt fubditot fuos non cu • 
tare de Excommunicatione * & Jtc Èxcommunica • 
tiorleni non proficere * non deb et bonus Judcx il - 
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Ìoì excomntunìcare fana confcientia . Quanto piti 
dunque fi dirà di quelli, che non fieno fudditi, 
ma affoluti Signori temporali , come è la Repub- 
blica di Venezia? Anzi 'San Geminiano , ed il 
Beato Tommafo tengono ,che fi Excommunieati » 
non proficit , quia Excommunicatus non curat de 
Excommuni catione , debet ittico abfolvere invi» 
tum , & Ecclefia communi rejlìtuere , In fomma 
per conchiudere , la Repubblica Veneta non è 
colpevole. La difende la libertà universale dei 
Popoli , nè può acconfentire alle richiede di 
Vodra Santità per errore intollerabile , ^he ne 
feguirebbe , e per il danno pubblico , che ne av- 
vedrebbe * e perciò deve edere annullata ogni 
cenfura contro di lei pubblicata; perchè ad ogrri 
modo il rimuoverfi da opinioni particolari , non è le- 
gno di leggerezza , ma di molta prudenza , quando 
come in quello calo la mutazione è in meglio , e 
tanto più lo deve fare , quanto che la Serenif- 
fima Repubblica di Venezia non ha mancato di 
ogni opera poflibile per acquiflarla . Dimollrò la 
fedeltà , e la particolare affezione con più mani 
di lettere ; fece intendere le fue ragioni per lo 
Ordinario Eccellentiflimo Agodino Nani Àmba- 
fciadore, che tanto fi è affaticato in quedo ne- 
gozio per utile della fua patria, e per beneficio 
di Vodra Santità , che più non poteva fare, e 
quanto può la Prudenza , la Fede , 1’ Indudria, 
]’ ingegno, e tutte le Virtù unite fono date da 
quel Signore adoperate . Ed oltre di quedo ha 
pur la Repubblica voluto creare nuovo draordi* 
«ario Ambafciadore l’ Eccellentiflimo Pietro Duo- 
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do Cavaliere; ma nemmeno le fatiche , e furo- 
ri di quello hanno riportato il premio di quel- 
la giuda appettata risoluzione , perchè la Santi- 
tà Voftra hj voluto mantenerfi nella ìua opinio- 
ne , la quale fpero ora ( perchè il girar del 
tempo cagiona molte mutazioni al Mondo ) ri- 
confiderate le ragioni di quei Ecccllentidimi Si- 
gnori, di vederla mutata, e tanto più fe riguar- 
derà gli efempj dell* età andate , e particolar- 
mente quello dello Stato d’ Urbino , che inter- 
detto da Niccolò IH. ,nè potendo edere adoluto 
per il termine di trenta anni , era venuto a 
tale , che aflolvendolo poi dopo quel tempo il 
Pontefice Clemente V. per mezzo di un Lega- 
to, i Popoli di quello Stato , vedendo rinnovar- 
li le antiche iftituzioni facre » non già colla 
dovuta umiltà , e riverenza fe le inoltravano 
più adoratori di quello , che per la lunga con- 
fuerudine p a fiat a quafi in difillo , ne fodera 
di Sprezza tori » 

Deh , Padre Santifiimo , la Scomunica fcoit 
deve edere perfeverante , perchè eda non è i- 
ftituita ad deflruflioncnt , ma ad correSlionem f 
che così la vuole S» Paolo feri vendo a’ Corinfj; 
non è pena, è medicina , che quando non gio- 
va , fi deve lafciare , anzi è molto meglio elcgui- 
re la pia fentenza di Santo Ambrogio , che va 
d cendo: %Arma Pcntijtcwn debent cj]~c Lrc-ym<t ; 
Sebbene la Gloda moderna aggiunge : Et ipfe di- 
kit oh nimiam bumasitattm ; Perchè pur troppo 
è vero , che ognuno dovrebbe attristarli in ve- 
dendo tanti Popoli , e tanti Regni fuori del 
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Srembo di Santa Chiela difperfi , e vagabondi / 
Parmi di aver detto abbaftanza avendo fatto 
confiderare alla Beatitudine Vofira , che i Ve- 
neziani non meritano di efiere Interdetti : che 
le ragioni, che l’hanno indotta a ciò fare, non 
erano [ufficienti , ma apparenti i che le dimani 
de non erano convenevoli per la perdita della 
Repubblica* Libertà le quali non doveva fare 1 
maffime attefo i beneficj ,- che la Chiefa ha 
ricevuto dalla Repubblica , e che non doveva 
caufarle danni in ricompenfa de’ favori * Le ho 

f iropofia la facilità del rimuoverli , la giùfiizia, 

’ autorità de’ Padri * che ve la invitano , le 
Leggi proprie de’fuoi anteceflbri , le rovine , 
che fi potrebbero cagionare nell’ Italia ,• e nella 
Criftianità . E quando altee ragióni non la per- 
fuadeflero, che pure non vi ha ragione giufia 
che non la fpinga , muovali da quella benignità, 
«he fempre- deve regnare , come dice San Ber- 
nardo , ne’ Pontefici , e che fempre è fiata prò* 
pria della Beatitudine Vofira * Grazie ec* 
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(*) Da zelo Patrio ben fcorgelì armato Fra Paolo nello 
Scrivere a Paolo IV. perchè rimuovali dall’ wgiuHo Interdetto 
fll mina'o contra la Repubblica Venera. C.on lode ragioni ne 
unitila la ini'ulììftcnza, domandandone 1’ abolizione per al- 
ici' ana c dall Italia , dalla Ohiefa , e da tutta 1 ’ Europa le 
imminenti rovine , che A foqquadro porranno il Saccrd zio , 
e 1 ’ Impero . Raccorda Egli al Pontefice i benefici in ogni 
tempo predati dalla Repiibblica alla Sede ApoHolca , e Ipe- 
ci al mente quelli del 1176. quando Aleflandro 111 . per opera 
Venera ottenne la Vittoria contra Federico, che riConofccnte, 
ed umiliato del venerando Pontefice baciò il piede . 11 Fran- 
gipane tenendo la Storia di Aleflandro III. contra il fentimento 
del Cardinal Barohio folli en e quello punto con varj monumen- 
ti di favolofa antichità , dalla quale trae I' afloluto Dominio 
dell" Adriatico fpettare alla Veneta Repubblica . Lo Hello Fra 
Paolo , febben con. altro fondamento , ed apparato di ragioni 
pretende , che Venezia Ita nata libera, e che Ella eferdtar po- 
teflè un' afloluta autorità neil' Adriatico . Tre Scritture per 
Ordine, pubblico fu tal affulito compilò il Dotto Autoré . Noi 
però adempendo all" intraprefo afihnto dì efaminare don ac- 
curatezza oueflo punto , . nel Voi. VI. dalla Raccolta delle 
Opere di F. Paolo , confutando gli ertoti adottati dal Frangi- 
pane , c le ragioni del Sàtpi con ima lunga Sérittuta nella 
Dìnufirazicne del Dominio del mare Adriatico , e Jue Ragioni 
■ a favore della Monarchia di Sicilia gag. 212. abbiamo àbba- 
franza ricotto {cinto lavolofo il racconto del Frangipane, e hi 
pittura del Papa delineata nella Sala Regia della .YeJe Appo- 
flolica , e del Maggior Confìglio di Venezia; . Nè qui {fimo 
necellario aggiungere ulteriori ragioni , perchè la dimoflrazio- 
ne è corroborata da’ veridici monumenti di accurati Scrittori» 
e dalla teftimottianza dello Hello Pontefice Aleflandro » come 
può cUcrvarlì. 
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Fa PAOLO SARPI 

Nella quale fi raccolgono te Dìfpute nella Ver* 
ttn%a delle Caufìe 

DI BELGRADO , CASTELMUÒVO , MA- 
RANO PORTI DI LIGNANO, BUS. 
SO, E SANTO ANDREA , 

E DELL^f N*4VIG*éZ IONE DEL GOLFO 

NEL CONVENTO DI FRIULI 

FATTE DA’ VICENDEVOLI AVVOCATI, 

rfjifo-àrfo Olendo mettere in ifcritto tutto 
t \ T S ue ^° ^ ^ ato detto , così per gli 
A V J&l Avvocati Cefarei , come Veneti 
nelle caule di Belgrado, Caftelnuo-* 
vo, di Marano, di Porti, ed ulti- 
mamente della Navigazione avanti i Procura- 
tori Cefarei , e Veneti, .ferberò quell’ ordine , 
di prima mettere il Tema , ovvero la Quiftio- 
ne , e dopo tutto quello hanno addotto , ed 
allegato i Cefarei per fondamento , e compro- 
vazione della loro opinione, perchè fono Atto- 
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ri In tutte le fopraddette caufe, e ciò che loro 
è flato rifpoflo per il Dottor Chizuola Avvo- 
cato Veneto , ma con quella differenza , che le 
ragioni de’ Cefarei faranno mede brevi , e le 
foltanze (blamente , perchè fono cavate dai 
Som mar j , che fi facevano , mentre fi parlava , 
nelle quali però vi è ogni cofa , ma nelle Ri- 
fpofle del Chizuola vi laranno le Arringhe fatte 
per eflb Dottore quali con le medefime parole , 
e benché in ogni caufa fofle parlato piu d’ una 
volta per ciafcheduno delle parti -, anche di 
quella di Marano fi parlò quattro volte per 
-parte, io però di tutte le Arringhe ne ho fatto 
una fola , nella quale fi contiene particolarmente 
quanto in tutte è flato detto , e quello per non 
avere a ripetere tante volte una cofa medefima, 
e fuggire la lunghezza inutile , e comincierò 
dalla caufa della Navigazione , benché fia 1’ ul- 
tima difpofla , per averla più frefea alla me- 
moria , e per efferc di maggior importanza di 
tutte le altre. 

Nella Navigazione del Golfo il /atto fla in 
quello modo. 

Avendo 1’ Uluftrilfimo Dominio Veneto per 
il lungo polfeffo e perpetua difenfione del Ma- 
re , e del Golfo Adriatico acquiftato il Domi- 
nio , o Superiorità in ufo di potere proibire ad 
altri il navigare in detto luogo,far pagare Dazj, 
o anche mettere a’ Naviganti quelle condizioni, 
che gli pareffe , e fra le altre di fare legge , 
che tutti fieno obbligati condurre le robe a Ve. 
nezii, pretendendo all’ incontro la Maellà dell* 

Im- 
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Imperadore Ferdinando per diverfe Capitolazio- 
ni , e Paci fatte tra Sua Maeltà , e l’ Illuftrifli- 
mo Dominio di Venezia edere fiata particolar- 
mente commetta la libera Navigazione a’ Sud- 
diti per il detto Gollo , mafiima per la Pace 
Veneta del J5Z3. e per quella -di Bologna nel 
152^, per un Capitolo contenuto in effe Paci di 
quello tenore. 

Quod ornnes fubditi Ubere , tute , & Jìcure 
poffint in utriufque Statibus , & Dominili , tam 
Terra , quam Mari morari , & negotiari cum 
bonis fuis t beneque , & humaniter trattante! , 
ac fi effent Incolte , & Subititi illìus Principi s , 
& Dominii , cu; us Patria ! , & Domini a adibunt, 
provideaturque , ne vis , aut aliqua in/uria ulta 
de caufa eis inferatur , celeriterque Jus ad mini « 
fìretur . I Sindaci , ed Agenti dell* Imperadore 
avanti i Dieci Commiffarj eletti cinque per 
parte , e ridotti nella Patria del Friuli proce- 
dendoli fenz’ aieuna forma di giudizio nel fe- 
condo Capitolo di un loro Memoriale dimanda- 
rono la libera Navigazione nella forma infra- 
fcritta : Cum libera Navigatio Maris Adriatici 
battenti! cum Mat/latif iHius Cefare# tum Subm 
di toru m incommodo ab Illustri ffimis Vene tortini 
Dominj T dremibus prefetti! impedita fuerit con • 
tra Capituiationes Vormatite , Bononite , & Ve - 
netìis mitas , id uno ejufdem Majeflatis C te farete 
nomine requiritur , ut poflbas illiuf Subditif , 
atqtte alia in finti Adriatico tuto Navigati , & 
Negotiari fìceat , O 4 ut Damna Triefiinif Mer - 
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fatoribus , atque aliis illata reflituantur , Per U 
qual domanda fi vede , che rutto il fuo fonda- 
mento fi è fopra la Capitolazione delle Paci , e 
benché ne alleghi molte , niuna però può fare 
difficoltà fe non le due fopraddette , cioè la Ve- 
ne ta , e la Bolognefe per il Capitolo detto di 
fopra , dal che nata quella difficoltà a’ quat- 
tordici e quindici di Luglio 15 Ó5. fu parlato 
in detta caufa nel modo infralcritto , e prima 
cominciò il Dottor Rapido Triellino Avvocato 
di Sua Maelìà , ed in fofìanza dille : che egli 
avrebbe voluto , che tal caufa folle Hata depu- 
tata avanti i Principi medefìmi, ma con quel- 
la bontà, e fmeerifà , che fi conveniva all’ami- 
cizia di detti , non gli parendo conveniente , 
che debba edere difputata con oflilirà , e che 
egli con brevità modrerebbe , che gli era con* 
feda libera la Navigazione , anche il Mare era 
fomune a tutti , nè ad alcuno poteva edere 
proibito il navigare , e benché alcuni Dottori 
jiderifcano f Illudriirimo Dominio Veneto ave- 
re preferitto il Golfo , e Mare per il lungo 
polTedo , non però lo provano , ed a’ Dottori , 
che attedano una cofa , che confida in fatto , 
non è creduto , fe non la provano , ma che in 
quello noq volevano dimorare altrimenti , Ag- 
giungendo, che quando anche f Illudridimo Do- 
minio fqde Padrone del Golfo , potevano però 
i Additi di Sua Maeflà navigare per elfo libe- 
ramente per la Capitolazione di Vormazia , e 
molto più per il Capitolo contenuto nella Pace 
Veneta, e di Bologna, ponderando quella paro* 
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diti di Sua Maeftà togliendo loro i Navigli, e 
conducendoli per forza a Venezia, e diffe , che 
detti (udditi avevano patito di danno più di 
ò godo. Ducati , e chi voleffe potrebbe leggere 
dalle querele 400. fatte da’ fudditi per edidifturbi, 
che loro vengono dati per non efifere andati a 
Venezia con le Barche, cofa indegna, c contra 
ogni umanità, che debbano torfi di via per tanto 
fpazio , e patire tanti danni lenza caufa , e che 
Sua Maeftà non tratta a quello modo i fudditi 
dell’ lllultnflimo Dominio Veneto • che quefto non 
comportava la Confederazione , c buona amici- 
zia, ed in fine dide,che per procedere realmen- 
te , e con ogni fincerità voleva confiderare tre 
cafi : Uno , quando i fuoi Navigli vanno per 
Mare fenza entrare in alcun Porto del Dominio 
Veneto, ed in quello per ogni rigore , e mafli- 
mimente per le dette Capitolazioni loro non 
poteva edere fatto impedimento di alcuna forra, 
nè pagare dazio . 11 fecondo , quando entrino 
in qualche Porto del Dominio Veneziano cen- 
tra la loro volontà , cioè per fortuna , o per 
forza de’ venti, o per paura de’Corfari , o per 
altro accidente , ed anche in quel cafo non de- 
vono edere affretti a pagare dazio , perchè co- 
sì difpollo per le Leggi , e così ricerca ogni 
oneftà , e dovere , per edere quelli tali de- 
gni di ajuto , e di compadrone per tanta paura , 
e danno , che. patil'cono in fimiii occafioni , e 
non è cofa conveniente aggiungere afflizione agli 
afflitti, ed in quefto immorò adai. Il terzo ca- 
lò fi è, quando i fuoi Navigli volontariamcn* 

*r n M te , 



17$ Varie 1 ’ 

te , e per loro comodità entrano ne* Porti da* 
ziati tje’ Signori Veneziani , ed in quello cafo 
contentarli di pagare i dai) , come pagano i fud» 
diti ftelìì del Dominio • ulando poi molte pa- 
role in conchiulìone , che le il Dominio folle 
non affretto di ragione a fare ciò , che diman- 
davano! 1 q doveva fare per bontà, e per genti- 
lezza , e per comune bene , e per eanlervare 
tra i Principi perpetua pace. 

Quello è quanto difla il Dottore Trieflino in 
due volte, che egli parlò, perchè la prima diffe 
poche parole , ed in tutte le due volte il Dot- 
tor Chizuola rifpofe fubiro finito, che egli ave* 
va da parlare , e dille . Se all’ eccellente Dot- 
tor Rapido farebbe piacciuto , che al Ragiona- 
mento , che fi ha da fare per conto della Navi* 
gazione , -fofTero prelenti i Principi , rifpofe , a 
pie farebbe cariflimo, perchè io fon certo , che 
quando> Sua IVJaeftà udilfe quanto alla dimanda 
fatta per i fuoi Miniftri in onta delle Leggi 
Naturale, Divina, Civile, e Canonica, e quan- 
to danno apporterebbe , fe foffe ammolla , ed 
efaudita , Sua Maeflà fieffa quanto al pregiudi- 
zio , all* onore , o dignità fua noi comporterebbe 
mai , che fopra di elfo folfe proceduto più ol* 
tre , ma gl’ imporrebbe perpetuo lìlenzio .< ma 
perchè ciò non fi può fare alla prelenza di elfi 
Principi , lo mi confido nella bontà , e fince- 
rità di voi , Chiariflxmi Signori Commiffa* 
rj , quali fon certo , che udite , e bene in* 
tefe le ragioni , che io dedurrò a moflrare 
principalmcpte , che 'la domanda fatta per 1’ A- 
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gente di Sua Maeflà non può , nè deve edere 
ammetta , voledo fcdeliflimumente , e con ogni 
lealtà rapprefentare tutto il fatto a Sua Maellà 
con le ragioni infieme , e con l’opinione con* 
traria , che tal dimanda non può edere ammel- 
fa lenza gran pregiudizio della Giuttizia , fenza 
molto danno di Sua Maellà , e non poco nota 
all’onore, e dignità fua , ficcome io gli moftre* 
rò , non con fottilità , e molta copia di argo- 
menti , ma con brevità , e ragioni cosi chiare 
e concludenti , che ognuno , fia chi effer fi vo* 
glia, non gli potrà dare nè falfa , nè vera ri* 
fporta,nè colorata, Lo flato della prefente cau- 
fa, Signori Committarj , confitte in quello punto, 
fe per le Capitolazioni delle Paci s’ intenda , che 
l’ Illuftriflimo Dominio abbia concetta licenza alli 
Sudditi di Sua Macflà di poter liberamente na* 
vigare nel Mare Adriatico fenza alcuno impe* 
dimento, e fenza dazio , e fe per tale Capito- 
lazione s’intenda effer privato di poter fare tut- 
ti quegli Ordini, e provvifioni nel Golfo , che 
poflono fare i Principi ne’ loro Stati , e che fa 
l’Imperadore negli Stati luoi* dal qual ne nafce 
un’altro flato più particolare , cioè fe effendo 
la domanda de’ Ceiarei contro di ogni forta di 
Legge, e contra ogni oneftà, e dovere , e tale 
che per alcun modo non deve effere ammetta, fe 
ella, dica, deve effer riggettata , ed importo per- 
petuo filenzio , ed io folo per quello effetto ho 
tolto la cura di parlare , acciò mai più fe ne ab- 
bia a decorrere, e così protetto , e ciò che di- 
rò circa il merito , farà detto a quello fine , fo- 
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Io di metterle perpetuo filenzio . E per fonda- 
mento della mia intenzione , e chiarezza di 
Voflre Signorie Chiariflìme io proverò due Con* 
chiufioni : L’una, che effendo già quaranta an- 
ni per la Maeflà dell’ Imperadore interpola, ed 
eleguita la Capitolazione della Face , che non 
levi alcuna libertà a’ Principi di far pagare i 
Dazj , accrelcerc i vecchi, e mettere de’ nuovi, 
e fare ogni altro Ordine ne’ loro Stati , come 
fe tale Capitolazione non folfe mai, fiata fat- 
ta, nop poffono, nè devono edere uditi gii A- 
genti -eli Sua Maeflà , che domandano edere 
dichiarato in contrario di quello , che eda 
ha dichiarato , ordinato , ed efeguito già tan- 
ti anni contra i Sudditi dell’ Illuflriffimo Do- 
minio , La feconda Conchiufione farà , che 
feobene non vi fode la Capitolazione , ed eie- 
cuzione di Sua Maeflà,. e che fi fode al tem- 
po , che fu fatta eda Capitolazione , non po- 
trebbe ricevere altra intelligenza , fe non che 
non priva di libertà eflì Principi di fare tutto 
ciò, che loro piace ne’ loro Stati , ficcome face- 
vano- prima , e come hanno fatto dopo eda 
Capitolazione fin a quell’ pra prefente.Ma avan- 
ti che venga a far chiare le predette due Con- 
chiufioni, mi è necedario per (opporre quella , 
che da fe è chiarifiìma, cioè che l’ lìluflridimo 
Dominio è Padrone , Signore , Podedore , e Di- 
fenfore del detto Mare, e che in edo può fare 
tutto quello può negli altri fuoi Stati di Ter- 
ra, e in Venezia (leda , e mi fon grandemente 
maravigliato, che l’Eccellente Rapifìo nel pria- 
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CÌpio del fuo parlare abbia in un certo mode- 
voluto maftrare , che quedo non fia fenza qual- 
che dubbio, benché fi fia poi rimeffo con dire, 
che di ciò non voleva parlare. Che dubbio può 
avere una cola confettata da tutti i più famofi 
Dottori , e Celeberrimi Giureconfulti , i quali 
tutti affermano, e con ragioni conthiudenti pro- 
vano, che f Illuftriffimo Dominio è Padrone , 
e Signore del detto Golfo , e può proibire ad 
altri il Navigare, e rifcuotere Dazj , Patteggi , 
ed altre Gabelle, come a Venezia, e come a lui 
piace , ed anche ordinare , che le Navi vadano tutte 
a Venezia , e molte altre Condizioni, fra i quali 
Dottori fono il Rainerio , Baldo , Bartolo , Giovan- 
ni di Platea , Giovanni d’ Anania , Angelo di Pero- 
ra , Saliceto, Giafone, Giovanni Igneo, Bartolom» 
meo Cepolla , Angelo Aratino, Francefco Baldo, 
Egidio Bottio , Giovanni Bertacchino , Giulio 
Ferretto, Lorenzo Calcagnoli Cardinale Uber- 
to Rofio , ed altri , onde avrei quali ardire di 
dire , che a niuno , o ad un folo , e di poca 
confiderazione è badato 1’ animo di tenere il 
contrario , nè a còsi gagliarda , e conchiudente 
provazione bada quella cosi debole rifpoda,che 
ad un Dottore , che atteda della prefcrizionej 
non le gli crede, fe non la prova altrimenti. , 
perchè non fiamo in calo, che quello, che coft* 
fide in fatto, abbia qualche dubbio , cioè che 
l’ Illuftriffimo Dominio non abbia fempre pof- 
feduto , ed abbia la difefa del Golfo , anzi i 
Dottori dicono , che è cofa notoria , come io 
vero è , c tra le cofe notorie è cofa nota , 
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che l' Illudriflìmo Dominio Veneto è Padrone 
del Golfo pretto tutti i Legifti . Replico nelle 
cofe notorie non fi ricerca alcuna provazione * 
,ma balla allegarle folamente , ed appretto non 
fiamo in cafo , che uno , o due Dottori fole 
affermino quello , ma fono i piu dotti , e 
piti famofi , che convengono , è in quello 
cafo cola indubitata , e che provano conchiu* 
dentemente, ed è cofa di troppo ardire il vole- 
re contraddire all’ autorità di tanti Eccellenti 
Uomini * fenza avere apertamente uno dal lato 
fuo i qual Ga pure di mediocre autorità j ma 
tanto piti è da maravigliarfi , che li domanda 
prova del potteffo dell’ Illullriflimo Dominio col 
detto Mare, effendo ciò provato tanti , e tan- 
ti anni per Io confenfo , e provazione di quali 
tutti i Principi Crifliani , i quali occorrendo 
loro a navigare per il Mare di tempo in tem- 
po , hanno domandato licenza all’ Illullriflimo. 
Dominio, come vero, e giudo Padrone del det- 
to Mare, ed avutala hanno navigato il Golfo, 
e ringraziato il Dominio della grazia , ricotto- 
fcendo queflo beneficio dalla fua cortefia,e non 
conceduta la licenza fi adenevano dal navigare, 
e queflo -‘lo hanno fatto non folamente i par- 
ticolari, ed i privati , ma le Repubbliche , i 
Marchefi , i Duchi , molti Re , e Papi , e gli 
Imperadori ftefli , de’ quali ne numererò alcu- 
ni , che mi fovvengonò alla memoria , «jomin- 
ciando da quelli , a’ quali è data conceduta li- 
cenza , come fu ad un Frrico IV. Imptfradore 
del ii2i.,agli Anconitani del 1280., al Re di 
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t/ngherìa del 1381. , alla Signora Ifabella mo« 
gHe del Signor Malatefla del 1371., al Signor 
Rodolfo Sali del 13.7531., a Ferdinando Re di Si- 
cilia del 1558-, ed il medefimo anno al Signor 
Malatefta novello, a’ Ragufci del 1462 . , a Papa 
Siilo del 1467. , a Ferdinando Re di Sicilia 
del 1468* , all’Arcivefcovo Spalatele del 1467., 
al Re Ferdinando del 1470. , alla Comunità di 
Recanati del 1471* » a’ Fiorentini , e Bologne!! 
del 14741 , all’ Imperador Federico del 1478. « 
ed un’ altra volta del 1481», a’ Re d’Ungheria 
un’altra Volta del 1481. , al Capitan di Trielìc 
del 1487. , ed il medclimo arino al Re di Unghe* 
ria la terza volta . Voglio darne parte anche di 
quelli , a’quali fu denegata la licenza , come fu del 
137 7 * a Papa Innocenzio , e poco dopo al Prin- 
cipe di Fermo, ed il medelìmo anno al Ponte- 
fice un’ altra volta , infierite con molti altri « 
Del 14 66 . agli Anconitani , del 1542» a D. Die- 
go Ambafciridore dell’ Imper.tdore , e quel me- 
delimo anno al Re di Francia . Del 1543. all* 
Imperadore , del 1547* a’ Ragufei , del 1557. 
al Re Cattolico , e del 1558. un’ altra volt* 
a’ Ragnfei , Non voglio mettere, che del 1171. 
di Doge Tiepolo pofe un Dazio a tutti quelli » 
che navigavano in detto Golfo , come atteftano 
Andrea Dandolo nel Libro decimo della fua Iflo- 
ria nella prima Parte Capitolo I. , ed il Bion- 
do nel Libro de* fatti Veneziani : ed appreffo 
a così conchiudenti approvazioni vi fi aggiunge, 
che del 1275. per 1 * autorità di Gregorio X. 
nel Concilio Lugdunenfe fu confermata la Giu* 
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ridizione nel detto Mare , e del 1405. Pap 
Innocenzio V TII. confidando il medefimo le rac- 
comandò il Golfo, che non lo lafcino depreda- 
re, ed in teflimonio di quello luo Dominio 
e Giuridizione il Sereniamo Principe colla Si- 
gnoria fa ogni anno qoella bella funzione di 
ìpofarlo il giorno dell’ Afcenfione, dicendo que- 
lle parole : Defponfamus te ìsAarc in fìgnu>n veri r 
& perpetui Domimi , e quello fi fa in preienza di 
tutti gli Ambafciadori de’ Principi Criftiani , 
che fi ritrovano pretto Sua Serenità , fra i quali 
vi è fempre 1 ’ Ambafciadore di Sua Maellà Cc- 
farea, c gli Avvocati Cefarei ardifcono di dire, 
che ci vorrebbe qualche prova di quello anti- 
chiflimo Dominio , e Poffeffo ? Le parole degli 
Ambalciadori de’ Principi Crifliani provano ab- 
bafianza il confenlo di'efli Principi , talmente 
che non fidamente è provato il pottetto , ma è 
anche provato il detto pottetto col confentimen- 
to del Principe , perchè ritrovandofi prefenti 
ogni anno gli Ambafciadori , e non avendo mai 
nè protellato, nè contraddetto, è neceffario di- 
re , che fia provata la fcienza , e confenfo di 
etti Principi , e confeguentemente è provato il 
legittimo Poffeffo , e Superiorità dell’ lllufiri/fi-» 
mo Dominio , e non pollo fe non maravigliar- 
mi , che T Eccellente Rapido abbia detto in 
contrario, c tanto pili mi fiupifco, perchè par- 
landoli a’ giorni pattati nella caufa di Mara- 
no , elfi Avvocati Cefarei confidarono , che 1 * 
Illuffriflimo Dominio era Padrone , e Pottettore 
di detto Mare, inferendo da ciò, che era obbli- 
gato 
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gato a cuftodirlo dagl’infedeli, ed altri , e non 
lòlamente lo hanno confelfato in voce, ma in 
ifcritto nella dimanda lidia, che faremo in que- 
lla caufa , perchè nel fecondo Capitolo de! loro me- 
moriale dimandavano la libera Navigazione per 
virtù della Capitolazione delle Paci, dal che ne 
fegue manifefla confellìone , che il detto Mare 
Ita dell’ Illuftriflimo Dominio, perchè dimanda- 
vano per virtù di Conceflione particolare, è ne- 
cellario , che fia fuo , altrimenti non vi faria bifogno 
di particolare conceflione , E quelle cofe generali, 
che il mare è libero a tutti , non meritavano 
di edere addotte, perchè non hanno luogo, quan- 
do in qualche parte è pofTeduto, e preferi tto per 
altri , ficcome dicono tutti i Dottori allegati 
di fopra : però dando quello prefuppoflo , qual , 
è indubitatiflìmo , e anche 1’ Eccellente Rapicio 
conofcendolo tale , ha detto non voler dil'putare, 
uè contendere fopra quello ; vengo a parlare 
della intelligenza, ed interpretazione delle Ctpi- 
tolazioni , nelle quali confile tutta la difficoltà 
della prefen^e controverfia . E quanto alla Capito- 
lazione di Vormazia non occorre parlarne, per- 
chè non dice altro, fe non che per cinque anni 
debbano olìervare quello , che fi contiene in ef« 
fa Tregua , che per edere fiata fatta nel 1518. 
finiva nel 1523., nel qual tempo fu già fatta la 
Paco Veneta, ed anche non parla, e non ha al- 
cuna confiderazione, la Navigazione però reflrin- 
gendofi al Capitolo della Pace, Veneta , che è 
quel medefimo anche della Pace di Bologna , il 
quale dice: Quod tmnes Subditi libere , &.tu» 
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te, & fecure pofltnt navigare, & hi uniufcujuf* 
que Stati bus , C? Dominiti tam Terra , quam 
Mari negotiare cum bonis fui * , beneque , & bit» 
maniter trattantes , perinde ac ft effent Incolti, (y 
Subditi il lius Principi s , & Domini i , cu/us Pa- 
tria s , & Dominìa adibunt , provideaturque , nè 
eis aliqua in) uri a , aut vis ulla de cau/a infe • 
ratur, celeriterque Jus adminiflretur , Dico, che 
per la lettura di elfo Capitolo fi vede , che è 
cofa indubitata , che i Sudditi di Sua Maeftà non. 
hanno maggior Privilegio negli Stati dell’ Illu- 
finitimo Dominio, di quello che abbiano i Sud- 
diti Veneziani negli Stati della Maeftà Cefarea * 
ed appretto non hanno maggior Privilegio in Ma- 
re di quello , che abbiano negli Stati di Terra, 
mai Sudditi dell’ uno, e dell’altro Principe fono 
del tutto uguali, e quello, che pottono io Ter- 
ra, poffono anche- in Mare, e niente pili, quella 
parola libere, che riguarda quell’ altra parola : 
Quod omnes Subditi , e quell’ altre ancora , tam 
Tetra, quam Mari , ha quella medefima intelli- 
genza , e fa quel medefimo effetto nc’ Sudditi 
dell’uno , che fa negli altri anche dell’ altro , 
perchè li nomina- tutti due fotto quella parola 
Comune s Subditi , e Umilmente quella parola 
libere riguarda quelle altre due tam Terra , quam 
Mari , loro non dando più Privilegio in Ter* 
ra , che in Mare# 

A quello prefuppofto, che è veriffimo , fi Sg* 
giunge un altro prefuppofto in fatto , che tutti 
i Dazj fatti pagare dagl’ Imperiali del I 52.}- 
a tempo della Pace Veneta fu fin’ allora , che 
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fi pagavano i Djzj nello Stato dell* Impero da? 
Sudditi dell’ Illuftriflimo Dominio , non folamen- 
tc i Dazj Vecchi, e quelli , che erano in tem- 
po di Pace , ma gli accrei'ciuti , e grandemente 
«ccrefciuti , dove fi pagava 5., ora fi paga 10.15. 
2,0. cola rare volte udita , che 1’ accrefci mento 
ecceda il principale , e maflimamente di far pa- 
gare in qualcheduno lo. per uno. Ha poi metti 
muovi Dazj in quelle Mercanzie, che non paga- 
vano cofa alcuna, obbligandoli confignarfi in certi 
luoghi , dove prima erano libere , ed andavano 
per qual via più loro piaceva , come è nella fer- 
rarezza , ed altre , per la quale non folevano 
pagar cofa alcuna , ed in due volte gli ha im- 
potto Dazio di Troni 27» per migliaro , c nei 
Rami , Piombo , e Stagni , dove fi folevano pa- 
gare Troni l. j.,ora pagano Troni 27. 5. per 
migliaro , e dove il Formento fi foleva pagare 
Soldi 14. 6 . lo Staro, paga Soldi 49. 6 . così 
del Miglio, ed altre Biade, e fopra i Manzi in 
una volta fola è metto un Dazio per ogni Ani* 
male, oltre gli altri Dazj, che vi fono Rati im- 
pórti, quali metti rutti infiemc pagano Ducati j 
per ogni paro di Manzi , e fopra i legnami , i 
Tele è fiato porto di nuovo un groflittiino Da- 
zio, e per non numerarli tutti dirò , che non 
vi è alcuna merce, fopra la quale non fia flato 
accrefciuto il Dazio , e compoflo da nuovo do- 
po la pace Veneta, e tali accrefcimenti li fa ogni 
Volta, che gli piace, ed alcun Dazio molte voi. 
te è flato accrefciuto , ed in conchiufione la Mae. 
flit Gelare» ha fatto Tempre tutte quelle Leggi. , 
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ed Ordini , che più le è piacciuto ne’ fuoi Stati 
a danno , e pregiudizio dell’ Illulìriflìmo Domi- 
nio^ per tal caufa cava ogni anno da detti Da- 
zj un millione di Ducati d’ Entrate , i quali da- 
nari , fe il Capitolo della Pace a ve (Te l’intelligen- 
za, che ora dicono i Minifìri di Sua Maelìà, el- 
la li avrebbe contra ogni cofcienza , e farebbe 
neceffitata a relìituirli , quali in tanti anni non 
poffono effere meno di due millioni d’oro , co- 
fa , che non è da dire da un così buono , e giu- 
fto fmperadore . Tutti quelli due prefuppolìi , 
non mi bifogna ufare altri argomenti, e tattilità 
a provare la mia prima Conchiufione, cioè, che 
la detta Capitolazione non è tolta, nè in alcu- 
na parte riflretta la liberrà di efii Prirppi di 
potere accrefcere , e mettere nuovi Dazj ne’ fuoi 
Stati, e fare ogni altra forta d’ ordine, come 
potevano avanti la fuddetta Capitolazione, per- 
chè mi balla dire , che Ì’ ha interpretata, così 
efeguita, e così fatta efeguire la Maelìà Cefarea 
per anni 40. Egli è il medefimo , che fece la 
Capitolazione , però niuno può meglio fapere qual 
foffe l’animo de’ Principi al tempo che fecero la 
Pace di quello , che lui lìdio , che 1 ’ ha fat- 
ta . Egli di bontà , di zelo , di giulìizia , 
e di perfetta Religione , non cede ad alcuno 
Imperadore , che fia flato giammai . Se dun- 
que non può effer fallato per malizia per effere 
tanto buono , e tanto giufìo , ed avendola per 
40. anni così interpretata , è giulìa ? Quelli, 
che ora dimandano il contrario , per necefiìtà fo« 
n® sforzati a confeffare una delle due cofe,© che 
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]’ Imperadore per 40. anni ha fatto una manife- 
fta ingiudizia, ed un grandiffimo torto a’fuddi- 
ti dell* Iiludriflimo Dominio , e che poffiede due 
millioni d’oro contra cofcienza , o che la diman- 
da , che elfi fanno , è contra la giudizia , e dovere, 
t non merita di effereammeda , principalmente per 
]’ utile , e dovere di Sua Maedà ; ma perchè mi affa- 
tico io in difputare , che l’ interpretazione , ed 
efecuzione data finora per Sua Maedà alla detta 
Capitolazione fìa giuda , badandomi a fare, che 
non ila ammetta la iua dimanda., con modrare, 
che non folamente per quarant’ anni , ed infinite 
volte , ma in un tempo folo , ed in una volta 
fola fia per effi , che ora dimandono dato , fia 
efeguito il contrario , perchè per la forma della 
Legge Naturale, Divina, Civile, e Canonica 
è ordinato , che niuno fia ardito di dimandare 
il contrario di quello , che etto in altri ha 
offervato fenza altra didinzione, che fia giudo, 
o ingiudo dico la Legge naturale , e Divina 
infieme , che 1’ uomo non faccia ad altri ciò 
che non vuole , che fia fatto a lui . Cosa natu- 
rale , e piena di ogni dovere , ed oneda , e de- 
gna , che fode fatta Legge Divina* fuccede poi 
Ja Legge Civile, Comune, e Semplice, la qua- 
le contiene il medelimo , ma è più chiara , ed 
accomodata al nodro propofito , come fi vede per 
Ja Capitolazione : Quod qui f qui s , cujus in alium 
flatuerit , quod eodem Ó“ jure utatur . Queda 
difpolìzione non potrebbe edere accomodata più 
al cafo nodro , perchè dicendo, che tutto quel- 
lo , che alcuno farà odervare contra gli altri , 
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debba effere offervato contro di lui , dice in efi 
fctto , che Sua Maedà avrà rifcodo i Dazj dai 
fudditi dell’IUudriflimo Dominio. E quella difpo- 
(ìziooe s’intende, ed ha luogo , o fia giuda, o 
ingiuda l’interpretazione, ed efecuzione, che fi 
fa contro di alcuno , perchè può fempre quello, 
contro il quale è data fatta tale interpretazione ed 
efecuzione dire a colui , che 1’ ha fatta , voglio , che 
fia offervato il medefimo contro di te , nè può effer- 
gli replicato, che l’interpretazione non è buona, 
nè giuda , perchè in pena di colui , che 1’ ha 
fatta , e (labilità , che debba edere efeguita con* 
tro di lui , fia come fi voglia , e che non da udi- 
to,fe egli voleffe dire in contrario ; ma vediamo 
le parole del Giureconfulto nella Seflione I. Qfted 
qu'tfquc verbis . Hoc EdiBum fummam babet aqui - 
tatem . Odano Vodre Signorie Chiariffime, che 
non folo la Legge dice, che da offervato contro 
di ognuno quello , che effo ha ufato contra gli 
altri, e che quella è cofa giuda, ma vi ha volu- 
to aggiungere , che fummam babet aquitatem , vo- 
lendo modrare, che vi concorrono la giudizia t 
l’onedà, e 1’ equità in colmo , e fe il ferbar 
quedo è equità perfetta , il contraddirle , e non 
voluta farebbe cofa i niqu idi ma . Soggiunge il Te- 
fio , e dice.* Cu/ufque indignatione jtifta . Non gli 
badò il dire , che tal difpofizione era giudiflì- 
ma, e fantiffima , ma foggiunge , che niuno U 
poteva di ciò giudamente dolere. Queda è Leg- 
ge approvata , e già tanti centinaia d’anni fat- 
ta efeguire da tutti gl* lmperadori , Che po- 
tranno dunque dire gli Avvocati di Sua Mae* 
m * ftà » 
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Iti ì Che quello , che la Legge Imperiale difpo- 
ne efler giudifiimo , Ga iniquifiimo ? Vorranno 
forfè dolerfi , che la Legge imperiale dice , niu* 
no poterfi con giuda caula dolere ,oflervando in 
loro quello, che efli hanno oflervato in altri ? Xi 
vede dunque, che la Legge non Gaiamente con- 
danna i nodri Avverfarj , ma loro leva ancora 
ogni Torta di difefa , e di gravame . Seguitiamo 
la difpofizione della Legge . Qttì Mapi/iratuurn 
potefiatem adibit , parla prima di quelli , che 
hanno pot^ftà , e fono Superiori , i quali da- 
bilifcono , o fanno cola contra gli altri, c ben- 
ché non lo facciano ad utilità propria , e non 
lolamente ad idanza dell’ offelo , e di quel- 
lo , che ha patito danno , ma anche ad idanza 
di ogni altro. Dopo parla de’ Privati , i quali 
impetrano qualche cofa da’ Magidrati , e. Prin- 
cipi contra il dovere, e deve elTer tempre oiTer- 
Vato il medefimo contro di loro , e quedo ha 
luogo , ancora che non folfe contro ad alcuno , 
quello che egli aveffe impetrato , perchè bada , 
che lo abbia impetrato j ed il medefimo fi ollerva 
pe’ Curatori, Tutori, ed altri , i quali non ne 
fentono utile alcuno , e fe quedo fi deve ofler- 
vare in quelli , che nor) ne fentono utile dalla 
Interpretazione , o Efecuzione , quanto maggior- 
mente fi dovrà offervare nel prelente cafo , nel 
quale Sua Maedà ha avuto', ed al prefente ha 
grande utile per Taccrefci mento , e nuove im- 
pofizioni di Dazj , e finalmente queda difpofi- 
Stione della Legge Civile fu anche approvata per 
i Canoni , c fatta Legge Canonica . Ed i Dot- 
to- 
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tori mettono molti efempj, ne’ quali milita affai 
manco ragione di qutllo , che fa 'nel cafo no- 
firo , e per verità ne voglio riferire due fola- 
mente. Uno fi è, che fe per un Giudice viene 
dichiarato, che per alcuni debitori non poflì ef- 
lere ufata la tal’ eccezione , come farebbe 1’ ecce- 
zione della preferizione , ed elfendo anche elfo 
debitore di altri , non fi potrà difendere con 
quella eccezione , benché giuridica foffe , le farà 
termine ad alcuni debitori a pagar il loro debi- 
to, volendo poi anche elfo rilcuotere il fuo ere-, 
dito da altri fuoi debitori , elfi potranno ufare 
il beneficio della dilazione . Vedefi quanto mi- 
nor ragione è in quelli cafi , che nel nofiro . 
Egli è Giudice, e lo fa per verità del Magifira- 
to , e lo fa affine di bene , e lenza alcun fuo 
utile , e lo fa in perfone in tutto diverfe dal 
nofiro cafo lo fa una delle parti per fuo inte- 
relfe , c grandiflimo interelfe , e non fi può 
muover per altro, che per fua grandifiima utili- 
tà, e fono quelle medelime perfone . Voglio di- 
re anche quello altro c-fo . Se un’ ottiene una 
fentenza fecondo la- fua opinione , e de* Dotto- 
ri in una canfa , è sforzato Tempre a ferbare 
quella opinione contro di lui , ben:hè non folfe 
vera , e quella caufa è molto fimile al nofiro, 
prefupponendo , che 1’ interpretazione data non 
foffe giuridica . Sono molti efempj , che fi ad- 
ducono in quello propofito , e farebbe troppo 
luogo il riferili , ma voglio ben . dire , che noa 
ve n’è alcuno, nel quale militino , come militano 
al prefente nel cafo dell’ Illullrilfimo Dominio • 

Ve- 
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Vedali dunque quanta forza abbia quefia rego# 
la , che ognuno è obbligato lafciar otfervar con» 
tro di fe quello , che egli ha olfervato , e 
fatto oflervare contro degli altri ' e non fola- 
mente quefte leggi , e quella regola efcludono 
gli Avverfarj dalla loro dimanda , ma ve ne 
iono anche molte altre, che fanno il medefimo 
effetto. Vi è un’ altra difpofìzione di Legge, 
che quello, che io ho approvato una volta, ed 
accettato per buono , non pofTo piu riprovarlo , 
o volervi contravvenire. Ve n’ è un’altra , che 
colui , che ha libertà d’ interpretare qualche 
Scrittura , e dichiararla a modo iuo , fatta una 
volta tale dichiarazione , non può partirli da 
quella per volerla interpretare diverfamente . To 
voglio prefupporre , Signori Chiariffimi , che nel- 
la Pace Veneta, e di Bologna folle data libertà 
alla Maeftà Cefarea d’ interpretare , e dichiarare 
la detta Capitolazione, dirò, che anche in que» 
fìo cafo avendola dichiarata , ed efeguita,non po- 
trebbe mutar opinione , e darle altra intelligeit. 
za , ed interpretazione ; ed avendo le predette 
regole , e dilpofizioni luogo ancorché vi fia un 
atto fole d’ interpretazione , dichiarazione , ed 
efecuzione , o altri limili , perchè balia un ar- 
to a Nfare , che uno fia perpetuamente obbligato 
ad efeguire il medefimo contra fe fteffo, quanto 
maggiormente devono aver luogo nel calo no* 
Uro , nei quale non un. atto folo , ma in- 
finiti fono feguiti , si per lo rifcuotere dei 
Dazj, che fi è fatto già da tanti anni , e fi 
fa continuamente , come anche per averli io 
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diverti tempi accrefciuti , e fatte diverti: prov- 
«vifioni di nuovo , per le quali ti molìra , che 
per la Capitolazione non è punto diminuita la 
libertà de’ Principi ne' loro Stati di riscuotere , e 
mettere Dazj nuovi , e fare tutte quelle altre 
Ordinazioni , Provvisioni , che a loro pareran- 
no piti cfpedicnti; perlochè Succede la difpofizio- 
ne di un’altra Legge, che non fi deve mai can- 
giar quella interpretazione, che è fiata data per 
lungo tempo ? «d ‘un’ altra ancora , che ^ le con- 
fuetudini per ofiervanza fono perfette interpre- 
tazioni delle Leggi per Capitolazioni ; ed effen- 
do quaranta anni, che per Sua Maetià , e per 
V Illuftritfimo Dominio è data quella interpreta- 
zione alle Capitolazioni , non deve effere udito 
alcuno, che dimandi, che fia dichiarato il con- 
trario. Credo, Chiariflimi Signori Commiffarj , 
per le prefenti ragioni fia chiaramente dimofì ra- 
to la prima conchiufione per me propofta effere 
veriflima , e conforme ad ogni oneftà , e vole- 
re , e che la dimanda de’Cefarei è totalmente 
contra la difpofizione delle Leggi , che non può 
in alcun modo effere ammeflà , avendo Sua 
Maeftà , come tante volte é fiato detto , Tem- 
pre olfervatoil contrario, Refta dunque a parla- 
re della feconda conchiufione , la quale benché 
non fia neceflaria , dante le cofe dette di fopra , 
pure per mofìrare chiaramente le ragioni dello 
IlluftrJftimo Dominio , dirò , che quando bene 
foffitno nel tempo della Capitolazione , ed ancora 
non vi folte detta interpretazione ,o dichiarazione 
alcuna , non però detta Capitolazione fi potreb- 
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be intendere , come vorrebbero gli Avvocati Ce- 
sarei 1 perchè a chi bene confiderà quella Capi- 
tolazione è impolìibile il dire , che ella dia e- 
fenzione di Dazj a’ Sudditi , e che levi la li- 
bertà a’ Principi di fare nuovi ordini ne’ loro 
Stati. Chi potrebbe credere , che facendo pace 
due Principi vogliano lenza alcuna caufa fare 
«lenti ditti i loro fudditi da’ Dazj , che pei: 
ogni ragione fono tenuti a pagare. I Dazj fono 
le principali .entrate de’ Principi , e quelli , che 
li hanno da provvedere di danari ne’ loro bi- 
sogni 4 e vi farà chi creda , che li abbiano vo- 
luto donare a loro fudditi fenza alcuni loro me* 

.riri ? fenza che dimandino tale efenzione , e 
fenza pure vi penfino. nè vi abbiano mài pen- 
nato? Se un Principe deve dare efenzione ad un 
particolare , bifogna , .che egli abbia di molti 
ineriti , e che la dimandi con molta iftanza # 

€ dia molti dì , ed anni alla Corte a follecitar- 
la • e fi crederà , che la Maeftà dell* Imperado» 

•re, e Tllluftriflimo Dominio abbiano voluto nel- 
la Pace Veneta , c di Bologna fare efenti dai 
Dazj tutt’ i loro fudditi fenza veruna minima 
caufa ., .ovvero occafione .» Sono cole pur troppo 
lontane dal verifimile , e non degne da effere 
dette da .quelli eccellenti Dottori . Già .è pre- 
fu ppofto di fopra , come quella efenzione, che 
pollono avere i fuddiri in mare ., la poffono ave- * 
re anche in terra , e quella efenzione , che hanno 
i ludditi .di Sua Maeftà negli Stati dell’ Illuftrif- 
fimo Dominio di modo che bifognerebbe in- 
cendere, die 1 ’ Illullriffimo Dominio per quella 
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Capitolazione aveffe voluto fare efenti i fuddi- 
ti di Sua Maellà in tutti i fqòi Stati , ed in 
Venezia medefima , e che Sua Maellà per quel- 
la Capitolazione avelie voluto fare efenti i fud- 
diti dell’ Illuftriflimo Dominio in tutti i Tuoi 
Stati, ed appretto, che l’uno , e l’altro fi avef- 
fero voluto privare di poter fare nuove ordina- 
zioni , e Coftituzioni ne’ loro Stati , le quali por- 
taffero pregiudizio a quella efenzione de' fidditi. 
Intelligenza molto alTurda , e piena di mille in- 
convenienti , e lontana da ogni verifimilitudine . 
Nella Pace Veneta , e di Bologna li fa menzio- 
ne di IOOOO. Ducati , che Sua Maellà reflava 
avere dall’ Illullriffimo Dominio , e fopra ciò fe 
gli fanno Capitoli feparati con molte parole , 3 
molta confiderazione , non folamente circa la 
quantità del danaro, ma ancora circa il tempo, e 
dilazione di pagare , e fi vede , che con quella 
difficoltà fi è ordinato di pagare 3,5000. Ducati 
all’ anno per il bifogno , che vi era in quel 
tempo di danaro , e li vorrà poi credere , che 
lì abbiano voluto privare di un’ entrata di i?,oq. 
Ducati all’ anno per una parola detta ad un 
altro propofito? Se avellerò avuto animo di dare 
efenzione ad alcuno, avrebbero ufato altre parole, 
che quelle , che fi contengono in detta Capitola- 
zione . Nè balla dire, che la virtù, ed importanza 
di quella parola libere fi vuole , che fi polla 
navigare lenza impedimento , e fenza Dazj , 
perchè la vollra fi è, che quella parola liberei 
intende fecondo la natura , e qualità della co- 
fa, dove è applicata. Dirò per efempio , Dice 
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la Legge, che ognuno polla fare Teflamento li» 
beramente fenza impedimento , e che alcuno non 
glielo vieti , ma non s’ intende già , che non fi 
debbano oflervare tutte le folennità olTervate dal- 
le Leggi j perchè fe ne ometterà alcuna , il 
Teftamento farà di niun valore , e quella pa- 
rola Ubere mefla in una Legge riceve Tempre 
dichiarazione dalle altre Leggi • e però fe farà 
difpofto, che il -fodeflà polla procedere libera- 
mente ne’ cali Criminali , non s’ intende già , 
che poffa procedere fecondo il fuo puro appe- 
tito , ma fecondo l’ordine , e la forma , che 
fi conviene . Sono infiniti gli efempj , che fi 
potrebbero addurre a quello propofito per mo- 
firare, che quella parola Ubere fi limita , e fi 
dichiara fecondo il foggetto , e la materia del- 
la quale fi tratta . Però al cafo noflro trattan- 
dofi al tempo della Capitolazione di far pace , 
e di nemici diventar Amici , e confeguente- 
menfc celiar dall’ offefe , ficcome fi folcva fare al 
tempo delle guerra , quelle parole Ubere , tute , 
et fecure non pofiòno importar altro, fe non che 
celIino le inimicizie , e che lenta oltraggi , ed 
alcun danno poifino i fudditi di uno de Prin- 
cipi praticare , e converfare negli Stati dell’ al- 
tro, e quella è la vera intelligenza della detta 
Capitolazione, nè è fatta per diminuire 1’ en- 
trata de’ Principi, anzi quel Capitolo fu pollo 
principalmente da’ noflri Principi per accrefce* 
re le loro entrate, perchè penfano , che accre* 
fcendo i Corti mercj , e frequentando i fuddit» 
dell’uno a condurre le merci negli Stati dell’ al* 
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fro , accrefcercbbero le loro entrate per il pagar' 
de’ Dazj » pofero quel Capitolo .* Quod omnes 
Subditi , libere , tute , & fecure utriufque Sta - 
tìbus , tam T erra , quarti Mari •, pojjint mora « 
ri , negotìari cuvt boni* fin* , volendo , come è 
detto , con quello Converfare , e Negoziare 
infieme accrefcere i Dazj , e non perderli del 
tutto, come fi perderebbero, fe le dimande dei 
Cefarei potettero aver luogo . Nè ha da oliare, 
che del 6 t. per lettere Ducali, e de’ Provvedi- 
tori l’opra il Sale fia fiata rilafciata una Nave, 
la quale era fiata ritenuta , e Umilmente non 
deve effcrc una lentenza fatta per il Podeftà 
di Liefina del 4 p . , perchè quanto a quella del 
Sale , dico , che la ragione è attai manifefia ». 
perchè tutte le Navi fono ritenute per la proi- 
bizione fatta per 1’ Illufirittimo Dominio , che 
niuno podi Navigare per detto Golfo, fe non va 
a Venezia , la qual p-oibizione non può aver 
luogo nelle Navi di altri Principi cariche di Sale, 
perchè il condurre Sale Foreftiere a Venezia è 
proibito, e potrebbe edere un grandiflimo dan- 
no dell’ Illufirittimo Dominio • e però è necef- 
fariittimo , che le Navi cariche di Sale non fog- 
giacelo al detto Ordine , e perchè in ciò non 
vi fotte qualche frode , i Signori Provveditori al 
Sale pofero nelle loro lettere , che le Navi di 
Sua Maeftà cariche di Sale dovettero avere un 
particolare Mandato , acciocché dagli Agenti 
dell’ Illufirittimo Dominio non fieno molefiate , 
Io non poffo vedere come 1’ Eccellente Rapido 
poffa perfuaderfi , che quelle Lettere fieno a fuo 
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favore. Se i Cefarei conferirono di far mandato 
particolare alle Navi cariche di Sale, non ven- 
gono neceffariamente a confeffare , che tutte le 
altre Navi fono ('ottopode all’Ordinazione dello 
Illudriflimo Dominio, e non confettano, che il 
Dominio Sereniflimo è Padrone del Mare , fe 
Vogliono, che quelle Navi , che non hanno da 
effere moledate abbiano un Mandato particola- 
re • Se tutte le Navi de’ Sudditi di Sua Mae- 
flà pottono andar liberamente per il detto Mare, 
perchè prender Mandato fpecialmente per le Na-- 
vi del Sale / Quede lettere prodotte provano 
concludentidìmamente la mia opinione , ed il 
hiedefimo fa la fentenza del Podedà di Liefina, 
perchè dice, veduta la querela, e la difefa fatta, 
per il Padrone della Nave , dichiara , che eff» 
Nave fu rilafdata per le querele davanti quel 
Podedà: ed il comparire il Padrone della Nave 
avanti Sua Signoria, come Giudice competente, 
dimodra , che \* Illudriflimo Dominio , e Tuoi 
Rapprefentanti hanno la Giuridizione del Ma- 
re * Il far le difefe in quello detto particolare 
dimodra, che la proibizione fatta dall’ Illudrif- 
fimo Dominio deve edere offervata, perchè non 
accadeva far altre difefe, fe non allegare il Ca- 
pitolo della Pace Veneta , e di Bologna : ma 
ricorrendo ad altre difefe particolari conofce , C 
confetta, che la Capitolazione non gli dà liber- 
tà alcuna in etto Mare , nè in confiderazione , 
che fia data liberata , perchè da infieme , che 
fieno obbligati a’ Dazj,e non abbiano contraffat- 
to, ma ciò nafce dalla qualità della difefa, quan- 
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ilo moftrano la loro inrioconza j in qual cafo ba< 
fta i che le querele , ed il formar Procella , a 
la fentenza moflrano e la luperiorità , e la va- 
lidità ddla proibizione , perchè non eflendovi 
proibizione valida , farà luperfluo il procedere 
{opra di effe querele. Ma quella parola , che ha 
detto 1 ’ Eccellente Rapido , che per quelli atti 
riconofce , che fieno in .pofTelfo del Navigare 
liberamente 1 mi ha fatto grandemente maravi- 
gliare. Egli afferma, che fono in pacifico polfef- 
fb di libera Navigazione , ed in un medefimo 
tempo confetta , e dice , che potrebbe molìrara 
400. querele fatte per diverti Sudditi di Su» 
Maeflà , per effer loro tolte le Nayi,- ed impe- 
dito il Navigare , e che già alcuni - anni efli 
Sudditi hanno patito danno piu di 30000* Du- 
cati * non fo , fe quello fia pacifico pofleffo di 
libera Navigazione , elfendone querelati 400. e 
liberati due per caule particolari * Però fi vede , 
che per la confezione di loro flefli gli è Tempre 
fiata impedita tale Navigazione • nè bifogna di- 
flinguere tre cali, il primo di navigare per fchie-* 
uà di Mare ; il fecondo di entrar, ne’ Porti con- 
tra fua volontà per fortuna, o per altro • il ter- 
zo di entrare ne’ Porti di utilità fua , per- 
chè quello è un . volere tirar la caufa fuori del 
fuo flato , e difputar quello, di cui non fi trat- 
ta al prelente. Bifogna primo Vedere, fe per la 
Capitolazione della pace T Illalfriffimo Dominio è 
privato di libertà di fare di ogni fotta di provvi- 
gioni', ed' ordini, che a lui pare nel detto Golfo, 
come Padrone, c Pottettore di eifo , c convenir 
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prima in quello. E conofciuto ,che egli può fare 
ogni cofa , difputar poi , fe la deve fare. L’ ordì* 
ne vuole, che prima conofca , fe fi può fare, e 
poi fi conofca ouello deve fare , e benché jeri 
nel mio parlare più di una volta dicefii , che io 
afpettava a’ fondamenti addotti per me per pro- 
vare , Che r IlluHriflimo Dominio poteva fare 
ogni ordine nel detto Golfo, ficcome poteva ne- 
gli altri fuoi Stati , ed in Venezia medefima , 
e come poteva Sua Maeflà negli Stati fuoi prò- 
prj ; e dilli anche di più che non credeva , 
che vi folle uomo al mondo , che potelfe darle 
rifpofia nè vera, tè colorita; mi ha però volu- 
to 1’ Eccellente Rapilio affrontare quella diffi- 
coltà , che è la principale, e dalla quale dipen- 
de ogni cofa , ma $’ ha penlhto di divertile la 
caufa in voler dillinguere, e far tre c«fi diverfi, 
e non fi è avveduto , che meno di tutte le al- 
tre fi può difendere quella opinione, che fi dui»- 
ba pagar dazio in un cafo , e nell’altro nò, per- 
chè il Capitolo della Pace dice alfoluta mente , e 
fenza alcuna diflinzione : Quod omnes Subditi li - 
bere , tute , & ftcure &c » Se quella parola libere 
comprende efenzione da’ Dazj , bifogna , che i 
Sudditi fieno elcnti in ogni cafo da efii dazj , e 
per clfer ella generale , ed alfoluta , c fenza al- 
cuna reflazione, c limitazione. Se anche non 
comprende esenzione de’ Dazj , non li fa esen- 
ti in ogni caso. Nè anche fi è avveduto, che 
nel fecondo caso egli prende un grande errore 
presupponendo, che fe per fortuna le Navi en- 
trano nc’ Porti, non debbano pagar Dazio peq 
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non efTere venute in quelli dell’ Illuflriffimd Dd- 
minio di Tua volontà, ma violentemente, e con 
fuo dilpiacere , confiderando , che quando entrano 
in Golfo , entrano in quello dell* Illuftriffimo Do- 
minio , e vi entrano di volontà , e fua elezio- 
ne, e comodità, che altrimenti non poffono far* 
viaggio ■ però fubito entrati in Golfo fono ob- 
bligati alle Leggi , ed a’ dazj dell’ Illuftriflirr.a 
Dominio per edere entrati nel fuo, e quando poi 
vanno nel Porto per fortuna , non è vero , che 
entrano in quello dell’ Illuftriflimo Dominio 
^orzatamente , perchè già vi fono entrati di loro 
fpontanea volontà , e per fuo utile » e fe dopo 
la fortuna li manda da un luogo all’altro dell’ Illu- 
ftriflìmo Dominio, non è in confiderazione , ma 
fi c^ifidera folamente il principio , quando venne- 
ro in quello dell’ Jlluflriffimo Dominio , che fu 
quando vennero nel Golfo , e quello fi è l’ erro- 
re , però fi vede , che per molti rifpetti que- 
lla diftinzione non può Ilare in alcun modo « E 
perchè 1’ Eccellente Rapifio fi è molto affaticato 
in mollrare , che non è onello, che le Navi , che 
entrano in Porto per fortuna , paghino dazio , e 
che le Navi vadano a Venezia , volendo ridurrer 
tutta la difputa al termine dioneflà, benché ora 
non fi tratti di quello, ma fola di quello » che 
fi può far di ragione , voglio però mollargli ^ 
che non folamente l’ Illuflrilfimo Dominio ha dal 
canto fuo la ragione , ma anche l’oneflà, e do- 
ve Sua Eccellenza mi ha più volte interpallato, 
fe mi pare onello , che i Naviganti fieno sforza- 
ti ; a torfi fuori del loro viaggio andare a Vene- 
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zia*e fe egli è oneflo, che agli afflitti, e sbaN 
futi dalla fortuna fia dato carico di pagar dazio, 
gli rifpondo con f interpellazionc fimilmente, (e 
gli pare oneflo , che l’ Illuflriflimo Dominio già 
fanti centinaia d’ anni abbia Ipefo tanti danari, 
e fatti morire tanti de' fuoi Uomini per difen- 
dere il detto Golfo e da’ Corfari , e da altri ; fe 
egli è oneflo, che ogni anno gli bifogna mantenere 
un’ Armata in detto Golfo con tanta fua fpefa per 
tenerlo netto da quella maledizione de’ Corfari, 
e che fenza quefta cura,ed»fefa dell’ Illuflriflimo 
Dominio niun Navilio porrebbe ufcir dal Porto, 
che fubito farebbe prefo,fe egli è, dico oneflo, che 
l’ Illuflriflimo Dominio con tante fatiche , e fpe- 
le fieli fatto Padrone del detto Golfo , accioc- 
ché altri a fuo bell* agio 1* abbiano a navigare 
fenza alcuna ricognizione , ma dirò in appreflo 
dopo che volete parlare pure di oneftà , che la 
Sua Eccellenza mi rifponda , fe gli pare , che 
dove i Sudditi Veneti dovevano pagare Fiorini 
2. j. di dazio per ogni migliaro di Piombo , 
ora da’ Miniftri di Sua Maeftà loro fia fatto pa- 
gare Fiorini 40. 5. che è venti volte di più di 
quello pagavano, ed il mcdefimo fanno ne’ daz;’ 
di rami, e ftagni ; fe gli pare oneflo, che della 
Biada , che pagava Soldi 5. lo Staro , gli ha 
fatto pagare Soldi 4 p. e fimilmente de’ Bovi , ai 
quali in più volte fono flati accrefciuti i dazj , 
che pagano Ducati 5. al paro , dazio grofliflimo , 
che cade tutto a danno deirilluftriflìmo Domi- 
nio, poiché è flato neceffitato di fare difalco 
a Bcecari di lafciarli il dazio di Venezia. Sono 
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anche accrefcìuti i dazj del Vino , del Legrftf- 
me , delle Tele, e di ogni altra cofa , t e tutti 
accrefciuti non un quarto , nè un terzo di pii* 
di quello pagavano , come tal volta fi Tuoi fa- 
re per bilogno di danari , ma fono talmente ac* 
crefcioti , che dove fi pagava uno , i fudditi 
dell’ Illufirifiimo Dominio pagano 15. e zo., C 
quello è fiato fatto principalmente nelle cofe tan- 
to neceffarie al vitto, come fono biade, e carni y 
nelle quali , pare , che 1’ oneftà ricercale , che fi 
dovettero manco gravare i dazj , che le altre 
merci , e vorrei , che mi fi diceffe , fe egli è 
Cosi onefio , perchè fi duole , ed efdama contri 
l’ Illuffrifiìmo Dominio , e fe alla convenzione 
pare cofa difonefta , che uno fia obbligato di an- 
dare a confegnarfi con le merci ad un luogo de- 
ftinato dal Signore • perchè non gli pare Sifone- 
fio , che i fudditi dell’ Iilufiriflimo Dominio , 
i quali folevano condurre le Ferrarezze dagli fiati 
di Sua Maeftà per quelle vie , che a loro pili 
piacevano fenza pagare alcun dazio , da alcun* 
anni in qua fieno affretti a confegnarle a’ luoghi 
deputati, e pagar Fiorini 27. per migliaro , o 
medefimamente fi può dire delle altre merci , fo* 
pra le quali Sua Maefià ha importo nuovi dazj, 
e fe fua Eccellenza , ed altri vorranno direttamen- 
te confiderare queffe cofe yconofceranno, che quel- 
lo fa l’ Illufirifiimo Dominio , è giufiifiimo , ò 
onefiifiimo, e che i Sudditi di Sua Maefià han- 
no manco gravezza di quello hanno i Sudditi 
dell’ Illufirilfimo Dominio negli fiati -di Su» 
Maefià , e per far anche pii» chiaro , Chiarif- 
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fimi Signori Commififarj , che non fu mai cau* 
fa nella quale mai fi trovaffe così compitamene 
te la ragione da un canto , e così manifefio il 
torto, dall’ altro, voglio farli vedere , che mete 
tendo in elezione degli Avverfarj , che eiege 
gano ciò, che fi voglia , e dieno quella^ inter- 
pretazione alla Capitolazione delle P^ci , che 
più lor piace , non ne fapranno trovar una , 
-che non cada a loro manifefio danno. 

Interpello 1’ Eccellente Rapifio , e molti al* 
tri Eccellenti Dottori , che dicano elfi , come vo* 
gliono intendere il Capitolo delia Pace . Se di* 
cono, che per quella parola lìbere intende ede- 
re data la Navigazione libera , ed efente di 
Dazj , gl’ interpello , fe vogliono levare i Dazj 
a’ Sudditi dell’ Illufiriflìmo Dominio , e refli* 
tuirli il rifeoflo contra quella intelligenza . Non 
vi rifpondono * che non vuole dire altro fe non 
che quello farebbe di troppo gran pregiudizio 
ali’ utile, ed all* onore di Sua Maeflà , Gli in- 
terpello , fe vogliòno eleggere una via di mezzo, 
cioè, che quella parola lìbere non lignifichi to- 
talmente efenzione , ma che i Dazj fi devono 
rilcuofere con molta mode(lia,e rilpetti . Gli do- 
mando , fe vogliono cominciare a reftiruire quello , 
che di più fi fono accrelciuti negli Stati di Sua 
Maeflà i Dazj , di quello , che fono accrefciuti 
negli Stati dell’ Illuflriflimo Dominio, perchè ne* 
gli Sfati di Sua Maeflà non vi è Dazio, che non 
paghi dieci, quindici, venti volte tanto, come 
iole vano negli fiati dell’ Illufirifiìmo Dominio , 
Aon vi è Dazio , che paghi due volte tanto 

come 
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come pagava . Bifogna prima ugualizzarfi , c 
poi dii putare dell’ oneflà,e difcrezione. Nè anche 
a quello mi filpondono , -che vuole dire , che 
pianco fi può accettare quello, che ]’ altro» Chi 
non vuole accettare alcuno di quelli , è pur ne* 
cellario dire, che il -Capitolo non ha elenzione 
alcuna , adunque la dimanda deve elTere cigget- 
tata , c per forza fanno fentenza contra fe me- 
delimi. Nè crederò piammai, che fi trova alcu- 
no cosi di l'eolio dall oneflà , e dovere, e fia co- 
si privo di vergogna , che voglia dire , che 
Un medefimo Capitolo, e con quelle medefime 
parole dia grandiflima efenzione all’altro. Son» 
pur troppo cofe lontane dal giudo , e dall’ one- 
flo, però fi vede , che la domanda fatta per j 
Cefarei è contra tutte le Leggi del Mondo , e 
contra ogni oneftà e dovere , e che però non 
deve elTere animella , e le la Maellà Sua folle 
Rata da’fuoi Miniilri fedelmente, e finceramen- 
te informata dello flato di quella caufa , non 
avrebbe mai comportato , che in fuo nome fof- 
fe data quella dimandale bene intefe le foprad- 
dette ragioni, non crederò mai , che Sua Mae- 
flà comporti, che fi proceda più oltre , ma gl* 
imponga perpetuo filenzio. Come potrà un Im- 
peradore cosi giullo, e Religiofo, e di una vita 
così efemplarc comportare , che in fuo nome fia 
dimandata una cofa, che per quaranta anni egli 
abbia ollervato , e fatto ollervare il contrario 1 
Come potrà comportare, che in fuo nome fia fatta 
una dimanda, che elfendo ammelfa, ed efaudita, 
prova, che egli contra la giudizi» abbia rifeofibd» 
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Sudditi dell’ Illufìriflimo Dominio due Millioni 
il’ oro, e confeguentemente , che li tenga cen- 
tra la giuflizia,e fia obbligato a refi i tu irl i ? Co- 
inè comporterà, che fia fatta una dimanda, che 
gli porta danno annuale di fettanta , o ottanta^ 
mila Ducati per dare un poco di efenzione ai 
fuoi fudditi; come comporterà dico, che in no- 
me fuo fia dimandata 1’ efenzione per i fuoi 
fudditi nello (lato dell’ Illufìriflimo Dominio, 
avendo i fuoi Miniflri , i quali in quel me. 
-defimo tempo , e forfè in quell’ ora flefla ri- 
scuotevano i Dazj , e groflìflìmi Dazj da’ fuddi- 
ti del Dominio Veneto , e quello in virtù di 
un Capitolo di pace, il quale non dà più Pri- 
vilegio a* fudditi di Sua Maefià di quello ne 
dà a’ fudditi dell’ Illufìriflimo Dominio , nè al- 
la gran prudenza , nè infinita bontà-di Sua Mae- 
fià potrà parere cola ingiufla , nè fuori del do- 
vere , che avendo egli accrefcipto i Dazj così , 
€ facendo pagare i Dazj foliti con poco accre- 
feimento delP Illufìriflimo Dominio . Nell’ultima 
parte ove Sua Eccellenza ha detto , che alla 
Suona, e lunga amicizia-, che è tra cflì Princi- 
pi, fi conviene ufare cortefia, acciocché la Pace 
fi confervi eternamente , fiamo d’accordo . La 
lento con tutto il cuore , ma non fpetta a me 
di parlare in quella materia per effer venuto fel- 
lamente a moflrare ciò, che vuole la ragione, e 
la giuftizia . Son ben defiderofo , che la pace fia 
perpetua : e che continuamente vada crefcendo 
l’ amore , e benevolenza , e che i mutui buoni 
tra eflì Principi continuino, non cedo a.d 
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alcuno , ma non potendo io operare altro , hò 
pregato Dio , e di continuo lo pregherò , che 
illumini le Chiariffime Signorie V olire, e metta 
in animo di Sua Maeftà , e di Sua Serenità di 
abbracciar quella via , che fia ftabilimento della 
Pace , accrcfci mento dell’ amore , e benevolenza 
tra elii Principi, e quiete universale tra elfi, t 
fuoi Sudditi , ec. 
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LETTERA 

DI 

ERRICO IV. 

RE DI. FRANCIA 

AL SUO AMBASCIA DORÈ RESIDENTE 
IN ROMA 

PER V ACCOMODAMENTO 
Della 

REPUBBLICA DI VENEZIA ‘ 

Con 

PAPA PAOLO V. 


ER le voftre Lettere de’ vcntifette 
jfy. tj ./^ pattato , e per le relazioni fattemi 
* yf *, dall’ Arcivefcovo di Nazaret , Nun- 
^ A th c *° del N. S. Padre per parre di 
S. Santità , il quale nel medefimo 
tempo , che ricevette le Lettere , mi dimandò 
1’ udienza/ ho faputo la deliberazione della Sco- 
nuuica contri il Senato di Venezia , che S, 

O San- 
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Santità avea rifoluta e pubblicata nel Concilio* 
ro de’ Cardinali il giorno precedente . Di che 
ho avuto quel difpiacere, che dee lentire un Re 
Criftianifiimo affezionato all’ una ed all’ altra 
parte, prevedendo le rovine, che poffoao nateere 
dalla elecuzione di detta deliberazione , tanto 
al generale della Cnftianità , quanto al parti* 
colare dell’ Italia , e Umilmente all’ autorità 
della S, Sede Apoftolica , ed alla foddisfazione 
di S. Santità, ed ancora a quell’ antica e vene* 
rabile Repubblica , la convenzione della quale 
non è meno utile, che neceflària per la difefa 
del Criftianefimo contra le armi del comune 
nemico , e per mantener 1’ Italia in ripofo , e 
nella libertà, che le refta in onore, ed anche in 
vantaggio della Sede Apoftolica , e delle ben 
avventurate amminiftraziani , e Governi di eff*. 
Perloahè non Colo approvo, che voi abb ate paf* 
fato officio con S. Santità a requifizione dell* 
AmbJciadore della Repubblica fuddetta , come 
mi avete lignificato per le predette voftre Let- 
tere • ma ho rifoluto rifpondervi , a ciò obbli* 
gar<g», di far fupplicar di nuovo S. Santità per 
mezzo voftro , di voler per amor mio , a mia 
contemplazione , e preghiere affettuofiffime fo« 
fpenuere per alcuni giorni 1’ efecuzione di det- 
to Monitorio, del quale nc ho avuto una copi» 
per mezzo del detto Nuncio , per darmi alquan- 
to di comodità , e modo d’ impiegare la mia 
autorità, preghiere, ed efortazioni preffo il Se- 
nato per proccurare, che dia foddisfazione a S, 
Santità , . fi rcnd» degno di ottenere io quell*. 
• t » oc- 
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eccafione gli effetti della fua Tanta benignità ; 
nella qual cofa io mi perfuado , che S, Santità 
abbia buona volontà di favorirlo. Spedifco duna 
que a voi il prefente Corriero per quello effet- 
to folo , e vi mando una Lettera per S < San» 
tità in voflra credenza , ficcome vedrete per la 
copia , che farà allegata . E però voi anderete 
ftraordinaria mente a S, Santità, egli direte, che 
io lo fupplico a pigliar in buona parte, che io 
mi fia moffo ad inframmettermi in quello ne- 
gozio , perchè ciò fo , come Primogenito della 
Chiefa , zelante dell’ Autorità della Sede Apo- 
ftolica , al pari di quanti fieno flati in ogni 
tempo miei predecellori , e vivo deliderofo di 
efporre le mie forze , e la propria perfona per 
difeta e confervazione di detta Apoftolica Sede:’ 
e lo pregarete di volere per la fua equanimità' 
da me conofciuta , che fu la benevolenza pa- 
terna fperimentatà in benefìcio mio * talché fio-' 
come fono certi flimo , che non ha fatto cofa al- 
cuna contra i Signori Veneziani fenza difpiacer 
grande , e non per altro , che per neceffità di ; 
mantenere, e confervare 1* Autorità Apoltolica, 
commelfa da Dio alla fua Cura ; così ancora 
mi perluado, e credo fermamente , che col proc- 
curare, che i Signori Veneziani fi mettano in* 
illato di fchivare la lua indignazione , per me- 1 
ri tare , che S. Santità continui ad accettarli 
come ha volontà , fi confolerà il fuo animo 
addolorato , e farà cofa grata , e recherà molto 
contento . Ma io non pretendo di fargli rappre- 
fentar da voi quelle inconvenienze pubbliche , ©• 
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private , le quali poffono nafiere dalla efecuzio* 
pe della detta Scomunica , nè dall’ efempio, e 
conleguenza di effa , poiché non dubito punto 
che S. Santità non le conolca , e comprenda , q 
Con P abbia previde , p apprele più di ogni al* 
fro prima di procedere tanto avanti , eflenda 
egli dotato di quella elperieuza , e prudenza , che 
lo hanno refa degno della Cattedra , in cui meri* 
tamente fiede. Ricopofce ciafcuno avveduto , che 
ha fatto quanto ha dovuto , e potuto per evita* 
re quella cofa , la quale ognun cqnofce aver Egli 
Ordinata, e falciata ufeire , come sformato dall^ 
neceflità *. c 4 obbligazione di adempiere il fuo 
carico a fuo grandifijmo difpiacere . Nondimeno 
io mi tenga obbligato di -fupplicarlo x che voglia 
confiderare, che la materia, di cui fi tratta, ri*, 
guarda, e colerne P autoritàri altri Principi ^ 
Potentati Criftiani , e principalmente di quelli^ 
che devono aver particolar ricognizione, ed uh* 
hidienza alla Chiefa , e Sede Ap°ft°lica , Appo* 
ca Pentiranno quelli Pe(ecuzione di detta Scornu.* 
idea , che ne temeranno P efempio, x e la con fé* 
guenza per i medefimi rifpeJtti. Siccome io ere*, 
do , che di già S. Santità pu,r troppo fi fi a ac* 
corta , che le Cqflituziani del mio Regno fo- 
no tali , che devo, apprendere quello pericola 
manco di ogni altro ; percifi S, Santità ha da 
credere , che io non rp* fon mofio in quello 
negozio per intereffe privato , ma fidamente per 
le dette ragioni , e confiderazioni generali , e per 
quelle del contento particolare di S. Santità » 
Che i, (eparati dalla Chiefa (e ce rallegreranno» 
T . ' « ca- 
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i càvefaiinO fratto quanto potranno di quella 
azione, sì per caluriniare ed abballare l 1 autori* 
tà delia Sede Apolìolica, come per dar gelofia,e 
timore degli effètti di quella a’ lóro vicini , i 
quali conolcorio eflere . meno (labili ^ e collanti nei 
debiro loro verfo là Sede Apolìolica : Che qite* 
fio cattivo accidente non poteva fuccedére iti 
flagione più importuna , é péricòlofa i cioè nel 
principio . del Pontificato di S* Santità » nel 
quale tutti ancora non hanno conofciuto la Giu* 
fìizia, e Bontà di Lui; fian quali fi vogliano: 
Che la forza e riputazione delle Armi Crilliané 
«ontra 11 Turco è molto eflenuata j e difficile i 
rifórgere , e li trova in termine di peggiorar^ 
piuttóllo * che di migliorare -, ó fi continui là 
guerra * tì fi continui la paci ì Che quello eoa 
mun nemico fi prepara di ufeir quell’ anno coti 
Armata di Mare , colla quale égli minaccia la 
Criftiartità, ed anche l’Italia-, e fargli réfiflénzà 
non deve la polìanza nel Mare di quella Re» 
pubblica per efier avvilita e difprézzata # eflent 
do così necéflaria * crtme Veramente è : E che' 
fe tutti notì imputeranno a S. Santità interàa 
mente il male -# che potrà Puccedferé in Ungheria 
o per la guerra , o per là pace , che pretendono di 
fare # 0 per quella Armata di oliar all’ Intera 
detto , è Scomunica del Senato di Venezia ; ben* 
dhè io fapoia $ che quello polla rifultar in biàli» 
mo di S. Santità , devo credere che # ficcome i 
giudizi e difctìrlì degli uomini fon diverfi , co- 
sì quefia parte che feuferk i Signori Veneziani# 
e defidcrcrà , che S ua Santità in quelle occorrete 
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ze aveffe differito 1* effetto a quello fuo giudi* 
zio, non farà la minore , o almeno fervirà di 
pretefto ftmilmente a* Principi di non contri- 
buire alle fpefe della guerra, e ad altri di raf- 
freddàrfi di dar ajuto contra il Turco « Delle 
quali cofc io non póffo credete, che ne abbia 
piacere S. Santità , adeffo che egli ha rimetto iti 
piede 1’ unione de’ Principi , della quale mi ave- 
te fcritto etteme fiato ultimamente parlato da 
S. Santità ; perchè fe finora è fiata ritardata 
dalla gelofia, che i Principi Crittiani hanno 1* 
un T altro per le pretenfioni , progredì d’ ar* 
ini » ed alterazioni , come è fucceduto piìl vol- 
te farà pili attraVerfata per mezzo di detto 
Interdetto , perchè accrefcerà la causa delle dif- 
fidenze , e renderà piìl debole quello membro 
del corpo generale della Repubblica Criftiarta , 
il qual non è de’ minori di poffanza , e di op- 
portuno fito, per favorire e far profperare det- 
ta unione/ e non folamente debole, ma anco* 
fa dannofo , effendo che i configli de’ difpefati 
conducono o attringono fpeffo i piìl faggi , e mo« 
detti a far cofe non meno imprudenti , che pe- 
ricolofe * Onde voi fupplicarete in mio nome S< 
Santità a voler per lua {ingoiar prudenza ed 
infinita Paterna Bontà fopraffedere , e differire 
àncora qualche giorno la giutta caufa per 1* cfe- 
cuzione della deliberazione fuddetta , per dar à 
ine , ed a quelli , che fi vorranno impiegare in 
detto negozio , tempo e modo di difporre il 
detto Senato di Venezia a riconofcer meglio 1* 
autorità di S, Santità e della Sede Apottolica , 
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e d«rle foddisfazione . Quella dilazione e fo- 
fpenfione fatta ad iflanza e preghiera del pili 
obbediente Figlio della Chiefa , pili defiderofo 
del compiacimento di S. Beatitudine , e della 
Sede Apoftolicà, cffendo le cofe ne’ termini nei 
quali fi trovano , fervirà non meno a verificare 
C manifeftare la benignità e la clemenza di S* 
Santità , che a maniTeftar maggiormente il fuo 
giudizio, provvenga ciò che fi vuole . Ed ol- 
trecchò S. Beatitudine mi obbligherà grandemen- 
te per lo favore , che io riceverò in quella oc- 
celione • obbligherà medefima mente tutta la Cri- 
fltanità ad onorare, e riverire più la fua paterna 
bontà, e fervirà a rinforzare ancora le lue armi 
fpirituali ; perchè quanto più faranno adoperate 
ed impiegate con longanimità e matura circo- 
f'pezione , tanto pili faranno flirtiate , ed avran- 
no maggioV efficacia . Al che aggiugnerete , che, 
fe piace a S. Santità concedermi quella dilazio- 
ne, io ho deliberato di mandar fubito il mede- 
fimo Corriero a Venezia portatore della prefen- 
te j per avvertir il mio Ambafciadore , accioc- 
ché cominci a proporre e difponer gli animi 
di quei Senatori ad approfìttarfi della ^r.izia , che 
avrò ottenuta a favor loro , per farli rifolvere 
affettuofamente ad abbracciare ed efeguire i buo- 
ni configli , che per quello effetto faranno loro 
dati. Per il che afficuratene S. Beatitudine, che 
lo a dar gli ordini opportuni non differirò fe 
non tanfo tempo, che bi fognerà per effere infor- 
mato della fua intenzione. E gli direte appreffo 
t fpprafcritti offici , che io non tralascierò di pre- 
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fìare tutti i mezzi a me poffibili, come già ho 
cominciato a fare col Signor Ambafciador refiden- 
te appreffo di Noi . Io ho confiderai» , che la. 
dilazione di ventiquattro giorni, thè S. Santità 
ha dato ad elfo Senato per la fcomunica , farà 
fpirata avanti che quello Corriero arrivi a Ro- 
ma, di maniera che il rigore di elfa potrà effe- 
rc fulminato , Il che pur quando fia , quello mio 
difpaccio , fe non è del tutto infruttuoso, po- 
trebbe forfè arrivar a tempo per efeguire 1* effet- 
to della mia intenzione. Due ragioni mi hanno 
fatto rifolvere di non tralasciar di mandarlo, 
c correre il rifchio dell’ evento: Una è 1* espe- 
rienza, che mi ha dato la conofcenza , che ho 
della bonrà e Sapienza di S. Santità , che avrà 
ritardata gli effetti del detto rigore , quanto 
avrà potuto, onde il. mio difegno potrebbe an- 
che avere buono e facil fuccelfo j L’ altra è , che 
la buona intenzione non mancherà di effer gra- 
dita e riconosciuta da quelli, che avranno co- 
gnizione del merito di effa , ed in ogni tempo 
avrò Soddisfatto al debito di Principe CFjftiano, 
e di un vero e cordiale amico, qual io fono j 
c di piti imporrò a me lleffo ed alla foddis- 
fazione della mia coCcienza . Io ferivo altresì 
Sopra quello Soggetto al Cardinal Borghefe , ai 
Signori Fratelli del Papa , al Cardinal . . . , 
Serafino , e Perron le Lettere alligate , pregan- 
do i tre primi favorire la mia intenzione con 
S. Santità, quanto e dovunque farà bifogno, e 
gli altri di affi fiervi col configlio r ed autorità , 
ed elecuzionc di quelle , tanto con S. Santità , 
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quanto dovunque farà bifogno , come cofa che 
in se è lodevolifiìma , e di molta importanza , 
c che preme grandemente a quelli , che mi han- 
no motto ad intraprenderla , e fpendere il mio 
nome e la mia opera . Bifognerà, che il detto 
Corriera, dopo che avrà portato a Venezia 1* 
avvifo di quello, che avete fatto ed ottenuto da 
S. Santità, ritorni a me in diligenza con vo- 
Aro difpaccio , acciocché io fta prettamente av- 
vifato del faccettò, - fe però i predetti Cardi- 
nali, c voi non giudicante con .S. Santità ef- 
fere a propofìto, che il Signore di Frefnes mio 
Ambafciadore in Venezia non lo trattenga tanto 
tempo , quanto farà necettario per far 'ciò in- 
tendere al Senato , ed aver fopra ciò la rifpo- 
fta e la deliberazione di quello , acciocché io ne 
potta eflere avvifato per il medefìmo Corriera ». 
per poter applicar io meglio i mezzi necettarj 
alla piaga , che Noi pretendiamo di guarire , 
pregando Dio , o Monfieur d’ Alincourt , che 
vi tenga in fua degna e Tanta cuftodia. 

* 
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O Icri/15 a V. M. per l’ultimo Or- 
jfy. T dinario, come Giovedì ventitré Mar- 
li I * zo, che era il giorno, che il Signor 
a A Cardinale di Giojota doveva giun- 
i i 4 t gere a quella Corte , pregai il Car- 
dinale Baronio, che voleffe andare a ritrovare il 
Papa fotto altro pretefto , ed accidentalmente proc- 
curare di preparare l’anima fuo a ricevere favo- 
revolmente quello , che il Cardinale di Giojofa 
gli portava di follanziale al negozio de’ Vene- 
ziani , fenza volerli fermar fu i punti delle cofe 
accidentali. Il che egli fece con molto zelo , 
in apprelTo rapprefentandogli effere per importare 
molto a S. Santità, .che col mezzo del fuo fa- 
vore defie dimoftrazioni di contento in quella 
prima accoglienza, facendo noto a tutta la Cri- 
ilianità la foddisfazioae , che egli provava degli 
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officj di V. M. , c del gufto, che ne fentiva.II 
Giovedì fera il Cardinale di Giojofa arrivò per 
le Porte un poco fardi , per avere tempo di 
confortare la notte, come egli doveffe la matti- 
na proporre il negozio al Papa* Il Venerdì do- 
po pranzo egli infieme coll’ Ambafciadore anda- 
rono a ritrovare S. Santità , efponendo il Car- 
dinale interamente il motivo del fuo viaggio » 
eccetto che nel negozio de’ Gefoiti ; di primo 
Colpo non volle levargli la fperanza della loro 
rertituzione, per lafciare S. Santità di buona vo* 

» glia * Nell’ulcire da quefta prima udienza, fti* 
mando , che il volto , che facefle il Papa dopo 
averlo udito, fervide di augurio a tutto il Moni 
do di buono, o cattivo fucceffo di quefto nego- 
zio, egli dille fidamente, che quanto all’artico^ 
lo de’ Gefoiti non era difperato il -loro (labili-» 
limentó , anzi che avrebbe penfato ad un efpe- 
diente, coi quale fperava , fe Sua Santità le ne 
Volefle fervi re, di venire alla fine di quefto pun- 
to , del quale il giorno feguentenetratterebbe.il 
giorno dopo, che il Papa era (lato inquietiifimo 
tutta la notte per defiderio di fapere quefto e-, 
fpediente , lo mandò a ricercare per tempo . E 
Venuto il Cardinale gli manifeftò , che l’opera- 
re con particolare trattato di poter ottenere dal 
Senato la rertituzione de’ Gefoiti , quefto era un 
ingannarlo , e perdere la fatica , e il tempo * ma 
che fe S. Santità volelfe dargli in mano un 
Breve con facoltà di potere levare 1* interdetto 
lo moftrerebbe al Senato , e gli direbbe , che » 
ha nelle mani l’autorità di levare le Cenfure , 
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ma con quella condizione , che fi ftabiiifTérà j 
Gefuiti , afficurando S. Santità, che la fperanZà 
del Breve farebbe grandiflinìo effetto negli ani* 
mi loro » Quello efpediente mollrò il Papa di 
non volere o potere approvare, dicendo, che vi 
anderekbe della parola* e dell’onore fuo , abban* 
donando i Gefuiti , che erano fiati fcscciati per 
avere ubbidito al fuo Interdetto , avendo loro 
’promeflò, che mai non acconfentirebbe ad alcun 
accordo, fe non quando effi fodero fiati refiitui* 
ti . Per ragioni che i Veneziani produffero con* 
tro di loro , e (Tendo il loro bando per la caufa 
fuddetta, l’equità ricercava, che fodero in tutte 
le cofe reintegrati t Se poi i Veneziani avevano 
qualche altra cofa contro di loro , la opponedero * 
Finalmente dide , che per onore della S. Sede 
era egli molto piìt interedato in quella fecondi 
azione « che nel/a prima : Che fe tutti quelli 
tumulti erano fiati molli per due Preti imfpri* 
gionati contri la Legge della Giuridizione Ec* 
clefiafiica, molto piti era obbligato di rifentirfe* 
ne per lo bando di un Ordine tutto di Religiofi y 
fatto dal Senato fenza partecipazione della S* 
Sede . Nell’ ufcire da quella feconda conferenza 
il Papa reftÓ con efiremo difpiacere , moftrando 
a fatto il mondo nel volto dipinta 1’ afflizione 
e la perpleffità y di modo che gli avvifi dello 
accomodamento cominciarono a farli molto dub* 
biofi y e dipoi corfe voce per tutta Roma della 
rottura del negozio . La fera il Cardinale di 
Giojofa , e l’Ambafciadore confiderando il trava* 
glio, in cui avevano lofciato il Papa* e le ma* 
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gru, e fredde rifpofte, che avevano riportato da 
Lui , determinarono di tenere una Congregazio« 
ne di Cardinali , e di qualche altro fervidore di 
V . M. per trattare del modo , che bifognava te* 
nere in quella difficoltà . Io ebbi l’ onore di ef- 
fere chiamato , e ne andai per la vicinanza del 
Juogo , non ottante che io avelli da otto giorni 
cominciata una purga , che fecondo il parere dei 
^Medici io non poteva interrompere fenza evi- 
dente pericolo della mia fanità . In quella Con- 
gregazione fu determinato dopo molti difeorfi di 
ricercarmi, come di cofa fommamente neceflaria 
per fervizio di V. M. , e beneficio univerlàle 
della Criitianità, d’ interrompere per un giorno 
la mia purga , e di mettere una parte della mia 
fanità in pericolo , per andare a ritrovare il Pa- 
pa il giorno feguente dopo pranzo , per avere 
Un’ efprcfTa udienza affine di combatterlo , e ri- 
portare fopra i punti , che Tettavano a trattare, 
)a vittoria , 

Il I, era di fuperare la difficoltà de’ Gefuiti 
9 coll’ accettare 1’ efpediente del Cardinale di 
(Siojofa , conje l’aveva propofto , Q in altra 
forma , 

II, Perfuad^re S. Santità , che quando volefle 
dare parte di quelli negozj agli Spagnuoli , lo 
facefle a Roma, e non a Venezia, perchè la 
parte , che effi proccurarebbero di avere di là , sfor- 
zandofi di cavare dal Senato la ttelfa cofa , che 
V, M. aveva avuto, non potrebbe fe non met- 
tere il negozio in pericolo, 

III, Che la ri vocazione delle Cenfure fi fa* 
", ... .. . ceff# 
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«effe qui , e non a Venezia , e che S. Santitl 
mettere nelle mani di V. M. e del Cardina- 
le di Giojofa un Breve con facoltà di poter- 
le levare. 

IV. Che S. Santità fi eontentaflc, che il Si- 
gnor d* Alincourt Ambafciadore di V. M. in 
Roma, e non il Signor di Frelnes Ambafciado- 
re in Venezia di V, M. foffe quegli, che diman- 
dale in ifcritto in nome di V. M. e della Re- 
pubblica la rivocazione delle Cenfure : perchè 
S. Santità allegava, che quando egli aveva det- 
to , che V. M. ciò farebbe domandare per Io 
fuo Ambafciadore, intendeva quello, che rifiede 
in Venezia, come è pici verifimile per la circo- 
danza del luogo, potendo cosi domandare a no- 
me di V. M. e della Repubblica. 

V. Di fare aggradire a S. Santità la forma 
della Scrittura, che il Cardinale di Giojofa, ed 
il Signor d* Alincourt gli dovevano prefentare 
per dargli la parola di V. M, . Che egli fi con- 
tentane, che non gli folle confegnata , fe non 
quando , e nel medefimo tempo , che S. S. darà 
il Breve della ri vocazione delle Cenfure al Si- 
gnor Cardinale di Giojofa. 

VI. Stringere S, S. a dichiarare, fe fi può , 
la fua ultima rifoluzione in quella’ fteffa ora , e 
farlo fapere il giorno feguente al Conciftoro , ac- 
ciocché la lunghezza della fofpenfione , e 1’ in- 
certezza di S. S. non apportale qualche impe- 
dimento , o rottura del negozio . 

Io prefi quello viaggio per le loro efficaci i* 
danze , e con piò zelo, che forza , perchè nel 
- / viag- 
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viaggio mi vennero più volte fvenimenti • So* 
pra il primo punto, che era de’Gefuiti, io con- 
tefi lungamente con S. S. rapprefentandogli il 
pericolo , in cui poneva la Chicfa , e tutta Ir 
C ridianità per un Ordine particolare, di cui non 
fi trattava altrimenti di conchiudere , ma dif- 
ferire la redituzione . Che bifognava, che S. S. 
flabiliffe prima la fua autorità in Venezia , e 
poi egli vi farà edere i Gefuiti . 

Che S. S. doveva confìderare , che egli era nel- 
la medefrma ecclifii , e nello ftcfTo punto , in cui 
Leone X. perdette la Religione in Alemagna ; 
e Clemente VII, in Inghilterra , e nello (biffo 
termine, in cui Clemente Vili, la falvò in Fran- 
cia , Che dava a S. S. di fare o l’uno, o l’al- 
tro in Italia , accettando , o rifiutando le condi- 
zioni , che V. M. gli avea proccurato. E quan- 
do egli aveffe conlumato venti anni di tempo, 1 
fpefì venti millioni d’oro , fatte venti battaglie, 
veduto fpargere il fangue a ventimila Cridiani / 
non è però credibile , che egli otteneflc migliore 
condizione di quella , che V, M. ora gli propo-' 
neva.Che il fidarli nella giudizia della fua cali- 
fa era una buonidima e fantidima confidenza * 
ma che Dio aveva anche voluto , che i Tuoi 
difcepoli aggiungeffero la prudenza alla Templi- 1 
cità . Che la caufa di Clemente VII, contra 
Errico Vili, Re d’ Inghilterra , e quella di 
Leone X, contra i Protedanti di Alemagna 
fono date giudiffime , ma per non avere egli* 
no accompagnato altrettanto di prudenza, quan- 
to di giudizia - r ederne fucceffa la perdita - di 
« molte 
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molte grandi Provincie, e la rovina. Che fper- 
fo la provvidenza Divina permette , che le caule . 
giufle perifeano per caftigare i vizj della Criftia- 
pità, e chi sà, che non voglia ancora un gior- 
no permettere , che la Religione Cattolica fìa op- 
pretta nell’Italia, anzi bandita dall’ Europa , come 
ella fu dall’Afia, e dall’Africa per andarli a tra- 
sferire nell’ Indie , o nell’altro Emisfero: cofa 
che S. S. non aveva da defiderare , che fuccedefle 
nel fuo Pontificato per non lafciare nelle fue 
memorie nota di quello fucceffo alla poflerità. 
Che ficcome in tempo di pelle tutte le febri fi 
convertono in pelle* così in tempo di Erefia tut- 
te le ragioni fi convertono in Erefia. Che fe S. 
S, non abbracciava l’accomodamento, che V. M. 
gli proponeva , avrebbe veduto in un colpo folo 
uafeere venti Ginevre in Italia , lenza quelle 
che la forza delle armi vi avrebbe aggiunto , al- 
lorché gli Eretici delle altre Provincie vi fodero 
entrati , Che egli oltrecciò troverebbe dell’ ulce- 
re, e delle piaghe , e polleme nalcolle ne’ cuori 
degli altri Principi dell’ Italia , che fi difporreb- 
bero alle armi, quando le bilancie , e 1’ ugua- 
glianza delle forze rendettero l’elezione del par- 
tito libera , a modo che la valetfero eleggere. 
Che l’ambizione degli Spagnuoli ferviva di pre- 
tello a molti per perfuadere il partito contrario 
a S. S. , fotto titolo di difendere la libertà del- 
la Patria , e la dolcezza di occupare , ed appro- 
priarli i beni della Cbiefa , e come già fecero i 
Principi d’Alemagna , così fervirebbe loro di «fc* 
f di pretella per quello effetto.- Che l’ clperien-r 
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X» mi aveva fatto conofcere in Francia , che quan- 
do si aveva voluto opprimere gli Eretici colle 
armi, si era unito per diverfecaufe una tal quantità 
di Cattolici lotto titolo di Uniti , che fpelfe vol- 
te avevano dato Leggi al proprio Re , fino a 
quello , che il fuo proprio Fratello , benché Cat- 
tolico, aveva prefo le armi con loro contro di 
lui. Che era un inganno il credere, che S, S. tro- 
vale più fedeltà in molti Principi d’Italia, che 
non aveva fitto S, M. ne* tre proprj Fratelli . 
Che i foccorli degli Spagouoli eran poco ficuti , 
e pericolo!! , e faranno regolati dalla loro auto- 
rità , e rivocari, quando li chiameranno altrove. 
Che il metterli lotto la loro protezione non e- 
ra entrare in protezione, ma in leryitù, Chele 
guerre degli Ecclefiaftici non avevano quafi mai 
avuto né buon ordine , nè buon fucceflb. Che 
S, S. avendo ottenuto gli altri punti , che erano 
di elfenza del negozio , fe non conchiudeva per 
la cauta de’ Gefujti , quella guerra non fi chia- 
merebbe altrimenti guerra della Chiefa , ma dei 
Gefuiti, alla quale 1 più aderenti Cattolici fom» 
minillrarcbbero molto lontanamente ajuti : ed ol- 
trecciò quella renderebbe il lor Ordine alla Re- 
pubblica così odiofo , per avere voluto rientrar» 
per forza , e colle armi , che verrebbe ad elfere 
interamente irreconciliabile , Che quando mi fu 
conceduto 1’ onore di venire a trattare qui il ne- 
gozio della benedizione di V. M, con Papa Cle- 
mente, le medefime iflanze mi furono fatte per 
la reflituzione de’ Gefuiri , che erano (lati fcac- 
fiati e banditi di Francia con nota d’obbrobrj 
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janche molto maggiori/ che nondimeno Papa Cle* 
mente veggendo la difficoltà, e J’ impoffibilità d£ 
ottenere ora quello articojp , e non volendo ro* 
vinare un negozio grande per un punto parti* 
colare , si era lafciato perfuadere a differire la 
iflanja ad altro tempo ; jl che molto più fa- 
cilmente rtulcì, che fe follie flato ollinato, Che 
5. Santità nel rimanente non fi moverebbe da- 
gli sforzi , che i Minirtri , p Partigiani di Spa- 
gna facevano per divertire , e conturbare quel- 
lo accordo , Che quando Clemente Vili, fu 
per riviverli di dare la benedizione a V. M, 
erti rapprefentarono molto maggiori tragici av- 
venimenti per divertirlo, intimorendolo con mi- 
nacele, e bravate, mortrandogli , che fe egli ab* 
bandonafle il Re di Spagna , che si era impegna- 
to , come dicevano , per difeia della Religione 
nella guerra della Lega , ricevendo Vr Maeflù 
fen?a avere almeno fatta la pace innanzi tra le 
due Corone, il Re di Spagna l’abbandonerebbe, 
Ma non sì torto )a cola fu fatta , che tutte le 
querele, e minacele si acchetarono. Che S, San- 
tità ora era pe’ dolori del parto di quello gran 
negozio , ma che dopo che fe ne forte fgrava- 
to col mezzo di un’ardita e generala delibera- 
zione , torto il travaglio fi muterebbe in gioja 
ed allegrezza , Che f intenzione , che gli Spa* 
gnuoli avevano d’ impiegarlo in quella guerra , 
non era fe non di tiranneggiarlo poi nel modo, 
che loro forte piacciuto. Che la prima cola , 
che faranno , innanzi che la guerra fia comin- 
ciata , farà di cavare danaro dal Cartello Sant’ 
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Angelo per pagare il lpro efercito , rapprefen* 
dandogli, che avendo intraprefa la guerra in fuo 
feryizio, fe. non li aveffe ajutatj per lofleaerla , 
l’abbandoneranno • Che quando il teforo dell» 
Chiel'a folle annichilato, S. Santità non avendo 
più modo di fodenere le fue proprie forze per 
difefa dello Stato Ecclefiaftico , farebbe (lato sfor- 
zato di ricevere guarnigione Spagnuola nelle fue 
Piazze per cuftodirle , e così diverrebbe loro 
fchiavo, non meno fpogliato da’fuoi Protettori, 
che da’ fpoi nemici. Che oltre la caredia, e la 
fame, di cui l’ Italia era piena, veggendofi ap- 
che lopraffare dalla guerra con carichi , ed im« 
polìzioni draordinaric , che bifognava imporr» 
(opra il popolo, la (leda Città, e Provincie del» 
lo Stato Ecdefiadico fi ribelleranno contra S. 
Santità. In fomma , che fe la guerra comin- 
ciava in Italia, diverrebbe la preda de’due par» 
liti, l’uno di Eretici, e l’altro degli Spagnuoli , 
e la Chiefa fe ne darebbe fra ambedue per fi- 
curtà di preda agli uni ed agli altri con tante 
milerie, .obbrobri, e calamità , c così notabile 
progredo, vantaggio, e trionfo degli Eretici sì 
dentro, che fuori d’Italia, Che quelli, che ora 
danno configlio a S. S. , malediranno loro ftefii 
di averlo fatto , e bedemmicranno contro di ef- 
io per averlo leguirato . E veggendo tutte que- 
lle co fe egli avrebbe fatto come il figlio muto 
di Graffo , il quale offervando nella prefa della 
Città, ov’egli era, un foldato, che voleva ucci- 
dere fuo Padre , fu forprefo da un dolore tale , 
che la paffione gli ruppe il filo , che gli ave# 
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fin* allora tenuta la lingua legata, e lo fece par»' 
lare, e dire al foklato: Ah non ammazzare al- 
trimenti CraflTo. Che eflendo io indifpofto, co- 
me S. S, vedeva, e fapeva , ed avendo intefo le 
violenze , che facevano precipitare S. S. in una 
perniciofa rifoluzione, io aveva rotto la purga, 
che mi era fiata ordinata , facendo contra l’ or- 
dine de’ Medici , con pericolo della mia vita , 
per venire a dire a S, S. , che egli pigliale cura, 
che non rovinale la Chiefa, che non fi perdef- 
fe la Religione , che non fi dilìruggerte 1* auto- 
rità della Sede Apoftolica. Quelle ragioni , o 
Sire , ed altre , che ha piacciuto a Dio infpi- 
rarmi , rapprefentate con molto zelo, e veemenza 
operarono tanto , che dopo molte rifpolle e re- 
pliche ottenni in fine , che poiché il fatto dei 
Gefaiti non fi poteva luperare , S, S, fi ferme- 
rebbe per aderto, e fi contentarebbe ,, purché fi 
facelfe nello fcritto particolare menzione d’ ave- 
re proccurata la loro reftituzione , ed appariffe, 
che egli non li aveva abbandonati . Da quello 
punto venni al Breve , che trovai molto diffi- 
cile , {limando S. S. che vi andafle dell’ onore 
dèlia S. Sede , che la rivocazione delle Cenlure 
fi facelfe qui , e non che ella fi mandarte a Ve- 
nezia, temendo anche perciò non apportare trop- 
pa gelofia agli Spagnuoli , in cui non potevano 
avere parte alcuna , nondimeno dopo molte ra- 
gioni , che gli addurti incontro , alla fine fi la- 
nciò piegare , ed acconfenti di dare il Breve con 
facoltà di affoluzione e rivocazione delle Cenfu- 
re al Signor Cardinale di Giojola per portarlo 
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b Venezia , con condizione però di fare tutto 
quello , che poteva prima di fervirfene per la 
reftituzione de’ Gefuiti, ma però fenza intoppar» 
fi , quando vedette di non poter pattare oltre. 

Io ftabilii medefimamente con S. S. la forma 
dello Scritto j e che col Cardinale di Giojofa 
V Ambalcindore dì Roma , e non il Signor di 
Prefnes , fotte quello, che dimandatte in ifcritto la 
Avocazione delle Cenfilre in nome di V. M. 
e della Repubblica J febbene con qualche ditti* 
coltà dopo avermi moflraro, che 1’ Ambafciado- \ 

re di Spagna refidente in Venezia, e non quel» 
lo di Roma fu , che avea dimandato in nome 
del fuo Re, e del Senato. In fomma io ebbi 
foddisfazione fopra tutti i punti , che mi erano 
flati commetti , eccetto che per Caufa di di» 
chiarare la iua intenzione in Concittoro. Egli 
mi ditte , che non ittimava bene di farla pub» 
blicire , per non avere pubblicato quello nego- 
zio a’ Cardinali , e nii darebbe poi la fua filo- 
luzione • che il giorno feguente egli fi farebbe 
intendere in particolare ad alcuni Cardinali , fa- 
cendoli chiamare il dopo pranzo 1* Un dopo 1* 
altro nella fua Camera , per pigliare i voti lo- 
ro in fegrcto , fenza però obbligarfi a feguitarli* 

Nell’ ufeire di Palazzo di S. S. andai a portare 
la risoluzione della mia udienza al Signor Car- 
dinale di Giojofa , ed al Signor Ambafciadore , 
coi quali trovai il Signor Cardinale Dottino. 

Quelle nuove li riempirono d’ altrettanto gau- 
dio, quanto io li avea lalciati pieni di timore e 
travaglio. Ed udita quella relazione determina- 
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rono di fare correre vote ,• che il negozio' folle 
del tutto accomodato per fare perdere d’ audacia 
Coloro , che attraverlare e rompere volevano , 
intendendo , che il Papa avea rilolùto il con* 
frario. II giorno feguente S. Si cominciò ad e- 
feguire la parola data ; ed avendo dichiarato irf 
Concilìord la lira intenzione in particolare ad 
alcuni Cardinali, li rriile il dopo pranzo a fare 
Venire gli altri alla fua Camera' per pigliare i 
loro voti fegretamentey e continuò ad impiegare 
tutta la lettimana in quella occupazione. La 
Domenica primo giorno del prefente mefe fi fpar- 
fe fama, che S. S. folle agitata affai, e combat- 
tuta dalla maggiore parte de’ Cardinali , partico- 
larmente fopra la esula de’ Gefuiti ,- di che fi 
fervivano' per portarlo ad 1 Una rnanifefla r ttu- 
fa ,• favoriti da una lettera di D. Francefco di 
Caflro avuta artificiòfamentc di Venezia per que- 
flo effetto ,• per là quale faceva fapere a S. S. 
che se ella teneva fermo' il punto de’Gefuiti, 1’ 
Otterrebbe < JI Signor Cardinale di Gioj'ola e 1’ 
Ambafciadore furono di parere, che io compiili 
la purga . Andai però a trovare S. S. per le- 
vargli dall’animo quella cofa * come la Dome- 
nica innanzi, e molte altre pii! urgenti. S. S. 
mi ringraziò d’avcrgli parlato cón veemenza, di- 
cendomi , che fi fentiva grandemente obbliga- 
to, e che egli avrebbe bifogno di tali rimedj per 
fortificarfi contra le prefenti oppofizioni , con 
Cui egli era fiato commoffo e combattuto la Letti - 
mani precedente ; di maniera che io disfeci nel Ino 
ànimo tutto quello , che vi era flato impreffò , 

1 afe un- 
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lafciandoìò in buoniflima difpofiiione? . Il Mer J 
ioidi quarto giorno di quello mefe fi fono pre J 
Tentate due difficoltà fopra l’intenzione , che U 
Papa avea mandato al Signor Cardinale di Gio- 
jofa per 1* ettensione del Breve , che dovevagli 
iffere dato nelle mani ; una fopra 1’ irregolarità' 
de’ Vefcovi , che hòn aveano oflervato T Inter- 
detto , che non fi voleva altrimenti j che il 
Cardinale di Giojofa potette affolvcre , ma fola- 
diente i femplici Preti e Religiofi ; e f altri 
thè toccava la maniera di ricevere i due pri- 
gioni , che il Papa intendeva per la parola do- 
ver effere liberamente ricevuti fenza protetta 
alcuno; 11 Signor Cardinale di Giojofa , il Car- 
dinale Serafino , ed il Signor Ambafciadore mi 
còmmi fero di rompere la terza volta Ja mià 
purga , e portarmi dopo pranzo a S. Santità pei? 
tentare di fopire e levare quelle difficoltà. In- 
tanto che io mi difpOneva a fare quello viag- 
gio, óccorfe, che (in certo uomo , che avea pe- 
netrato da buona parte il travaglio j nel qiiald 
i fcrvidori di V. M. erario, che i Veneziani nel 
corifegnare i prigióni dóveanó fare un protetto * 
andò a portare quella nuova agli Spagnuoli* ò 
ton loro mezio diede Un affatto a S. S; , dicen- 
do i che i Veneziani noti dovevano rendere i 
pr’gioni con proietto , e che i fcrvidori di V. 
Mi non avevano da loro cavato , che non la 
facciano , anzi il contrario , perciocché erano av- 
vertiti , che Io farebbero* Ciò alterò talmente 
l’animo del Papa , che si era obbligato il gior- 
no avanti a dire a tutti i Cardinali, che i pri- 

P 4 gioni 
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gioni gli dovevano effere refi liberamente , «? 
fenza protetto • che egli mutò parere , avendo 
perduta ogni fperanza d* accordo , e fi rifolfe di 
rompere interamente il trattato . Al che era; 
medefimamente irritato dai Marchefe di Catti* 
glione nuovamente venuto da Venezia ; abben- 
chè nè S. S. , nè egli avevano avuto niuna par- 
te in quello negozio in afpettativa della cofa ; 
il quale affermava niuno avere portato accerta- 
ta nuova da Venezia , che i Francelì erano af- 
ficurati , che i Veneziani non fodero per pro- 
iettare : anzi all’ oppollo che egli fapeva , che i 
Veneziani erano rifoluti di farlo : e fopra ciò 
offeriva a S. S. diecimila uomini pagati per 
parte dell* Imperadore . Di maniera che quando 
io giunfi al Palazzo di S. S. , trovai , non pcn- 
fando a cola tale r la fua anticamera piena di 
Colonnelli , e Capitani ; ed all’ entrare della fua 
Camera incontrai il Signore Lanfranchi t il qua- 
le mi diffe r che io veniva in cattiva congiun- 
tura . Abboccato che io fui con S. S, , tutti » 
propofiti , che renne , furono quelli • Che etto 
vedeva bene , che io non voleva quello accor- 
do , e che ringraziava molto S. M. del penfie- 
ro , che egli aveva avuto in proccurarlo : Che c- 
rano i fuoi peccati quelli r che n’ erano la cau- 
fa .’Che teneva il negozio per inconchiufo , dopo 
che i Veneziani non avevano afficurato r che i 
prigioni gli foffero refi liberamente/ Cofa che 
egli avea fempre ftabilita , come nello Scritto 
medefimo mandato da S, M. per il Signor Car-- 
dinaie di Giojofa , e per il Signor Ambafcidore - 

per 
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per mio mezzo manifcfìamente coflava . E che 
già si era dichiarato a’ Cardinali nella comuni» 
cagione dello flato di quello negozio, c non vo- 
leva più che altri ne patlalfe, nè che il Signor 
Cardinale di Giojofa andaffe più a Venezia . E 
che quello articolo , che era il primo fondamen- 
to dei trattato » mancando , non occorreva più 
parlare. E ciò dille con volto tutto 'turbato di 
dolore* Io proccurai di rimetterlo «1 negozio 
meglio che potei , rapprefentandogii , che forfè 
gli farebbe (lato dato 1’ affalto molto più ga« 
uliardo, che quello, che conveniva» c che for- 
fè i Veneziani non fi porrebbero all’ atto del 
protetto ; e che quando lo faceffero , farebbe mol- 
to meglio , fe quello emergente dovette rom- 
pere il negozio , che ciò fuccedeffe piuttoflo a 
Venezia , che in Roma » perciocché fe il nego- 
zio fi rompelTe a Venezia per la durezza., ed 
òttinazione de’ Veneziani , S. S> farebbe giu» 
(liticato e lodato di clemenza e di dolcezza da 
tutto il Mondo , ed il male farebbe addogato a 
loro , che per un puntiglio da nulla mancaro- 
no di rendere il debito, che erano obbligati» alla 
intercedione di un si gran Re , alla pace , alla 
Criftianirà » alla ialute della loro cofcienza , ed 
al bine della loro Patria* Ma fe il negozio fi 
romperti a Roma , correrebbe voce per tutto , 
che fodero flati gli Spagnuoli , che 1’ avellerò 
fatto rompere, cola che importarebbo molta di- 
minuzione a'.foflcrvanza, che fi porta a S. San- 
tità. Ciò non ottante io riferii tutta quella fio- 
ria al Cardinale di Giojoia,ed al Signor Amba- 

feia- 
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fciaiìore , con cui era ancora il Cardinale tìo!» 
fino, che fapeva, che tutro era /oflopra i( Pa- 
lazzo , e che fi teneva il negozio del tutto ocj 
culto# Furono di parere* che io tórnaflt fubw 
to* febbene erano due* o tre di notte* e mi 
efortarono , che io préponelfi ancora per quella 
Volta alla cura della mia fanità il bene pub- 
blico i e^tìi nuovo mi portali! a S. S# * avanti 
«he egli fi confermale in una rifoluzione con-* 
traria, e che le perturbazioni avellerò tempo di 
fare maggióre impreflìone nel fuo animo , che 
io lo aflìcurafli che il Signor Cardinale di 
Giojofà non leverebbe altrimenti le Cenfure , fe 
i prigioni nort follerò rimefli nelle fue mani 
fenza protefio : e che foprar quella ficurezza itf 
fu ppti caffi S. S. di contentarli dì dargli il Bre- 
ve dell’ alfoluiione , e di permettergli ,• che par- 
tine il giorno; feguente per Venezia 'per dare 
fine a quello negozio.- Io foddisfeci talmente 1’ 
obbligo della mia Commiflione ,• che dopo mol- 
te ripulfe del poco’ onore ,• che S# S. diceva dì 
avere mandando fopra un’ incertezza la rivoca* 
zione delle Cenfure a Venezia * lo' cóndulfi £ 
concedere anche molte foddisfazioni * che io' di- 
mandai nel fatto del protetto ,• delle quali il 
j Signor Cardinale di Giojófa tenderà conto a' V.- 
Mj , quando egli avrà’ efegùita la fua Commif- 
fiòne# Io gli parlai anche de’ Vefcovi , rappre- 
fentandogli, che mi pareva Configlio pericolofo* 
che fi volelfero efdudere dall’ nfloluzione, e’ ve- 
nerabili» uni verfa le degli Écclefiaflici , che era^ 
Do incorfi nelle irregolarità. E che perciò forfè 

s" inaf- 
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$’ iiiafprirebbero , e fi rifolverebhero a difende* 
ne quello* che avevano fatto , ed a pretendere 
di non eficre incòrfi altrimenti nelle irregolari- 
- tàj ed in quello cafo non vi farebbe flato dub- 
bio alcuno * che il Senato non li avelie foflenu- 
fi * è che quefld non folle un inconveniente 
peggiore del primo* e fare uno fcifrtia di Lai- 
ci * e Scifrha di Ecclcfiaflici . Sopra di che in* 
(lai , tantoché ottenni in tre diverlé volte da S. 
S. , prima che egli concederà al Signor Cardi- 
nale di Giojòfa la facoltà di aflòlverli in co* 
faenza • fecondò * che avendo ricevuto avvilo 
di quello, che avelie fatto* gli marldarebbe con 
Lettere l’autorità di àflblverli èfleriorrhente • e 
per ferzo* che loro direbbe potendo una parola 
nell’ orecchio , ed iri cafo ch’egli non li poteffe 
difporre di venire à Roma , gli darebbe ogni 
facoltà ed autorità di fare lóro ciò, che egli ere- 
defTe elfere necelfario per il bene del negoziò! 
é che il giorno feguente gli cón regnerebbe il 
Breve nelle mani * affinchè egli fi polla partite 
prontamente per ritrovarli a Venezia la Tétti- 
rftana fitnta ; Jeri fera adunque S< S. ha finito di 
effettuare tutte quelle cofe/ ed il giorno d’oggi 
il Signor Cardinale di Giojoia è partito per Ve- 
nezia * prendendo nelle lue mani per palma di 
vittoria la facoltà di levare le Ccnfure . Il che 
è un fegnalato vantaggio fopra gli Spagnuoli , i 
qUali han pCoccurato di attraverfarlo , e di fa- 
re, che il Cardinale Zappata gli folle dato per 
torhpagnO , perchè quanto alle altre follennità 
elfi hanno qualche ugualità in apparenza co’ Mi- 
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hiflri di V. Mw, in quanto che effi danno la pah* 
jrola in nome del Re loro per la Repubblica , co* 
me fanno il Signor Cardinale di Giojofa , ed il 
Signor Ambafciadore in nome di V. M< Éd iol 
ne ho veduto gli fcritti , benché il Mondo fa* 
prà t che quella fia una fatuità , ed una verità, 
e che in ciò non vi fia alcun confenfo della 
Repubblica. Ma l’autorità di levare le Ccnfu* 
re è fiata confegnata a Colui , che ha condot* 
to, e terminato la regolazione della pace di V, 
M. a Venezia e a Roma , ciòè al Signor Car- 
dinale di Giojofa , il quale mi ha conceduto di 
fcFivere quella parte , che io ho trattato qui 
di ordine fuo, c del Signor Ambafciadore: ri* 
mettendofi effi di fcrivere a V, M. quello, che 
han trattato immediatamente . Il qual Cardina* 
le, Sire, ha eretto in quefla Corte , o piutto* 
fio in tutta 1’ Italia un maravigliofo pollo di 
onore , e di gloria a V, M. , efTendofi nella 
perfezione di quefla opera guidato in modo , e 
«■osi degnamente ed accortamente , che egli no 
merita lode immortale . Nel che ficcome egli 
ha con mirabile prudenza, gravità , e deflrezza 
poflo l’ultima mano a quefla fatica* cosi a lu» 
ìònp fiate preparate le cofe qui dall 1 Ambafcia- 
dore , ed a Venezia dal Signor di FrefneS con 
fomma cura , zelo , ed induflria j che ben fi 
vede ,• che i Miniflri di altri Principi non pof* 
fono piu contendere con quelli di V. M. il 
pregio della negoziazione } come i loro Signori 
r.on poffono qui contendere di aggiungere alla 
buona fortuna , come V.’ M« , o p'iuttoflo la 


Digiiized by Coogle 


SC RlfTURE. C37 

benevolenza , con la quale Dio favorifee i dife- 
gni di V. M. , la quale fi è fingolarmente fat- 
ta vedere in quella azione : afficurando V. M. 
del Minillero de’ Voflri fervidori , Perocché que- 
llo Trattato fi può annoverare tra le più felici 
imprele : efiendo fiata grandillìma felicità , che 
V. M. in un paefe,ove i fuoi contrarj pofledo- 
no molti Stati e Provincie, e V,M. non poflie- 
de, che il folo credito per la fua fama , abbia 
acquifiata alla fua ifianza 1’ arbitrio della più 
importante difeordia , che fia fiata , e dal fuc- 
cefiò della quale dipendeva il ripofo,o la difiur- 
bazione di tutta 1 ’ Europa , e con tal felicità 1 ’ 
abbia polla a fine , che ella non è meno ob- 
bligata la Religione Cattolica e la Sede Apo- 
Ilolica per l’ interpofizione della Sua Autorità, 
che di quello che ha fatto Pipino, e Carlo Ma- 
gno colle armi. Io prego Dio , Sire , che V, 
M. qui goda lungamente quella gloria per fe* 
gno e caparra di quella in Cielo. 

Roma 2. Aprile 1607, 

Di V, M. 


t/milifs. Obbligatifs, Suddito e Serviti, 
Il Cardinale di Perron. 
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Di un Capo dì Lettera fcritta da un Senato y 
Veneto all' IlluJlri]fi>no Signor Pietro Priu li 
%Amba foia dorè della Seren'jjima Rfpufr* 
bina apprejfo S, M. Crijlianif* 
finta. 


Omìjfts flliif , 


0^ r:i V, S. Mufìrifsima gran defio di 
/f'if> e ^ crc flvvifata de’ particolari occorfi 
cn MI ultimamente nell’ accomodamento fe» 
^ j guito tra la Santità di Papa Paolo 

•rV "§ r ^* V, e la Repubblica, il quale paren- 
domi molto giufto e ragionevole, proccurerò col- 
la pofiibile brevità di dargli finccramente il vero 
ragguaglio sì dell’ occorfo in Roma , come qui in 
Venezia , Il Monitorio pubblicato in Roma dal 
Pontefice contra la Repubblica conteneva due 
cofc : La prima , che la Repubblica dovefife li- 
beramente congegnare nelle mani del Nuncio di 
S. S. Refidcnte in Venezia Brandolino Valde- 
marino Abbate di Nervefa,e Scipione Saraceno 
Canonico di Vicenza ambi ritenuti dal Magi- 
ftrato fecolare , perchè la condizione della loro 
eaufa, ed jl caftigo de’ loro delitti , de’ quali e- 
rano imputati , al Foro Eccleliaftico appartene- 
va : L’altra, che fi dovclfcro cancellare da’ Li- 
bri 
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J>ri delle Parti, annullare, e rivocare con ordine 
Pubblico tre Leggi, che egli dichiarava contrari? 
All’ Immunità Eccleliaftica . Le quali cofe npn 
offendo eleguite dalla Repubblica , nello ipazio 
di ventiquattro giorni prolfimi dichiara il Doge, e 
Ì1 Senato ìpfo fafto (comunicati , ed il Dominio 
ad efli (oggetto fottopofto all’ Ecclefiaffico In- 
terdetto . 

La Repubblica non (blamente non accoofentj 
alle domande del Pontefice, anzi con Pubbliche 
Lettere di protetto fece palefe a tutto il Mon- 
do , che le Cenfure erano nu|le ed invalide , 
come fondate in ingiuttijia, ed in errore intol- 
lerabile;? che pregava il Signor Iddio , che vo- 
lefle illuminare la mente di S. S, , acciocché 
concfccndo finalmente la giuttizia delle ragioni 
di lei, fi rimovefle dalle fue pretenfioni , e le 
Cenfure rivocafle. 

Erano le cofe in quello (lato, e pareva, che 
f\ l’una che l’altra parte avelie rifoluto penderò 
di finire le controverfie colla forza, e colle armi, 
Quando dal Signor di Frefnes Ambafciadore or- 
dinario del Re Criffianiflìmo refidente in Vene- 
zia fu propotto al Senato , che il Papa fi farebbe 
facilmente accomodato colla Repubblica , fe i 
prigioni già detti fodero a lui fiati confegnarj 
in gratificazione del fuo Re . Parea al Sejiatp 
]’ offerta ragguardevole ; poiché nel concedere 
Repubblica quei prigioni al Re, non lolamenr ff 
pon apportava pregiudizio all’autorità , che 
diceva avere di giudicare gli Eccleliaffici r,c’ C;}<i 
fi gravi ed atroci , anzi, che la confermar;, 
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poiché niuno può donare ad un altro cola , fo- 
pra la quale non abbia azione di dominio . On- 
de fu abbracciata dal Senato la detta propofta . 
Ma il Pontefice , che avea dato intenzione di ac- 
comodarli con quella fola condizione , tnoflrò , 
toflochè feppe etTere (lata ammelma dal Senato , 
pentimento , e di pretendere molto più , 

Gli Spagnuoli avendo prelentito , che i France- 
fi aveano propoflo 1’ accomodamento , perché 
non feguifie fenza 1’ opera loro , fi offrivano 
anche elfi a S. S. di voler intervenire a que. 
ila trattazione . Per la qual cofa mandaro- 
no a Venezia D. Francefco di Caflro . Ma il 
Re Criflianiffimo volendo , che l* incomincia- 
to trattato aveffe finalmente gloriofo effetto , 
mandò anche egli a Venezia il Cardinale di 
Giojofa , che inlìeme cogli Spagnuoli propo- 
fe di più al Senato , che per conchiufionc del 
negozio non reflava altro , i'e non che fi lolpen- 
deffero le già dette Leggi , o veramente 1 efe- 
cuzione di effe fino a tanto che il Papa aveffe 

acconfentito all’accomodamento. 

Non parve al Senato ammettere quella pro- 
pofla , poiché metteva gran macchia alla lua ri- 
putazióne e libertà, ed apportava gran pregiudi- 
zio alla fua giuridizione , Onde rifpole , cha 
non avrebbe mai folpelo le lue Leggi, o e e- 
cuzionc di effe, poiché le giudicava giuflitlime - 
ma ben accertava S. S., che non le avrebbe u- 
fate, fe non con gran moderazione e pietà, co- 
m e tlTo per lo paffato , ed i fuo. predeceffort 
«fate f avevano . Perchè veggendo il Cardinale 
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di Giojofa di non poter ottenere altro circa i 
due punti principali , fi rivolfe ad alcune altre 
particolarità propolle per condurre a fine il ne- 
gozio , lenza che vi rinuncile difficoltà alcuna 
di momento . 

I. Propofe , fe il Principe avrebbe rivoeato 
il Protetto fatto in occafione delle Cenfure , 
prima che il Papa ora levaffe le flette Cenfure .• 
e gli fu rifpoflo di no , ma che rivocando il 
Papa il fuo Monitorio , reflarebbe rivoeato il 
Protetto ,come quello che era flato fatto per oc- 
cafione delle dette Cenfure. 

II. Propofe , fe la Repubblica avrebbe am- 
metto nello Stato , e rimetto ne’ loro luoghi di 
prima, ed in fomma accolti quelli , che fi erano 
dallo Stato levati per occafione dell’ Interdet- 
to : e gli fu rifpoflo di sì : ma che i Gefui- 
ti , i quali erano (lati banditi in perpetuo per 
molti loro misfatti , ed altri , la cui caufa non 
folamente fotte 1’ offervanza dell’ Interdetto , ma 
svetterò commetto altro delitto , s’intenderan- 
no affatto efclufi da quello accomodamento . 

III. Propofe , fe voleva il Senato che fi di- 
mandane per parte fua l’ affoluzione delle Cen- 
fure a S. S. ,■ gli fu rifpoflo, che avrebbe caro, 
che il Papa , per quello che a lui apparteneva , 
Je Cenfure rivocafie in modo , che il Mondo 
tutto fapsffe, che il Senato non era altrimenti 
fcomunicato , o che lo Stato fotte fortopoflo 
all’ Ecdefiaflico Interdetto : ma alla parola *4f- 
foluT^one non gli dava rifpofìa , perchè la Re- 
pubblica avea Tempre tenuto le dette Cenfure 

Q. per 
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per invalide , e che non vi fofle bifogno di rf- 
foluzione » 

IV» Propofe , fe avrebbe , fubito leguito 1 
Accomodamento , mandato Ambafciadore in fe* 
gno della buona intelligenza , che dovea per 
J’avyenire edere tra il Pontefice e la Repubbli* 
ca, e di più fare officj di complimento, e trat* 
tare alcun altro negozio , forfè non previfto , al 
detto accomodamento concernente ‘ e gli fu ri» 

fpofto di sì, , 

Con quefìe condizioni andò il Signor Cardi* 
naie di' Giojofa per le Polle a Roma.- e ft-bbe* 
fie trovò ne! principio grandi difficoltà ne Car- 
dinali, furono però Operate col Papa dal Car* 
dinaie di Perron. Anzi il Papa defiderava foro- 
Inamente 1’ accomodamento , per aver (aputo gl» 
inganni di coloro , che l’ aveano indotto alla 
pubblicazione delle Cenfure contra la Repubbli- 
ca , per là qual cofa diede al Cardinale di Gio* 
jofa fuprema autorità di accomodarla . Il quale 
ifiendo giunto a Venezia , tentò di nuovo d» 
poter ottenere alcune di quelle propone , che 
prima di andar a Roma avea fatto ; ma jl Se* 
nato gli fece intendere, che non tentato altro , 
e che Ira poche ore fi rifolvefie , altrimenti U 
farebbe il tutto feordato . E così fi conduto » 
fine il negozio coll* già dette condizioni , f 

non altre, r 

La mattina dunque de’ventuno di Aprile furono 

condotti i due prigioni ', e confegnati all Amba* 
feiador di Francia Sig. di Frefnes , il qual era 
Jolo in una Camera , e gli furon confegnati da 
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un Segretario del Senato , il quale usò quelle 
parole: Quelli fono i prigioni, che la Repubblica, 
determinò di dare a V. E, a gratificazione del 
fuo Re , i quali fé li confegnano quefla volta 
lenza pregiudizio. E 1’ Ambafciadore rifpofe : E 
così io li accetto . Al quale gli ftefli prigioni 
fi raccomandarono , ed alla clemenza di Sua Mae- 
(là, di cui già erano prigioni . L’ Ambafciado- 
re li condufie al Cardinale di Giojofa , je gli 
dille ; Quelli fono i prigioni conlegnati dalla 
Repubblica a gratificazione di Sua Macllà , Ed 
il Cardinale li confegnò ad un Minillro del Pa* 
pa , il quale a Venezia li lalciò nelle Carceri 
della Signoria . Ora sì che pollo dire Pax vobìs t 
Effendofì podi il Doge e gli alrri a 'ledere, dif- 
fe il Cardinale: Mi rallegro con Voftre Signorie 
che fono Hate levate le Genfure,Ed il Principe 
rifpofe/ Ed io ringrazio il Signor Iddio 1 , che li 
iìa certificata Sua Santità della candidezza dell* 
animo nolìro , e della fincerità delle nollre ope- 
razioni, E le gli prefentò quello ultimo Mani- 
fello indirizzato a’ Prelati dello Stato feri- 
to in carta pergamena cd autenticato , che fu 
accettato dal Cardinale, 

Dicono alcuni , che il Cardinale fotto la Cap- 
pa faceffe il fegno deila Croce, c diccffc non io 
che parole di affoluzione . Ma non fu vero , nò 
anche credibile, che in un negozio di tanta im- 
portanza fi fia proceduto in quello modo , maf- 
fime che il Senato ebbe ogni altra intenzione 
che di ricevere una tal affoluzione ; nè fi deve 
credere il Cardinale di tanta imprudenza , che 
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averte fatto un'azione di quella Torta , la quale 
non era di rilievo alcuno nè per 1* una , nè per 
l’altra parte. 

Si partì poi dal Collegio , ed andò a celebra» 
re una Meffa privata alla Chiefa Patriarcale , 
nella quale quella mattina furono celebrate dai 
Sacerdoti avanti e dopo più Mede . Sicché il 
Cardinale fini la faccenda ‘ ed il Senato non voi» 
le mai permettere , che in alcun modo forte of- 
fevaio l’Interdetto in alcuna Chiefa della Cit- 
tà e dello Stato. L’ Ambafciadore Cardenas do- 
po partito il Cardinale di Giojofa andò pari- 
menti in Collegio a rallegrarli con Sue Signo- 
rie dell’ accomodamento . £ poi anche egli fi 
conferì alla Chiefa Cattedrale , dove fu prefente 
alla Meffa del Cardinale . La qual azione cre- 
do , che da ambidue forte fatta in prefenza del 
Popolo , acciocché a tutti forte palefe,chc era fe- 
guito l’ aggiullamento , e che il Papa fi era ri- 
morto dalle Cenfure . Quello è quanto fi pud 
feri vere a V. S. circa quello negozio. 


LET» 
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: L E T T E R A ‘ 

DEL P. ANTONIO POSSEVINO 
GESUITA 

AL P. M. CAPELLO. 
MOLTO REPERENDO IN CRISTO 

PADRE AMANTISSIMO . 1 

/ 

O credo , che dall’ amicizia noftra, 

T e P rontezza » ^ ua ^ e ha 
jC JL potuto la R. V. riconofcere pik 




:.&&& vol “ in m ' y' rfo f « f°’ A 

• '•*' r « credere , che in me 4 rollato tem- 

pre vivo 1’ amore, il quale io le porto, il de- 
fìderio , e la fperanza di ogni Tuo comodo ed 
onore in gloria di Dio Signor nollro . Però de- 
federò , e la prego in vifccribui Cbrifii , che pa- 
rimente creda , che quella , che io le ferivo , na- 
fcc da puro defiderio' della iua falute, e di ve- 
derla, che con virile animo , e da vero Teolo- 
go cerchi innanzi a Dio, ed innanzi al Mondo 
di medicar la ferita, e lo fcandalo , che ha dato 
a fe flelTa col fottoferiverfi fra coloro alle cofc 
mandate fuori corti , le quali cogli autori fono 
fiate proibite dalla Santa Sede Aportolica. Non 

* dirò dello Icandalo dato parimente alla fua Re- 
ligione , ed al rollante della Chiefa Cattolica , 
perciocché ella dee fentire in fc ftefla, che aven- 
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done tiltti graviamo dolore , V, R< neceffiiaté 
falutit è obbligata rimediarvi < Marcellino^ Pon- 
tefice per paura avendo offerto iricenfo àgi* Ido- 
li, ravviftofi in pùbblico Concilio» arditamente 
confeffò il fuo fallo, c Grido Signor nodro noa 
redò di ammetterlo cóme prima , e cotonarlo 
di martirio (l). E San Pietro avendo tre volte 
finnegato Grido, fu però riabilitato , ed ottenne li 
Fattura Univerfale , e glotiofo trionfo nel Cic- 
lo. Se la R, V. leggerà ciò che Santo Agódino 
fcritìe de* Donatitti lcifmatici advarfus partent 
Donati , ed Ottato Afro M lievitano , il quale 
dallo deffo Santo Agodino fu pareggiato a San 
Cipriano Martire , vedrà, che quel medeGmo * 
che in Venezia è cominciato, e va ferpendo in 
fcifma evidente, ebbe i medefimi principi, pro- 
greffo , e finalmente la rovina di tutta 1 Afri- 
ca, terza parte del Mondo i e come Vodra Ri- 
* Verenza sà , egli fende i fette libri àeSckfnM*. 
te DoHdtiftanitri . E perciocché nell avvifo del Si- 
gnor Antodio Quirino, a cui la Riverenza Vò« 
lira ha fottoferitto con alcuni altri , fi accenda 
affai chiaramente ciò, che pregiudica alla nodra 

Goitl- 


(i) Falfo abbiamo dimotìrato nel Vol.i. D/W//z 
évi ptt tf ” e leg. il fello di Marcellino lfepa che per r.n^r 
Si/, notte abbia incehfem a gT Idol, ,.e P em,tofi del fen fel- 
lo ne abbia fatto 1’ emenda col martino ,• pet ali a 
idi Altari Ma la fea Santità fu carattere d innocenza , per 
che fu Cotifcfipr'e , non già fratto di penùCTz* , ^come ! kg- 
génda della Chiefa lorapprefenta . Le ragmm i ijcg « 
opinione fono ftate abbaftanza rapportate nel citato luogo ^ 

che mi dilpenfo ripeterle / 
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Compagnia di Gesù , con notarla còti altre Rei 
ligioni mandate da Dio in quelli tempi perfuf- 
fidiarie copie a Santa Chiefa,ed approvate dalla 
Santa Sede Apoftolica; io debbo fperafe dalla 
iJivina mifcricordia , che Voftra Riverenza fi ri- 
corderà di avere fatto lungamente profeffione di 
difendere i Gefuiti anche in pubblico , ficcome 
in Chiefa noftra di Venezia , me prefente , 
fece difputando , e che dappoi anche nelle fuo 
eonclufioni ftampate in Venezia , difefe nei 
frati ciò , che volle comunicarmi conforme alla 
dottrina de’ nofiri , di che avevamo innanzi ra« 
gloriato , effondo ella non folo folita di riceve- 
re i miei libri , ma di comunicarli con mol* 
ta (inceri tà e zelo agli Scolari fuoi * a* quali 
leggeva la Teologia J però nelle vifcere di 
Crifto , che ci ha a giudicare in breve , « 
per quell 1 amore, che Tempre mi ha moftrato> 
io la fcongiuro , che riguardi alla futura vita » 
alla eternità della pena , alla edificazione dei 
mondo ; e con una rifoluta penitenza fi rifolva 
infieme di ritornare fotto le ali del Vicario di 
Crifto, fapendo che no» bdbeblt ( come difle San 
Cipriano ( Deutn Potrei » qui no» babet Eccle • 
(ioni Matrer» . Nè rimiri a 1 prefenti còmodi f 
ù all 1 efler codi dichiarata da chi non ha l’au- 
torità Reggente ne 1 Frati , perciocché cotefto 
luogo , che ora tiene , non è legìttimo , nè fe- 
condo la volontà di Dio , a cui ha votato ob- 
bedienza , nè con edificazione veruna alla fua 
Religione. Il Padre Mordano le ha moftrato la 
firada per ufcir di cotefto laberinto , nè a si 

CL 4 grande 
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grande Teologo' , ancorché coteda tempefta <f* 
principio fece , che panilo mìnus commoti e[fent 
ptdes ejus , ha punto derogato il non volere 
entrare in più profonda acqua ptr fommergerlì. 
.Anzi ora lì trova in falvo , ed onorato , e 
nel grembo del Vicario di Grido „ come in fi- 
curifiìmo porto . Exeat ergo de medio Babilonìs, 
e con cuore intrepido, nel nome di Gesù , qui 
omni potentati ti domina tur , trovi prudentemen- 
te drada di venire a noi . Il perdono e la ria- 
bilitazione non le mancheranno , ficcome in un 
momento con tal atto raflerenerà ogni procella 
ed ofeurità, nella quale reda involta . Ricordili 
che Ila, e darà irrevocabile quella parola della 
Divina Sapienza. Qui me erubefeet coram borni- 
tiibus , erubefeam eum coram patre meo . Qui me 
oonfitebitur coram bominìbtis , confitebor cu m corara 
patre meo’. Se verrà a Bologna, ove io mi tro- 
vo, farà qui ricevuta in San Francefco , che co- 
sì ne ho pregato il Reverendiflìmo fuo Genera- 
le , il quale pofdomani parte per Roma , e do- 
ve egli a Vodra Riverenza proccurerà con pa- 
terno affetto ogni benedizione , ed onor conve- 
niente . Nè ritardi di farlo , o per paura di 
perdita de’ libri , o per altro . Avrà in molto 
maggior numero ogni cofa , rifolvendofi a quello, 
che io le ferivo : e certo a lei converrà ciò 
che fu detto a Tobia -.Multa bona babebìmus , 
ftc ìimuerimus Deum , Io 1 ’ alpetto , c le prego 
ogni grazia da Dio. 

. ’ 1 . 

«. Di Bologna i 17. di Ottobre 1606. 
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r RISPOSTA 

DEL P^fDRE MAESTRO 

MARCANTONIO CAPELLO 

id L P o4 D R E 

ANTONIO POSSEVINO, 

MOLTO REPERENDO IN CRISTO 

PADRE AMANTISSIMO. 

Ome io tengo per fermo , che V. 
P. M. R. mi ama con amor pa- 
terno, e confervo viva e grata me» 
moria di quanto ella ha fatto a 
mi» favore , quante volte io 1’ ho 
richieda • così Aia ficura,che io credo, che puro 
zelo , e defiderio della mia da lei temuta falu» 
te , le abbia dettata la lettera fcrittami da Bo- 
logna a’ diciafietfe di Ottobre , ricevuta da me 
folamente 1* altro jeri , che fu il primo di No- 
vembre. Però la prego ancor io in vifeeribus /e» 
fu Cbrijìi , che , innanzi che legga quella mia 
rifpofla , fgombri dall* animo Tuo qualfivoglia 
rifpetto , che polfa offufeare apprelfo di lei la 
chiarezza della innocenza mia , e ravvivi una 
fcdcl rimembranza delle qualità di quello fuo 
figliuolo da lei ottimamente conofciuto in quelli 
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anni pattati ‘ che cosi mi giova di fperàre * chtf 
dall’ avermi dato occafione di adoperar la penni 
con Padre così grave , vorrà Iddio Signor no* 
flro, che ne fortifca notabile beneficio all* ani* 
ma ingannata * gloria grande alla Divina Mae* 
ffà Tua, e confolazione (ingoiare alla Santa Ma- 
dre Chiefa Cattolica ed Apoftolica Romana* Pa* 
dre mio V. R. mi eforta a medicare la ferita f 
e lo fcartdalo dato col fottofcrivermi tra quelli 
Dottori alle cofe ftampate per difefa della Se* 
reniffima Repubblica di Venezia / ma pare i 
me, che ella manchi nell’ officio principale # che 
era moftrarmi , che io facendo quello mi fia fe* 
rito , o abbia dato fcartdalo . Nè fi maravigli t 
perchè io fono in pertfiero non falò di non aver 
peccato , ma di aver meritate! molto appretto 
Dio , e di aver fatto opera così virtuofa , che 
formonti quafi al grado eroico i mentre per di* 
fe(a del mio Principe Cattolico * da me (lima* 
fo innocente , ed infamato a torto * fonoroi to* 
talmente privo di quelle fperanze di onore eco* 
modo terreno i le quali pare ,• che nafeonó coll 
abito Chericale , e col latte dell’ amicizia é 
ferviti Romana fieno nodrite i e conferente* 
mente lo fcandalo non dato , ma accetto è da 
non (limarfi * Matth* ij< Gli efempj di Pie- 
tro ,■ e Marcellino ambi Pontefici e Martiri t 
che ella ad imitare mi propone, mi giovano si 
a fperare perdono e grafia ,• dopo cortofeiuto e 
confettato 1* errore, ma non nle lo moflrànd 
nel nofiro cafo, nè mi pervadono a confettar]®, 
fe prima non lo conofco* Anzi fe da perfonà a 
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per fori a , fc da grado a grado, fé da caufa a caufi 
è lecito di argomentare , dovrebbero gli efempj 
di quelli Santi chiuder la bocca a coloro , che 
trattano la Repubblica Sereniffimà di Venezia , 
ed i difenfori di lei da fcifmatici, ed eretici, Co- 
lo perchè dicono, che un fuccefiore di quelli due 
Santi Pontefici abbia errato in controverlia ,. che 
non è di fede, o di coflumi in generale/ e che 
però ( falva la riverenza dovuta alla S. Sede ) 
ricufand di ubbidirlo . L’ argomento non è mio, 
tha del Padre Santo .Agoftino , edi San Cipriano 
àpprefio lui de Baptifmo cantra Donatifias libra 
fectindo , poco dopo il principio, opere le quali 
a V. R. devono eflere molto famigliati , poiché 
nella fua lettera lei mi raccorda , come molto a 
propofito di quelle noflte contefe . Ed affinchè 
ella fettta piìl vivamente 1* efficacia dell* atgo-- 
tnentd, glielo trafporto qui ad litteram , la- 
rdandole folamente carico di mutar il nome , 
fecondo che ricerca 1* applicazione . Magnum 
quìdem meritarti novtmus Cypriani Èpifcopi , & 
Ma rt iris , fed numquid majus quarti Petti o4po - 
fiali , et ntartiris ? de quo idem Cyprianus in Èpi- 
fiala ad Quintum ita hquitut : Mani nei Petrus , 
ihquit , quem prirauni Dominus elegit , & fuper 
qUem tedificavit eccle fiata fu am , curri fecunt Paul - 
lui de Circùmcifione difceptaret , pojhnodum vin « 
dicavi t fibi aliquid infolentet , aut arrogatttet 
éffumfit , ut diceret Je prirrtatum tenere , & ab* 
temperati a novellis & pofteris fibi potlus debi- 
te t Nec defpexit Paullum , quod Eczlefite priut 
ptrficutor fuijfetffed confi liunt ventati s admifit , 
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& rationi legitlma , quam Paullus vinài cab at J 
facile conjenfit * documentum fcilicet nobis & con - 
cordue & patientia tribuens , ut non pertinacìter 
nojìra amemus , fcd qua aliquando a jratribut 
& collegis utili ter & falub)iter fugtruntur , fi 
fini vera & legitima , ipfa potius nojìra duca - 
m us. Potrà V. P. M. R. vedere in fonte , co- 
me la prego di fare , quanto fia amplificato 
quello argomento dal Santo Dottore , che ancor 
erta conchiuderà alla fine,, che / ine ulìa fui con « 
tumelia Paullus Quintus Petro xApofìolo compa- 
ra tur , mentre li dice, che in cofa di minor mo- 
mento abbia potuto errare , come convengono 
tutti i Cattolici , c de fatto abbia errato , co- 
me fentono non folo i femplici pari miei , ma 
tutti i dotti , e le Univerfità intere di quelli 
pae.fi . Nè mi dica, che fi meriterebbe di ubbi- 
dirlo , anche dopo conofciuto 1’ errore, perchè 
San Pietto , e San Giovanni A portoli le ri- 
fondono . Si juflum ejl in confpettu Dei , vos 
potius audire quam Deum j udiente • E chi inde- 
gna tal dottrina, fovverte 1’ afiioma Apollolico: 
Obedire oportet Dea magis , quam bominibus , 
che è propofizione di fede , oltre che fi oppo- 
ne alla comune dottrina de’ Teologi e Canoni- 
Ili . Certo V. R. o mi concederà , che non è le- 
cito mai dilubbidire al Papa , ( il che è per- 
ricioliflimo) ovvero confelferà , che quando egli 
può errare in comandare , può cflere diiubbi- 
dito talora fenza peccato , talora con merito, e 
ronfeguentemente chi in tal cafo lo difubbidi- 
ke, non è fciimatico o eretico, perchè non può 
j . trovar. 
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trovarfi erefia , o fcifma fenza peccato; Non è que* 
fta novella mia opinione , ma è antichiflìma , e 
dell’ Uluftriffimo Cardinal Gaetano dopo San 
Tommafo 2. 2. q. gp. art. 3. ad 2. le cui pa- 
role fono le feguenti . *Adverte diligenter , quod 
recu/are prxceptum , vel judicium Papa , contmgit 
trìp/iciter , primo ex parte rei judicata feu pracep» 
tx , fecundo ex parte perfonx judicantit , tertio ex 
parte officii ipfius judicif . Si quis enim etiam 
perùnaciter contcmnat Jentèntiam Papa , quia fri - 
licei non vult exequi qux mandavit , puta abfli - 
nere a tali bello , reflituere talem flatum , &c . 
JLicet graviffime evtet ,non tamen e/l ex hoc fcbif* 
maticus . Contingit namque , & [ape , nolle exe- 
qui pracepta fuperioris , retenta tamen recognitio- 
ne ipfìus in fuperiorem • Si quis vero perfonam 
Papa rationabiliter fuf peti ani habet , & propterea 
non folum prajentiam ejus , Jed etiam immediatum 
judicium recufat , paratus ad non fufperios judicer 
ab eodem fufcipiendos , nec fcbifmatis , nec altt- 
rius vitti crimen incurrìt . Naturale namque efl 
evitare nociva , & cavere a periculis, Potejlque 
per fona Papa tirannice gubernare , & tanto fa • 
cihus , quanto potentitor efl , & neminem in tet • 
ris timet ultorem . Cum quis autem Papa prace - 
ptum , vel judicium ex parte fui officii recufat , 
non recognofcens eum ut fuperiorem , ( il che 
mai non ha fatto , nè faranno i Veneziani ) 
quamvis hic credat , tunc proprie fcbifmaticus efl . 
Et juxta hunc fenfum intelligenda funt verba 
intera bujus , & fimilium . Inobedientia enim , 
quantumcumque pertinax , non cenfìituit fcbifma t 

nifi 
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. nifi fit rchellìo ad officia»* Papa , vel tttlefia .» 
ita ut renuat Uli fu beffe , illuni recognufcere ut 
fuperiorem , &c, .Quindi io eonchiudo , che fieno 
uomini o nemici della Repubblica , o di nef- 
luna letteratura quelli, che dalla femplicedilub- 
bidienza , fenza confulerar pili oltre , conchiu* 
dono Jo fcifma e 1’ crefia, e non fi avveggono , 
che fe il non ubbidire al Papa aflolutamente fi» 
eretici o feifmatici -, fanno temerariamente ere- 
tico e fcifmatico San Paolo Aportolo , perciocché 
non folo non ubbidì , ma arditamente fi oppofe 
a San Pietro Apoftolo,Papa e martire , Sieno ba- 
iamente accennate per ora quefte cofe , le quali 
.io fpero di dover trattare più rtrettamente con 
V, R, , e confido ancora in .quel Dio , che è 
particolar protettore degli opprefii , che fi abbia 
da Cancellare dal nome Veneziano la nota di 
fcifma e di ercfia, che da lingue o mal avvezze 
al bene, e troppo facili a pronunziare , gli vie- 
.ne iniquamente importa appreffo i femplici di 
coterti paefi, ov’ella fi ritrova , Nel noftro c«* 
fo poi non veggo i principi , o i progrefli dei 
Donatirti eretici , contro de’ quali fcritfe il Pa- 
dre Santo Agoftino i fette libri ; e però confida- 
ti nella divina mifericordia , e nella materna 
pietà e giuftizia di Santa Chicfa , non dobbia* 
Pio temere il loro fine. 

Lo fcifma di Donato o Majorino , che cosi 
chiamoflì da principio quella fetta , ebbe origi- 
ne da controverfia fpiritualc , e di fede , cioè 
del Sacramento del _ Bsttefimo , perchè conten- 
devafi tra Cattolici , fi: gli eretici penitenti fi 
^ . • do verte* 
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dovefTero ribattezzare , o no, e la parte di Ma. 
jorino non volle (lare alla determinazione del 
Concilio 'generale , e però fece fcilma , nome 
che non meritò mai innanzi tal determinazione, 
dice il Padre Santo Agoftino , mentre li oppu. 
gna lib, 1. verfo il fine, e pure innanzi il de. 
creto del Concilio v’ intervenne la determina, 
rione del Papa , come fi vede dalla lettera di 
San Cipriano a Pompeo , Le parole di Santo 
Agoftino ripetute più volte in quelle opere fono 
quelle . In qua ( cioè eccltfia ) tante» fi aliud alii t 
Ò" aliud ali i ad bue de ìjìa qucefhone fulva pace 
fentirent , donec univtrfali Concilio unum ali quid 
eliquatnm , Jincerumque placuiffet , burnente infir • 
mitatis errorem cooperiet c barilai umtatis , fi cut 
fcriptum e/l , quia ebaritas operit multi tudinenf 
peccatorum , &c. Qui non fi contende di mate, 
ria fpirituale ( chi non volete fare fpi rituali 
tutte le cofe, nelle quali l’uomo può peccare, 
balordaggine manifcfta ( non fi contende di ma* 
feria di fede, non vi è interpofta decifione di 
Concilio Generale ,* i principi adunque fon di. 
verfi, E fe vi s’ interponete un tal decreto , 
stoltamente credo, che la Sereniffima Repubbli, 
ca fi acqueterebbe, cd io (limerei i prefenti di. 
(ordini molto giovevoli alla fede cattolica , ed a 
Santa Madre Chiefa, quando la provvidenza di. 
villa fi degnate di cavarne un Concilio Gene- 
rale: e fe la R, V. deftaffe nel petto Pontificio 
quefti generofi penfieri , ancore facre della nave 
di 'Pietro, farebbe degna, ficchè da tuttala Cri. 
(ìianità le foffero dirizzate (fatue , come a padre 
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comune, e da quella rifoluzione fentirebbe forfè 
il Criftianefimo il beneficio , che già Tenti dai 
Niceni , dagli E felini , e da’ Calcedonefi . Ac« 
cingafi dunque V. R. a tal imprefa , a cui tut- 
to il Mondo alpi ra , che quella farà opera de- 
gna di lei , ed ivi potrà a beneficio comune farli 
conofeere nuovo Aleffandro , nuovo Cirillo con- 
tra i nemici biella fede Ortodolfa . Replico , che 
non folo Torto divedi i principi Veneziani dai 
Majorini , o Donatici , ma anche i progrclfi fo- 
no totalmente contrarj. Se ella ha letto , come 
io credo , le opere contra i Donatifli , e gran 
parte dell’ Epifloledi Santo A godi no , deve pur 
fapere,che i Donatilli volevano ftar feparati dai 
Cattolici, e li tenevano per Scomunicati , i Si- 
gnori Veneziani vogliono comunicare con efli , 
come allora volevano i Cattolici , e da altri efli 
fono tenuti fcomunicati • i Circoncellioni Do- 
natilli (cacciavano i Keligiofi Cattolici dalle lo- 
ro Città , e dalle loro Cartella ; i Signori Ve- 
neziani vogliono tenerli per forza ; i Donati- 
fli impedivano i Religioli Cattolici, che non 
«elebraflero • i Signori Veneziani lor comandano, 
che debbano celebrare ; quelli li violentavano a. 
chiudere i tempj , quelli li sforzano a tenerli 
aperti ; ficchè Padre mio caro mi pajoq quelle 
opere ex diametro oppofle . Prego adunque V. 
R. per 1* obbligo che tiene alla verità , e ca- 
rità crilliana,che faccia ravveduto del fuo erro- 
re quel Frate Gregorio Buonaviti da Spilimber- 
go , che ha detto lo ftelfo in una lettera Ram- 
pata in Bologna , con ciò che ora mi dice in 
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quella fua la R. V., e lo eforti all’ emmenda , 
raccordandogli la futura vita , 1’ eternità della 
pena preparata agl’ infamatori , ed ingiuriatori 
del prolfimo , maflimamente di tal prolfimo , 
qual’ è un Principe Criftiano. 

I Padri Gefuiti a me fono fempre flati ca- 
riflìmi in Criflo , ed ho (limata la Compagnia 
loro molto giovevole alla Fede Cattolica in 
quelli tempi , e perciò li ho amati , ed amo 
fopra tutti i Religiofi de’ noflri giorni , ed el- 
la che racconta piu di una teflimonianza fenfa- 
ta di quello inio affetto, potrà farne ampia fe- 
de a tutto il Mondo . La pietofa dottrina di 
V. P. M. R. è Hata da me ricevuta, riverita, 
e con gran lincerità e zelo comunicata a’ miei 
Scolari di 'Teologia , perchè ho giudicato con 
elfa di giovar molto alla Religione Crifliana . 
Però da quella, e dà molte altre tali mie ope- 
razioni tanto a lei, quanto a me Hello note, 
può arguire qual fia il cuor mio, la mia inten- 
zione, il mio fcops", il mio fine in quelle con- 
troverfie, e potrà anche fgannaré , chi credefle , 
che io avelli innanzi agli occhi altro intereffe , 
che il fervigio di Dio , la confervazione della 
fede , della pietà , e della pace crifliana ; e forfè 
piò giova alla caufa di Dio quello fraticello fot- 
tofcritto ne’ fette Dottori ,.che non han fatto 
tanti reiigiofi fuggiti da quello Stato , e fi co- 
nofcerà fe non prima, allora almeno , che liber 
fcrìptus proferetur. 

Non lo, che la fcrittura dell* Illuflriflimo Si- 
gnor Antonio Quirino Senatore prellantiflimo 
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per ogni virtù Civile, e Crifliana pregiudichi 
punto alla Compagnia di Gesù • ma quando p 
avelie toccata in qualche parte ( il che non avrà 
fatto per fua modettia , le non con verità , e 
per gran neceflirà ) le raccordo , che nettuni 
Religione ha ingiuriato la Repubblica di Vene- 
zia tanto altamente , quanto codetta Tua Compa- 
gnia. E pure alla l'uà Compagnia la fletta Re- 
pubblica è fiata fempre parziale di amore ; fic- 
chè quando ha veduto i coltelli delle lingue 
Gefuitiche armati a’ danni Tuoi , ed ha fsntite 
le ferite da quelle mani amate , con Cefare ha 
detto: Tu quoque Fili? e. col Profeta ;Si inimU 
c us meus maledixijjet inibì , fuftinuiffem. utique * 
tu vero homo unanimis , dux meus , & notus 
tneus ■, qui dttlces mecuni capiebas cibos ? Si ri- 
cordi V olirà Riverenza , che è proprio del Leone 
pascere fubjeclis , & debellare Juperbos ; fi ri- 
cordi , che quelli animali regi non fi domano, 
colle bravure, ina col prqttrafi a terra, e le in- 
giurie gf irritano, più, e li armano a* danni 
dell’ jngiuriatore. I Padri Compagni «iella. Rive- 
renza Vollra faranno fempre con ugual carità 
amati ed onorati da me , con quanta io fono 
ficuro , che mi riamano in / e fa mai 

potrò , ed in ogni occafìqne procurerò di ri- 
co mpen fare al miq amorevoliflìmo Padre le gra- 
zie , di che fempre rni è (lato cosi largo . Le 
dirò bene, che io non. pollo lodare a modo al- 
cuno, che tanti e tali Religioni fieno partiti da 
quello Stato , mentre fi tratta di liberare qui 
anime dal peccato . Il medico non rifatta 1’ in- 
• i » fer- 
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fermo , mentre l’abbandona , e gli leva le me- 
dicine ; non fi difende la fortezza attediata col 
levarle il prefidio , e la munizione * il pallore 
non cuflodilce la pecora affai ita dal lupo col 
voltare le fpalle , e darfi alla fuga . £’ cola da 
mercenario , dice chi non può mentire , vedere 
il lupo , che affalifce il gregge , ed abbandonarlo • 
è cofa da buon pallore (lare intrepido , & da- 
re animar» fuam prò 'Qv'ibus Juis . Confefli pu- 
re la Riverenza Volila , fe non ad altri , a fe 
fletta almeno , che più avrebbe giovato a que- 
lle povere anime Ja Compagnia di Gesù pre- 
fente, che lontana* e guai alla pietà , fe tutte 
Je Religioni svetterò feguiro le pedate della fua 
Compagnia . Sarebbero appunto quelle anime , 
per illare nelle metafore , pecore attalite dal lu- 
po fenza pallore , e fenza cani ; fortezza atte- 
diata fenza munizione, c fenza prefidio ; infer- 
mo a morte privo di medico , c di medicine * 
Legga la Riverenza Voflra ad iflanza mia tutto 
il Sermone de nathemate di San Giovanni Cri- 
follomo, ed il quarantefimo fecondo capitolo del 
fecondo libro delle Collituzioni Apofloliche di 
San Clemente Papa, e vedrà chi ha fatto erro- 
re , o i Religioft , che fono rellati cogli feomu* 
nicati ( dato anche , e non concetto , che la 
fcomunica fotte giufla e valida ) , o quelli che 
fono fuggiti , ed hanno abbandonati i rei e gli 
innocenti, i giulli e i peccatori infieme. Il cu- 
ftodire le anime è comandato da Dio , 1’ offer- 
varc l’ Interdetto è comandato dal Papa : quan- 
do adunque fi ha da violare o l’uno, o l’altro 
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precetto , che farà la prudenza di lei ? Mi dia 
il configlio , che le detta la cofcienza retta , 
che io lo ricevo. E fi ricordi , che quelli Si- 
gnori non vogliono , che fi celebri in contenta 
tum Eccle/ì a , ma per conservare i Suoi Suddi- 
ti in illato quieto e tranquillo , e perchè ten- 
gono quelle Cenfure nulle • e leggerà la Pater- 
nità Voflra in grazia mia quello , che configlia 
in tal cafo il luo Padre Stiarez nel Tomo quin- 
to Difput. 6. feti. 3 . che è tutto il contrario 
di quello , che fi vuol perfuadere adeflfo colle 
Scritture di Roma e di Bologna. 

Quanto alla Reggenza di quello Studio , non 
ini maraviglio , che le fia fiata Scritta la bugia , 
perchè, Fama malum , quo non velocius ullum , 
mobilitate viget , & vires acquirit eumlo . Vor- 
rei Sapere chi mi ha dato quello titolo , e non 
ha autorità ,* perchè il Sereniflìmo Principe , e 
l’ Eccellentiflimo Collegio mandarono lolamente 
a ricordare , che non effendo bene , che quelli 
poveri Studenti rimaneffero Senza Precettore , 
effendo efli derelitti totalmente da’ loro Maeftri , 
avrebbero avuto a caro , che io mi folli ado- 
perato in quella opera di carità ; altri non mi 
ha fatto Reggente , ficchè non vedo , che fon* 
damento abbia quella fama fparfa. E’ vero, che 
il tirolo di Reggente lo dà la Sola Religione , 
ma l’infegnare a chi ne ha bifogno , è carico, 
che lo dà Iddio a chi può efercitarlo ; ficchè 
a me pare , che fi poffa molto bene fare quello , 
che vuole Iddio , Senza violare punto le giuri- 
dizioni della Religione. Quello carico adunque, 
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eflendo opera di carità , e conforme alla volon- 
tà di Dio, e dandomelo la Divina Maeftà Sua, 
non fi deve dubitare, fe fin legittimo , nè la 
Religione di San Francefco fi chiamerà mai of- 
fefa , che un fuo figlio fi affatichi nelle opere 
della milericordia ; alle quali le un Principe e» 
forta , io non credo , che pecchi , però non mi 
lapidi la Riverenza Volira de bòno opere. 

Quanto al venire alla ubbidienza del Vicario 
di Crifto, e con una pronta e riloluta peniten- 
za ricorrere fotto le ali fue , le dirò , che io 
profeffo di edere tanto figliuolo del Vicario di 
Crifto , quanto qual altro Cattolico , e (fimo 
di eftere appiedo il mio Signore , che non er- 
ra, tanto buon membro di Santa Chiefa , quan- 
to ogni buon Criftiano come Criftiano , e con 
quefta profelfione voglio vivere e morire . Nè 
il difubbiJire in quefto cafo al Papa Capo , Pa- 
dre , e Pallore ^di tutta la Criftianità mi fepa- 
ra, al parere mio, dalla comunione de’ Fedeli, 
perchè io tengo per cofa indubitata ( fia detto 
con quella maggiore umiltà e riverenza, che io 
debbo ) che quelli fuoi precetti fieno di quel- 
li , che dicono i Canonifti , che contengano er- 
rore intollerabile/ ficchè peccherei gravemente, 
quando io l’ubbidifco, infegnandomi cosi tutta 
la Legge Canonica , e tutta la Teologia. Per- 
tanto , o Padre mio carillimo , ecco le io ho 
errato, che Noftro Signore porge occafione alla 
Paternità Volira di aggiungere a’ trofei della 
fna virtù quefto ancora- / deputiamo le materie 
qintroverfe tra il Sommo Pontefice , e la Sere* 
. R 3 ' nilfi- 
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nifiima Repubblica , e fe io non fcioglio tijtte 
le fue ragioni , e fe io non dimoflro in buona 
parte colla dottrina dell’ Uluftriffimo Signor Car- 
dinaie Bellarmino , che la Repubblica fia con» 
dannata per opere lecite e virtuofe ; me le ren- 
do vinto , e le dò parola da vero Religiofo e 
Sacerdote non folo di cantare la Palinodia colla 
voce , ma cogli fcritti in foro per vicos & 
platea s , e non di fuggire , che mi par codar- 
dia , ma di Ilare intrepido anche inttr gladio s 
per difefa ed oflervanza delle decifioni Pontifi- 
cie, e non folo mi farò colle! lagrime Pietro , 
ma Marcellino col fangue, & teftis Deus , quia 
non mentior . Ma dall’altro canto prego ancora 
io la Riverenza Vofira per le vifcere di Cri- 
fto , che ci ha da giudicare in breve , e per lo 
amore {ingoiare che ella ha {empre mofirato A 
me , e che la Sereniflima Repubblica in altri 
tempi ha mofirato a lei , fe ella conofcerà in 
cofcienza fua , che le mie ragioni fieno buone 
ed efficaci , e da lei non fciolte , la fupplico 
con ogni affetto pofiibife ricordarfi , che Deus 
verità s ejl ; che impugnati * veritatis agnitte è 
peccato contra lo Spirito Santo / che veritas a 
quocumque 1 dicatur , a Spirita S anSlo ejì | e che 
Ctifio difle ,che i mifieri maggiori abfcond ita fune 
fapientibus , & prudentibus , & revelata par - 
vulis . E* però, con cuore intrepido ed animo ge- 
nerofo in quei nome, che omni potentatui do* 
minatur , rotti tutti i lacci, che dopo- conofcru- 
to il vero poffono trattenere quelli , che hanno 

pofio nel fango ogni lor cura , o fuggitene a 
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noi * o almeno farli protettore in codefli paelì* 
t predicatore della innocenza Veneziana. Quella 
è 1’ unica firada di fare ricuperare il perduto lu- 
me a Sterlkoro J in quella maniera lì placherà 
il Signor Iddio adirato per l’offela fatta a Sua 
Divina Maellà nella perlonà di quello Serenifi* 
fimo fuò Vicegerente / e così fi rclìituirà la fa- 
ma mal tolta a quella Sereniflima Repubblica * 
lenza di che ella fa , elle mai non farà rimelfo 
il peccato! agl’infamatori Fuori che con quell» 
condizione non vedo* come io* falva confeientia f 
polfa cangiarmi di penfiero , perchè come la fo^ 
la ragione, e carità , ed il pietofo defiderio mi 
ha perfuafo quella rii'oluZione * così la foia ra^ 
gione * carità* e pietà può dilluadermela ; 

Il mettermi innanzi agli occhi interefli dì 
roba e di onore mondano è fruflratdriò , perchè 
quando io mi fono vefi'to di qiiefte ceneri * ed 
ho prefo il nome di Frate Minore * ho fata 
to una rinuncia generale all’ ambizione ed ava-' 
rizia , e quando mi fono appigliato a quelli 
imprefa , no mandati totalmente in efilió tutti 
Quelli penfieri vani da’ quali fe io mi avelli 
lafciato reggere * mi farei accollato alla parte! 
di Roma , mare di quelle acque * di cui a Ve* 
hezia non fono pure i rulcelli.E ( forza è* che 
io lo dica ) mi maraviglio molto di quelli v - 
che oppongono l’avarizia e l’ambizione a’ di- 
fenlori della Repubblica eCTendo che ella non 
difpenfa nè Vefcovati , nè Cardinalati, nè, Abba- 
zie , nè Penfioni ; i Magilìrati Tuoi non fono 
in vita , ma durano breve tempo , e fuccedono 
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bene fpeflo contrarie volontà , contrarj fpiriti 
ficchè non vedo , che l’avarizia e l’ambizione 
di un Religiofo polla fare in Venezia fonda- 
mento alcuno, e le la pietà loia non lo muove, 
non fo vedere altra caufa, che pofla indurlo al- 
la difefa del fuo Principe naturale. Io non vo- 
glio farmi temerario cenfore delle azioni altrui , 
tuttavia dice (drillo , che è lecito di conofcere 
l’albero dal frutto ; però chi potette fare un* 
attrazione de’fini , vedrebbe chiaro, che taluno và 
in Bettania non propter Jeftim tantum. Se quei 
miracoli , che fa Roma, facefle anche Venezia, 
taluno fugge quelle acque, che dentro vi s’im- 
mergerebbe ; e fe quelle noflre paludi avellerò 
voluto ricevere per Tuoi figli i pefei nati altro- 
ve , come fu tentato , e non farebbero fuggiti , 
e colla loro grandezza forfè avrebbero fatto rot- 
tura nelle reti del pefeatore , il che non faran- 
no i pefciolini minuti ; ed appretto Augufto 
taluno fi è fatto Virgilio, che alla fine farà co* 
nofeiuto Batillo col fio vos non vobìi . Duolmi 
nelle vifcerc , che la Riverenza Voftra mi dife- 
gni Venezia Babilonia/ e le ricordo, che que- 
lla è quella Venezia da lei eletta per porto del- 
ie fue tempette , per tavola de’ fiioi naufragi- 
Sovvengale, per tralafciare il retto, con quanti 
comodi ella fia fiata con tutta la fua Compa- 
gna fottentata dalla liberalità di quelli Signori ; 
metta fi innanzi sgli occhi la contrizione de’ fuoi 
penitenti , le frequenti udienze de’ fuoi Predi- 
catori , la Venerazione de’ Santiflìmi Sacramen- 
ti nelle fue Chiefe, lo fplendore de’ fuoi Tem- 
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pj , la magnificenza delle fue Cafe : che quelle 
cofe rapprefenteranno all’animo fuo ben compo- 
rta una Sionne, non una Babilonia . E’ dovere , 
che io le ricompenfi la grazia , che mi of- 
ferifee ; però come io accetto per colmo de’ 
miei obblighi l’offerta del perdono, e della gra- 
zia Pontificia , quando la virth fua prevalga 
all’ ignoranza mia • così con amore feambievo» 
le le dico , che ancora che quelli Signori pre- 
tendono molte'e grandi offefe da Vortra Rive- 
renza particolarmente , e poi da tutta la Com- 
pagnia fua , nondimeno quando ella , conofciuto 
l’ errore fuo , fi rifolva di volerlo emendare » io 
pregherò Dio Signor Nortro , che plachi il giu- 
fto fdegno di quelli nollri Signori contra la lua 
perlbna , e contra la lua Compagnia , e pieghi 
gli animi loro a diferrare la porta al loro ritor- 
no. Il che fe da Dio , e dagli altri uomini 
forte concertò a’ divoti preghi di quello vermi- 
cello , {limerei il nortro fecolo molto fortuna- 
to , poiché mi parrebbe di vedere rifehiarato il 
Sole di Sant3 Fede , che può facilmente ecdif- 
farfi con quelli moti dèlie due Podertà , e la 
nollra Italia rimarrebbe libera dagli efterminj, 
che fogliono apportarle quelli turbini . Ho giu- 
dicato bene di mettere alla rtampa la Lettera 
di V. P. M. R. ut luceat lux veflva coram bo - 
minibus , & videant opera yeflra bona , & gloria 
ficent patrem ve/ìrum , qui in CeeUs ejl . Con , 
erta ho accompagnato la mia rifporta , perchè 
ila un perpetuo tefiimonio al Mondo , che io 
nelle mie opinioni non mi difcolio punto da 
*'• > quei 
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quei termini , che la virtù Cridiana preferii 
a' buoni Cattolici . Con quelle ho accompagna^ 

* to anche il mio Parere di quelle Controverfie * 
in cui per modo di difputa colle tagioni per 
una parte , e per* l’ altra efamino i punti con- 
teli , e certo non avrei niai lafciato vedere al 
Mondo quella Operetta mia lenza l’ occafione , 
che mi porge la Riverenza Vodra , perchè fo , 
che le delle minute fono offulcafe da’ lumi 
maggiori. Ma la neceflità mi farà feudo ap- 
prello ogni animo ben difpofto , elfendo che nè 
ella può pervadermi il fuo parere, fe non fen* 
te quali fondamenti mi diffuadono r nò io polfat 
pervaderla alla mia rifoluzione ,• fe rion le co- 
munico le ragioni , che mi fanno così fentire ■ 
ed è più lodevole la (lampa ,• che la penna , per- 
chè la penna gioverebbe a noi foli , ma che la 
llampa può giovare 2 molti / e chi vuol Lre 
bene, dice Grido, che non odit lucern. Le cofè 
fono fpiegate da me con quella femplicità , che 
già fole vano quei buoni antichi Teologi , sì 
perchè le ho fcritte currrtti calamo , sì perchè 
la verità mi pare come la bella donna , che fa 
ingiuria a fe della ', dice S. Cipriano , mentre 
fi lifeia e fi pinge • però Vodra Riverenza non 
abbia altro penderò , che delle fole ragioni : le > 
‘ frali, la purità della lingua, il numero, ed al- 
tre siffatte cole le olferverà in chi profeffa di 
dire ornato' . Legga , la prego , il mio parete 
con difpofizione qon’ d’ impugnarmi , che è di 
nemico , ma di conofcere il vero , che. è da 
buono Cridiano ; c dirolle , mutata la proporr 

zio- 


/ DigilEBd by Google 



SCRlfTtfR*. 2*7 

Rione, quello che feriffe S. Girolamo a Santo A- 
goftino , mentre contendevano dell’ errore di S. 
Pietro , e l’uno notava l’altro di dottrina E- 
retica : Te quoque tpfunt orare non dubito , ut 
inter noi contendente -ventai fuperet * non en'tm 
tuam quarti gloriarti , /ed Cbrifli , Curaque tu 
vicerii , & ego vincam , fi meum errorem intei - 
lexero , & e' contrario me vincente tu fuperas f 
quia non filii parentibnt , fed parentes filili thè • 
fau rimani . Et in Paralipomenon libro legtmus , 
quod filii Ifrael ad pugnandum accejjerint mente 
pacifica , inter ip/ot quoque gladios , & effufio - 
nei fanguinis , & cadavera profìratorunt non fuam, 
fed pacis vittoriani cogitante . Se dunque così 
faremo , come io dal mio canto già fono di» 
fpofto di fare , allora sì che fi verificherà la 
chiufa della fua Lettera, Multa bona babebiraus , 
cuoi timuerimut Deum , Attenderò rifoluzionc de» 
gna di tanto Padre, e pregherò Dio Signor No* 
ftro, che illumini le tenebre dell’ ingannato . E 
raccomando quello mifero peccatore alle orazio» 
ni di V. P. 

Di Venezia » g, di Novembre 1606, 
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JOANNIS MARSILI I 

NEAPOLITANI THEOLOGI 

Volum prò Serenijjima Republica Veneta 
oppofitum voto Cardìnalis Baronii 

Votum Illujlrìlfimi Cardìnalìs Ctefarìs Baronii 
cantra S treni jfimam Remp. Venetam . 

\ . * 

Uplex eft, Beatifiìme Pater , mini- 
fterium Petri , pafcere , & occi* 
derc • dixit. enim pafce oves me- 
v , x , as , audivitque Petrus c calo vo- 
cem ^ occide t Se manduca . Pa- 
fce oves meas , eft curam gerere obfequentium 
fidelium Chriftianorum , manfuetudine , humili- 
tate , ac puritate oves , & agnos prafeferentes , 
cum vero non cum ovibus , & agnis negoti- 
um fit , fed cum Leonibus & aliis feris ani- 
malibus refraftariis , & adverfantibus agendum 
fit. Petrus jubetur eas occidere , obfiftere fcil., 
pugnare , & expugnare , ne tales fint penitus .* 
Scd quod hujufmodi occifio non effe debeat ni- 
fi ex fumma charitate , quod occidit ‘ praecipit , 
manducare , nempe per Chriftianam Charitatem 
intra fua vifeera recondere , in fe ipfum couni- 
re , ut fint fimul unum & idem in Chrifto , 
quod dicebat Apoftolus: Cupio vos in vìscerìbus 
Jesu Chrifìi . Sic^Àgitur non eft occifio ifta cru- 
delitas, fed pietas, atque fincera charitas , cum 
fic occidendo falvet , quod co modo vivere fi. 
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nendo perierat. Ejl excommunicatìo , ut Nicola» 
us Papa docet , non ad occidendum venenum , 
fed ad fanandum aptifjìmum medicamentum : fi- 
cut videamus patrcm amare vincula , quibus li- 
gatur a Medico filius phraenefi laborans fperantem 
iifdem porte curari. Perge igitur fan&iflìme Pa- 
ter, quod capirti, in quo non eft, qui te redar- 
guere poflit nimias feftinationis , cum dicat Pau- 
lus Apoftolus ad Corinthiorum fcribens Eccle- 
fiam : In promtu babentes ulcisci omnem inobe - 
dienti am , in promtu hoc faciendum illi praeci- 
pit. Tua vero lan&iras in his diutius ed: im- 
morata , fcribens fa?pius dilationes iterans in 
hanc ufque diem. At vero, ut veruni fatear , 
exulto fpiritu , dicam cum Aportolo, fuperabun- 
do gaudio, videns in hac mea feneftute in fe- 
de Petri federe alterum Gregoriana VII., five Ale- 
xandrum III. , hos fcil. praecipuos vindices collap- 
fse penitus Ecclcfìarticae 1 i bertaris , ambos ex 
Senenfi metropoli , unde San&itas vertra origi- 
nem ducit , vocatos ad Cathedratn Petri .* quo- 
rum alter expugnavit Henricum Imperatorern 
perverfiflìmum : alter mira cenrtantia refiflens 
Fridericum Imperatorern etiam penitus fupera- 
vit. Idem tibi certamen ineundum eft. Trutina 
hxc in manu tua dicam cum I lai a : Erìge col - 
iapsam , protritam , fepultamque Ecclefiarticam 
libertatero , certa paratur tibi viftoria : etenim 
nobifcum Deus , nam verbum Chrifti eft. Et por- 
ta inferi non pravalebunt adverfus eam : Potius 
ut es in Ecclefia fueceffor Petri , & in te pro- 
miffiones ipfsc fa&ae perveniant , & firmentur , 
* de 
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de te puta di£ìum illud Ezechielis ; Dedi fa* 
ciem tuam valentiorem facieèus eorum , & fron - 
ter» tuam duriorem frpntibus eorum ecce dedì • 
pofui faciem tuam , ut petram duriffìmam , quoa 
idem di&um eft Hieremi» P°J U > te > n eolum* 
vam ftrream , & rnururn aneum . Sicque memor 
etto te in Ecclefia pofitum effe Petram , in 
quam omnes , qui te offendant , confringentur , 
tu vero fernpcr permanebis illadus conjun&us 
Chrifto, qui prò te pugnabit, & vincet. 

Excellentiffimi Domini Joannis Marfilii Theo» 
logi Neapolitani prò Sereniflìma Republica Ve- 
neta de Ulmi. Cardinali? CQefaris Baronii Vote* 
-Aliod votum. 

Quod ad me mifidi votum , antea legeram * 
atque, ut ingenue fatear , cujufnam fuiffet, fa- 
fpicari yix potui , agnofcebam flylum,fed ex ip- 
fo non audebam pandere nomen au&oris , Ve- 
runi cum illud ab illuflriffimo Cardinali Bara- 
nio nuncupatum fit , fulpicionem in fummam ad» 
mirationem converti , quod vir dignitate clarif- 
fimus , opinione celeberrimu? , eruditione pras- 
fìans ipfum conceperit , ac paraenetico ilio de- 
claravit , quod \mx alius aufus effet , qui non 
fuiffet tanta; auftoritatis . Atque eo magis mea 
adaugetur admiratio , quod ejus confiliis ac vo- 
tis videam illa incendia non timeri , cujus pu- 
taffem adhortationibus atque au&oritate , fi a 
quovis alio fuccenfa fuiffent , illico potuiffe ac 
debuiffe rellingui . Quod dicam nefeio « Hor- 
reo atque obftupefco . Non tamen permittam » 
licet mens parumper hareat , ut colamtis re- 
tar- 
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fardetur. quod eo libentius cfficiani , quia non 
folum arbitror hoc me vobis rem gratam , (ed 
multo magis ChrjftianaE Reipublicae univerfaz , 
Vitilem effe fa&urum , atque ut inde exordiar, 
unde Cardinalis ipfe fui voti fumit initium. 
Duplex , inquit , e/l , Beati/Jìme Pater } mini • 
Jìeriunt Petti , pafcere , & occidere . 

In ipfo veftibulo non parum offendo , Perri 
officium eft pafcere, non inficior, at.quomodo 
fit occidere, quis intelligat ? cui di&um aliquan- 
do fuit , converte gladiun) tuum in vaginam , 
quia zelo , fed non fecundum fcientiam illam 
cduxerat , ut ait S. Auguftinus de .Agone Cbri- 
filano cap. zp. & S. Ioannes Chrifoftomus in M<tt - 
tb . Quis deinde in animum inducat tuum , 
quo patto duo illa jniniftfria copulentnr , fo- 
vent Pallore? ovilia , Jupi jugulant . Paftores 
puftodiunt; lupi perdunt. Pallores pafcunt: Lu- 
pi occidunt , ipfe tamen homo Pacis , pafforis 
effe duplex minifterium pronuntiat, pafcere , et 
occidere , Auditur a Petro , Joan. ult, , trinum 
amoris teffimonium , & trina* negationi reddi- 
tur trina confeflìo, ne minus amori lingua ler- 
viat,quam timori , deinde a Chrifto Domino di- 
citur , pafee oves rneas, nec fine magno Sacramen- 
to , atque rayfterio de amore , & charitate ip- 
fum Chriffus interrogat , cui amoris & charita- 
tis non difeordiae miniflerium demandabat . Sed 
jam fan£liflimos Patres locum illuni explicantes 
pudiamuf , 

Gloffa : Ter di£lum eft , Pafee , ad (igni- 
ficandutn # quod haben tes curam animaru-m- 

» de- 
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debent fudditos pafcere paftu verbi Dei,& bo- 
„ ni exempli , & prout poffunt , etiam lubfidio 
„ temporali . Scd illud , quod hic dicitur pafce , 

„ aliqui mali vertunt in tonde , quia multum 
,, ftudent circa fudditos exa&ionem tempora- 
„ lem exercere , & de paftu di6to triplici non 
„ curare. 

S. Joannes Chrifoftomus hom. 8 , perpende 
verba , pafce agnos meos , ideft fideies meos, 
non tuos , non ut rem me3m , fed ut meam 
tra&a, pneterea petivi,an me amares,quia rem 
meam tibi commendare volui,& a te tanquacn 
meam traèlari, quem amorem erga me profite- 
ris , erga illos exerce , iplilque exhibe , pafce 
autem non te , ficut illi feciebant paftores , de 
quibus dicit Ezech. 34., vae Paftoribus Ifrael , 
qui fcipfos pafcebant. Ille feipfum pafcere dici- 
tur , qui propriam utilitatem , gloriam , & 
comodum , non ipforum fidelium , quos guber- 
nat, non Dei gloriam ex regimine qu,erit. 

S. Auguftinus Trac. 132. In Joan. Qui hoc 
animo pafcunt oves, ut fuas velint effe, non Chri- 
fti, fe convincuntur amare, non Chriftum , vel 
gloriandi , ve! dominandi , vel acquirendi cupi- 
ditate, non obediendi , non fubveniendi , non 
Deo placendi charitare , contra hos igitur vigi- 
lar toties' inculcata vox Chrifti , quos Apofto- 
lus gemit , fua quaerere , non quae Jefu Cbrijli 
Et rurfus . Sicut oves meas pafce , non licut 
tuas, gloriam tneam in iis quaere , lucra mea » 
non tua . Hoc idem docuit ipfemet Petrus I. 
Ep. Cap. £>. Pafcitc, inquit, qui in vobis ed , 
■ j 8 ^- 
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gre , non coaéte, fed fpontanee , neque turpis 
lucri gratia , fed voluntarie , neque dominante s 
in Cleris , fed forma fatti gregis ex animo. Ali- 
os pretereo , qui quoniam omnes eodem fpi- 
rifu Dei afflati in eamdem explicationem con» 
veniunt , nihil attinet plura congerere , fatis 
fuerit ante oculos pofuifle , quae fit Chriftiani 
forma Paftoris , non folum a Chrifto Domino 
adumbrata , fed etiam a San&iflìmis Do&oribus 
optimis coloribus,ac lineamentis exprefla, quarti 
quomodo illi prefeferant ,qui quotidie prò rebus 
temporalibus bella fuccendunt , qui fua lucra , 
fuum comodum , fuam gloriami quxrant , haud 
intelligo . Tum ita pergit . Cum vero non cutn 
ovibus , & agnis ncgotium fit , fed cum leoni- 
bus, & aliis animalibus refracìariis , & advcr- 
fariis agendum fit , Petrus jubetur ea occidere , 
obfiftere fcil. , pugnare , & expugnare , ne tales 
fint penitus . 

Ut autem hanc occifionem efle excommunica- 
tionem putet, non folum adducitur S. fcripture 
locus %Att. io., ubi di&um eft Petro , matta & 
manduca; verum etiam verbis Nicolai V. Pon- 
tifica Max. , qui excommunicationem dicit non 
effe ad occidendum venenum , fed ad fanandum 
aptiffimum medicamentum . 

Preclare & nimis ingeniofe : verum videa- 
mus , num ad fuam rem , atque propofitum . 
Voluit Deus per Angelum Petro oftendere non 
folum circumcifos efle baptizandos , ut male ipfe 
fibi perfuaferat, fed etiam qui erant ex prepu- 
zio , & Gentiles,ex quibus erat Cornelius Cen- 

S tu* 
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turio . Vt ergo illum ab errore removeret % e* 
umque mirabiliter ad baptitandum Cornelium 
adduceret , ei per vifum , five eXtafim ostendit 
difcum , plenum omnibus animalibus , in quo 
illa , quae erant Hebrceis acj facrificandum , & 
vefcendum permifia, ac vetita , vilebantur , at- 
que ei diétum eft, mafia , quod vocabulum eft 
proprium facrificiorum , quare alii vertunt , im • 
tnola & manduca , quamquam non negò a San- 
fio Augurino, & aliis fic legi.* occ'tde & man- 
duca, ideft Gentiles per baptiimum ad EccleGaft 
corpus adjunge » Quae interpretatio non foltm 
cum hiftoria , cum verbi* Petri confonat , fed 
eft unanimi* confenfus SS. PP. 

Sanétus Auguftinus conc. 2. p. qo. ait , quos 
Domino lucr <mur , manducat Eccletia , cujus 
pcrlonarn gerebar Petrus , quando de ccelo ei 
fubmiffus eft lintheus plenus omnibus animali- 
bus, in quibus- gentes figur.ibantur » Praefigurabat 
Deus ErcMiain , quod omnes gentes erant , (cli- 
pei* baptiimum tranfverlura , & in corpus (u- 
um converfura , & ait Petto , occide & mandu- 
ca . Occtde quod Junt , & fac quod erunt » 

Smòtus Ambrolius in epif. ad Vercell. Ec- 
clef. tom. q. lib. IO. Quid libi vult Scriptum, 
qua! docet jejunafte Petrum , & qejunanti atque 
oranti de baptizandis gentibus revelatum effe 
myfterium , nifi ut ojlendat ìpfos Sanflos , cum 
jejtmant , tunc fieri pvaflantiores . 

Sanétus Hyeronimus in Threnos Hierem. eap. 
g, Petro , ofienfis in figura gentibus , di&um eft, 
ma6la> & manduca» ideft vetuftatena earum fcil, 

per 
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k per baptìfmum cantere , & in corpus Ecclefie , ac 
1 fua membra converte . 

t S. Gregorius 30. cap. 7. vel fi, Petra efurìen - 

0 ti , feci jam volenti cltenla per Lintheum genti- 
f Jitate , quali monftrata prada , dicitur , matta 

• feti, per baptifmum , C>* manduca. 

t Venerabili Beda . Ammalia illa gentes / unt 

• in erroribus immunità , . (ed trina fubmilTione , 
. jdeft myfterio Trinitatis in baptifmo mandata , 

• quum relicla hominis imagine , beiti arum , & 
e Jerpentium filtrai fumferunt , Hac patres, atquc 

1 adeo omnes S. Scriptura interpretes . Inimo ve- 
li ro Cardinali i pie mea eft lententia optimus 

defenfor , oppugnator Tua , quum explicans vi- 
t fionem Petri tom. 1. anno 41, n. ó. Tic inquit. 
s Qpid autem Jibi voluerit coeiitus oftenfa vifio , 
:i piane exitus declaravit , ita ut humana inter- 
i* pretatione non videatur indigere , nimirum ei 
jt mylìerio Ecclefum ex Gentibus eoliigendam ef- 
!L fe lìgnificatam , quo loco per ag.ios dici t intel- 
j. jigendas gentes , qua polì oves , ideft ludaos 
j. converla lunt , quorum etiam baptiimus com- 
millus fuit Petro , cum ei dictum fuit , paure 
,p agnos, pafee oves, ipl'e autem erat Petra, qua 
4, debebat duos parietes conjungere 1 udito rum , O* 
ut Cenùlium , quo etiam loco citat Ambrolium, 
Ut Auguftinum , Cyrillum, Alexandrinum , Grego- 
1,4 rium , atque omnes PP. concludit in hac fuifle 
fententia, ut locum , occide & manduca , de bap- 
% tifmo gentium interpretarentur , ubi ne ver- 
t, bum qu'dem de excommunicatione . Poftea ve- 
il co fui oblitus hujtc ipfum locum five in fuam 
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rem adducendo , five interpretando , quod pace 
tanti viri di£tum,nihil mihi (atis facit. Primo, 
quia novam , & penitus fingularem interpreta- 
tionem fabricatur , quod in Sacrofan&is Con- 
ciJiis ferio prohibetur. 

Proferam verba Tridentini feflf. 4. c. 2. De - 
c ernit S. Synodus , ut nemo fu a prudenti <e inni- 
xus , in rebus fidei , & morum , ad asdificatio- 
nem do&rins Chriftianae pertinentium Sacrata 
fcripturam ad fuos fenfus contorquens , contra 
eum fenrum,quem tenuit,& tener Sanala mater 
Ecclefia , cujus eft judicare de vero fenlu & 
interpretatione San£arum Scripturarum .• aut eti- 
am contra unanimem conlenlum Patrura ipfam 
fcripturam Sacram interpretari audeat , eriamfì 
cjulmodi inrerpretationes nullo ur.quam tempo- 
re edendae forent • qui contravenerint , per or- 
dinarios declarentur , & poenis a Iure flatutis 
puniantur . Ar Illuftriflìmus Cardinalis locum * 
qui eft de baptifmo , interpretatur de excom- 
municatióne , quod quantum fif a verofimili 
ratione , ne dicam ab omnibus Sancìiflimis Pa- 
tribus alienum , facile percipi poteft . Baprifmus 
rullo modo Chriftianos , fed Paganos, Gentiles 
Hcbrsos , atque illos , qui Chriftiani non funt, 
mundat ac lavat . Excommunicatio nullo modo 
in Gentiles , aut Paganos , aut Hebraos ferri 
potefl , fed tantum in Chriftianos graviflìme pec- 
cantes , & in peccatis obftinatos , dum tamea 
fperatur emendatio , quia eft quatdam fraterna 
) corre£lio. Sed audio ipfum interrogantem , cuna 
di&um fit Petro , malìa & manduca , quia ni- 
trii- 
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irirum Petrus ad baptizandum Cornellum Gen* 
tilcm vocabatur , vel ut ait S. Gregorius 18. 
moral.cap. 20 vel 22. quìa Petrus e/ì os L^arme , 
idefl Peci e ft te , qme oollett'tene gentium dedita , 
nequaquam fe ad ìllum Iud,ea populum occupavit. 
Liceat' hic mihi exdamando admirari , tanta no 
fuit eruditiffìmo Cardinali locorum Sacra Scriptu- 
rsc ad fuam confirmandam fententiarn mendi* 
citas , ut nullum , nifi hunc , invenerit contri 
unanimem confenfum Patrum,& ut cum Conci* 
lio loquar , ad fuum iplius fenfum piane con* 
tortum , ut vel ex hoc pateat fententiae ip* 
fìus imbecillitas , atque infirmitas , adjungit prae* 
terra . 

Leones & ammalia refrattaria occidenda effe : 
ideft excommunicanda . Cur Leonum tantum me* 
minerit.,vix intclligo, nam (unt animalia magi* 
fera, Se refrattaria , rapaces nimirum volucres, 
tygres, venenatae ferpentesjde Leonibus nil ta* 
le reperio , r.ifi forte , quod eorum proprium 
flt , quod fuit etiam Romanorum. Pascere fub * 
jettìs & debellare fuperbos . 

Veniamus nunc ad probationem , qu* nihilo* 
minus , venia tanti viri ditluin fit , ruit , at- 
que ratio, qua? in ipfa fundatur . 

Excommunicatìo , inquit , ejl occìjìo ■ Nicolaus V . 
dteit effe non ad occidendum venenum , non per* 
cipio iliationem , nifi fallor , contrarium infer- 
tur. Nicolaus dicit excommunicationem non ef- 
fe ad occidendum venenum . Ergo excommuni» 
jeatio non eli occifio , quod fi ira efi , quomodo 
ditlum efi Petro, occide & manduca , idefi cx- 
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communicationem inflige ? Ad haec : Perge ìgì» 
tur , inquit, Beati {finte Pater , quod ctepifli , in- 
quo non e/i , qui te arguere po/fit ni mi a je/ìi- 
nationis . 

. Vt vero hanc , quatti ipfe conflat , rationem 
inagis accenda: , atque inflammet; locurn Paulli 
refcrt,qui fcribens ad Corinthiorum Ecclefiam/ 
In prcmtUy inquit, babemes ulcìfci omncm inobt - 
di enti am , ad extremum concludi: fe fpiritu exul- 
tare , quod videat in fua ieneélute federe in le- 
de Petri altcrum (ìregorium VII,, atque Ale- 
xandrum III,, ambos ex Senenfi Metropoli, un- 
de fummus Pontifex Paullus originem ducit. 

Fateor illos Pontifices fuifle unum Senenfem, 
alterum ex Metropoli , fed hatc commemorano 
caufam potius infirmar, quam roborat. Ncque 
video, cur ei fit propterea exultandum , curri 
fit potius deplorandum ipsum tamdiu vixiflc, 
ut ei in mentem vcnerit tempora illorum Pon- 
tificum piane miferrima , & calamitofiffim» 
exoptare « Verum ad rem propius accedamus. 
Concilium Tridentinum feff. 25. c. 3. de ex- 
communicatione loquers, audiamus. 

Quamvis excommunicationif gladius nervuf ftt 
Ecclefìa/ìicte dijcpUnte , & ad continendus in offi- 
cio populos valde falutaris , fobrie tamen,magna- 
que circumfpe&ione , experientia docet,fi temere, 
aut levibus ex rebus incutiatur , magj$ contem- 
ri , quam formidari , & perniciem potius parere , 
quam Jalutem . Idcirco feff. ead.cap. 20. Principes, 
Reges, Respublicas , Imperatorem tantum admonet, 
line firepitu , fine minis , fine fulmiaibus , ut 
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IScclefiaftici juris prote&ores effe vclint , ne qui 
illud impediant. Vide quam moderate , quanto 
cum honore cum Principibus agat , quos non 
excommunicatione feri t , quibus cxcommunica- 
tionem non minatur , /ed tantum adrnonet, ut 
venerentur Eccle/iafticum jus , ut illud impe- 
diente?, tanquam protettore? ,coerceant . Cardina- 
lis vero fine ulla eauffa Pontifkem animar, ut 
Religiofiffìmam remnubl. Chriftianat Religioni 
propugnaculum , Catholie* ac Roman* Sedi? 
fcafim , atque firmamentum excommunicatione per- 
cutiat .* Arque hortatur, ut fpatio /ex menfi» 
um ad arma excommunicationi$ in Principem 
infèrenda pervolet, a quibus tre? fummi Pontifi» 
ces, Pullus, Fulius, et Pius Concilium uni ver» 
fpm polì decemocìo annorura discuftìoneni , verbi?, 
atque esemplo. ahsrirendum el/e fignificaverunt , 
Si h*c non fui t feiiinatio , qu* tandem illa erit? 
t Illud etimi m* non panini commovet, quod ad 
cjusmodi feftioationem excusanJam Paullum citat, 
apud quem eli , in promtu babentes uhifci om* 
n tm ìnobtciìenùam . Quid eli in promtu ha bere ? 
xiiii poteftatem habrre? Cardinali? vero a&um # 
ac poteftatem confundit j at poteftatem habero 
non eft ftatim ad adtum devenire ; etiaro Prin- 
cipe? Soeculares poteftatem gladii in promtu 
habent, non tamen ex eo fit , ut fine caufa ul- 
la utantur . Sed non pati ar quemquam ex hoc 
Panili loco, qui allatus eft, tam certo emergere. 
Attendamus itaque Paullum ad ipfos Corinthios 
fcriben terni • P radico bis , qui peccaverunt , quo- 
niam fi venero , ittrum paream , aófens dico , ne 
, - S 4 prce- 
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■pYxfens duri us agam ftcundum poteflatem , quS 
data eft mi hi a Domino in tvdificatìonem , non 
in deftruftionem . Hic Paullus , quem Cardinaljs 
citat . Et primo quidem ei erat negotium cum 
pcccantibus maximo peccato , hoc eft infidelita- 
tis. Deinde ait , fe nihil in abfentia a&urum . 
Porremo affirmat , fe ufurum potevate non ad 
deftru&ionem , (ed ad asdificationem. Si Paullum 
Apoftolum Paullus Pontifex in his omnibus imi- 
tatus fuiffet, certe a nemine arguì feftinationis 
poffet.At quodnam tandem eft pcccatum eorum, 
in quorum occifionem , ideft excommunicatio- 
nem , Cardinalis Pontificem exacuit ? omnino 
nullum : libertatem , qua ha&enus ufi funt fuo 
dominatu , Ecclefiaftici Concilii Tridentini mo- 
nitis parentes , tanquam pro ; te£tores cuftodiunt , 
quam nunquam habuerunt , quamque eos habere 
ncque aequum eft , neque conducit ipfi Reipubli- 
eae, non ufurpant . At qui multi tencnt immu- 
nitatem effe de jure divino ? nihil mea intereft. 
Nam multi etiam tenent,et quidem firmioribus 
rationibus effe de jure humano, quorum Catho» 
licam opinionem quia fequitur Chriftianiflima 
Refpublica , excommunicatur ? Certe qui hoc 
facit , poteftate non utitur in illos , qui peccave- 
runt, fed in illos, qui peccatum nullum habent. 
Deinde Paullus Pontifex abfens molitus eft fpi- 
cula , hoc eft falfis quorumdam fuafionibus ac 
relationibus indu&us ; quod fi praefens, et eorum 
Religionem fingularem , Pietatem infignem Sere- 
niffima; Reipublicse vidiflet , caufifas ponderaftet 
Juftitiae trutina , quam in eius manu Cardinalis 
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collocat , nunijuam in tam impcditum Labyrin- 
thum, iplo eodem fortalfe Duce, fe immififfet. 
Denique ad quam acdificationem Eccidi» ufus 
fit potevate, non facile intueor . Univerfus or- 
bis terrarum , ventate jam perfpefta , metuit r 
ne ex his fubitis motibus fumma quaedam de- 
ftrufiio exiftat, cum tamen nemo fit , [qui vel 
longiflìme. perfpiciat ullam acdificationem . Ad 
haec Paullus minatus eli Populo illi , quia age- 
batur de toto alfe , hoc eft de Fide , nec tamen 
poli tonitrua intorfit fulmina , ac nunc prò le- 
viffima lufpicione , et omnino fine ulla caufia 
prius, ut ita dicam, jaéba funt fulmina , quam 
vifac lìnt corufcationes , aut fmt audita tonitrua. 
Certe ex ore alicuius Spiritus proccllarum . Sana 
utendum fuit, non bibita feveritate , qua nihil 
proddl, led fuavitate , qua novimus etiam re- 
fra&aria ammalia , ut ipiius verbis utar, iaepif- 
fime cicuriri . Hujus fuavitatis meminit Conci- 
lium Tridentinum Self, ultima in fine, ubi aiti 
Se confidere , fi ub'tque difficultates de novo in 
provìnciis circa obfervationem Conditi oboriantur , 
fummum Pon*ìfi:em curaturwn , ut vel bominibus 
ad HI ai fuperandas ex provinciit convocati s , vel 
etiam generali Concilio , vel alio meliori modo 
provindarum neceffitatibus prò Dei gloria , & 

Ecclefite tranquillitate confulatur . 

Veniamus tandem ad Gregorium Septimum , 
& Alexandrum Tertium , expeétabam , ut Cardi- 
nali locum proxime citatum ex Concilio Pon- 
tifici propofuilfet , aut eorum Pontificum exem- 
pla imitanda, quorum fuit in tra&andis negotiis 
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ftimma dexteritas, qui pacifice, & felici ter Citrì- 
flianam Rempablicam tanquam Chrifti Vicarii gq- 
bernarunt. Quis credat ? Gregorii , & Alexan- 
dri cupit renovari calamitatcs , vulnera rqfri- 
cari. Tadet me illorum Pontificum biftorias rc- 
cenfere , legant quae dicantur in vitis ipforum,ac 
precipue in Platina . Omitto aliam fuiffe cauflatn 
Henrici, & Friderici, qui Simoniaci , ne quid 
pejus dicam , habiti funt: aliam fuifle cauftam 
Sereniflimae Rcipublicae Venetae, quae fi unquatn 
Catholica fuit , ut revera femper fuit a luo 
«xortu, nunc precipua eft religiofa & pia, tan- 
tum quasro , quid confecutus eft Grego ius poli 
tot tumultus , qui ex ejus in Henricum ana- 
themate excitati funt? poli tot fchifmata in Ro* 
manam Ecclefiam ? poft tot excidia , quibus 
Italia univerfa interiit? Ipfe tandem cum Gui- 
fcardo Calabria Duce, quei» amicum habuit, ac 
prote&orem , qui nihilo erat melipr,quam Hen- 
ricus , immo fortaffe pejor ab urbe Roma, quatn 
Guifcardi milites popolati fuerant , cujus tem- 
pia profanaverint , Salernum conceffit , ubi e- 
xul ac profugus macie ac dolore confe£lus tan- 
dem periit. At Henricus Filius cum Pafcali II* 
in gratiam rediens , non folum ab anathemate 
fe abfolvi non eft pafTus, fed omnia , qua Impe- 
rator fecerat, rata habuit , tandem fplendidiffimc 
coronatur . Dicat quasfo Cardinalis, quis vicit f 
Gregorius? an Henricus? fiocine vindicatur Ec- 
clefi artica libertas? fi hoc eft vincere, quid erit 
perdere ? fi immunitas fic reftituitur , quomodo 
labefa&atur . ? 
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De Alexandro III. quid commemorem ? tari» 
dem aliquando Roma pulfus Venetias appulit , 
ubi, ne privatam vitam ageret, Venetorum religio 
non permifit. Il I i agnita omnia lummi Pontifìcia 
ornamenta publicis impenfis addita atque reftitu- 
ta funt , deinde agi casptum eli de pace Italiae 
reftitucnda , quam illi Alexander fuis cxcommu- 
nicationibus ademerat , denique perfeéla res ed 
Ducis Venetiarum celeberrima vigoria, qua Im- 
peratorem Fridericum ad ofculandos Pontificis 
pedes adegir, atque ad tollendas difcordias. Quis 
vicit Alexander , an Dux Venetiarum Sebafiia- 
nus Zianus ? Nihil efl rune Alexandro de Ec- 
clefiaftica libertate reflitutum , pedum ofcula , qua 
Frideritus ei ante diflxdia non negaverat , tan- 
tum ex torfif. Nec hoc tantum confecutUS eft Pon- 
tifex Paullus, Cardinali Baronie hortatore, atque 
duce , quod Gregorius & Alexander conlecuti 
funt , quid attinet tanta fpargere feminai per- 
turbarionum, tanta incendia preparare ? 

Hoc efl meum votum , ut ab ipfo Cardina- 
nali admoneatur, ut illorum Pontificum exem- 
plis ab incepto fe removeat, & quod ipfius hor- 
tatu nimià feflinatione commiGt , quam citiflì- 
me detefletur , corrigat , & emendet . Hoc fi 
fecerit , non dubium efl , quin ei daturus fit 
Deus faciem duriorem faciebus, & frontem du- 
riorem fronti bus infidelium , de quibus Prophe- 
ta loquitur , nimirum quia erat murus aeneus. 
Se columna ferrea fundata etiam in armis, atque 
prefidiis Chriflianiffimi Principis Venetiarum . 

Tandem, ut hoc meum votum, non rr.eo , 

fed 
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f«d ipfiufmet Cardinalis Baroni i figno commi!» 
niam , quo major illi ab omnibus adhibeatur 
fides, velim memoria repetas , qu* in tom. io. 
annal. an. 878. partirti ab iplo narrata , par- 
tirti ex propria fententia pronunciata leguntur. 
S. Ignatius Patriarcha Confi, intinopolitanus Jean- 
ne Vili. Summo Ponti&ce, poli frinum moni- 
torium, menfe Aprilis, cenluris percuffus , fu- 
fpenfus , & Patriarchatus , ac fummi Sacerdoti! 
dignitate privatus fu it, nifi fuos Epilcopo* , & Sa* 
cerdotes a regione Bulgarorum intra triginta dies 
revocaflet, quamquam diceret , ad fuam jurif- 
diftionem pertinere illam Provinciam : tandem 
mortuus ed in hac fua opinione , neque un- 
quam Pontificis fententiam obfervavit j pod 
mortem vero tot miraculis claruit , ut fit in 
Sanftorum numerum relatus, ejufque dies fedus 
celebratur tam a Gr*ca , quam Romana Ecde- 
fìa ; die aj. Oétobris , qua mortuus ed : hu- 
jus Sanftiffimi viri faétum fic Cardinalis excufat . 

„ De ipfius S. Ignatii obitu ex eodem Au&ore 
„ Nicaeta a&urus , 1. ille amovendus ed fcru* 
„ pulus, quo offendi quifque facile potcrit, qui 
„ adierit fuperius recitatam Joannis Papae Epi- 
„ dolam, qua nimirum ipsum Ignatium nimis 
„ perdringit , & a communione Catholica fe» 
>* 8 re 8 at » * ntra tringita dierum fpatium re- 
„ vocet ad fe ordinatos Episcopos Bulgari* , 
f , quamvis autem ab Ignatio ida minime imple» 
„ ta inveniantur , condat famen eumdem femper 
„ ufque ad «bitum in Catholic* Roman* Ec« 
clcfi* communione fuiffe retentum , quod 

„ ejuf» 
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,, ejufdem Joannis Epiftolae ad diverfos data! 
,, poli Ignatii obitutn docent , ut jam de hif 
,, nulla penitus dubitatio oriri pofiit. 

Ut autem probet fieri potuiffe, ut poli elap- 
fum tempus monitorii cum in fua fententia ta- 
men Ignatius perfeveraret , cenfuras nonjincur- 
rerit, confitefur cum non occidiffe , neque quia 
tempus non fuit elapfum , ait non incurrifie , 
fed hanc adhibet excufationem . 

Neque ejt , quod qu\$ oh litem hanc Jgnatìum 
fulffe animo in ofpojloltcam Sedem infeniò exi- 
flimct , vel ingrato , cum qua* Juris efient luas 
Ecclefias defendere teneret , obflriélus etiam aster- 
rà! vita! di I pendio . Non enim aliena retinere, fed 
Tua poflidere ex pofTelfione pradecefforum , ipfe 
julfum putavir, cui , haud dubium , fponte cef- 
fi ffet , fi id facere fibi licui (Te credidiflet . Proba- 
tum vaf igne erat , exco£lumque fornace, orniti 
rubigine carenf, Hate Cardinali. Hadrianus Pon- 
tifex , & Joannes , & Jgnatium , quod temerario 
calcaneo fua jurifdi&ione occupafiet , atque adeo 
furripuifie monent, et cenfuris feriunt : Cardina- 
li B.ironius in cenfurni eum non incurrifie afie- 
rit, quod non .aliena retineret, fe fua ex prasde- 
cefiorum poflefiione poffideret , an non hzc efi cauf- 
fa Serenifiìmi Principis Venetiarum , immo multo 
juftior, nam fune de Ecclefiaftica Jurisdiélione in- 
ter f’ummos Pontifices, & Joannem , & Ignatium 
decertafum efi, inter Caput ,& membrum/ erant 
enim tunc illa! duas Ecclefias unica!, Latina, Se 
Greca. Hic igitur de jurifdidlione Principis foe- 
cularis , quam ipfe Princeps obftriflus juramento 

tene- 
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tenetur omnibus modis xiefendere. Quod fi Car- 
dinalis ob hanc eauflam negat Ignatium cenfu- 
jam jam illatam incurriffe , cur hortatur fum- 
mum Pontificem Paullum , ut camdem ob cauf- 
famSereniffimam Rempublicam anathemate feriat? 
oportet Judices fernper Cui (imiles effe ? & prò 
veritate conftantiffime depugnare • fed te interro- 

¥ antem audio , quanam cenfura Joannes Papa 
gnatium illigat in Epiftola ? excomraunicatione 
nifi fallor.' nam cum privat corpore , & langui- 
re Domini , ideft communione fidelium illius 
Ecclefia: : excommunicare nam eft communione pri- 
vare, deinde ait Joannes, Epifcopos ab Ignatio mif- 
fos jam effe excommunicatos , quod nimirum in 
alienam meffem irruperant. Ignatium igitur eriam 
excommunicavir , quod eos non revocavit. Joan- 
nes etiam IX. Pontifex ait, Ignatium ab Joanne 
Vili, propter hanc cauffam anathemate fuiffe per- 
cuffum, tefìatur idem Baronius an. 880. num. 
II. & 12. Poliremo Cardinali ipl'e fatetur , a 
Joanne fuiffe Ignatium a Catholica communione 
fegregatum , quod quid efl aliud , quam exeom- 
municatum ab eo fuiffe? Verum fi quis conten- 
deret eum fufpenfum , non excomqjunicatum fuif- 
fe, quod falfum eft, tamen dicendum eft primo 
id effe contra verba monitorii , nam ait colore 
et fan >uìne domini privatiti eflo .* fi effet fufpcnfio, 
dixiffet : minifterio Corporis et Sanguinis domini 
privatiti eflo , non corpore & fanguine domini? 
noftram rationem eumdem habere vigorem , nam 
ipfe cenfuram , atque adeo Summi Pontificis fen- 
tentiam non fervavit , quia fine dubio nullara 
-'•-.j pu- 
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putavit, propter eam , quam Cardinalis afFert , 
rationem , quia Tua poffidere ex pofieflìone Pr*» 
decefTorum ipfe juftum putavit . Neque eft , 
quod quis putet hanc fententiam fui(Te excom- 
municationem minorem • nam excommunicatio 
minor eft ex levifiìma cauffa , et non infligit 
direte, & ab homine , fed confequenter , & « 
jurc .* at cauffa Ignatii erat graviflima, ut patet 
ex verbis Epiftolae Joannis Papae , & infligitur 
ab homine, cum aliis lummis poenis. Jam vero 
fìc poffunt, qua» Cardinalis dicit , quamvis pu» 
gnatia videantur, apte congruere , eum a comtnu- 
nione Cathollca fuifle a Pontifice fegregatum, 
& tamen in communione Romanae Ecclefiae poft 
obitum cum miracu'lis claruit, a Pontifice fuiffe 
retentum : fegregatus quidem per fententiam 
fuit, fed nihilominus fuit retentus , quia nulla 
fuit ipfa fententia , quam propterea non fcrva- 
vit, quia fuam jurildiclionem putavit non fine 
magno peccato occupanti poffe derelinquere . Qua- 
re Illuftriflimo Cardinali novum non erit, fi ex 
ipfius fententia Sereniftima Refpublica putet, fe 
Catholicae Ecclefiae communione retineri , cum 
tamen cenfuras a Summo Pontifice Paullo , tan- 
quam nullas , non obfervet, id enim efficit , ut 
fua ex poflefiione praedeceflbrum poflìdeat , cui 
eft juramento obftri£ta, nec poteft aliter facere, 
aut permittere fine aeterna» vitas difpcndio . Ex 
his facile , non folum ipfi Cardinali , fed omni- 
bus conftare poterit, quam fuerit ejus votum , 
non folum a ratione, fe etiam ab ipfmfmet vo- 
lo alias in [uis annalibus dedarato , alienum . 

Haec 
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Haec habui , quaj de hoc voto in promtu di- 
cerem. Quod effe ipfius domini Cardinalis ne- 
mo eft, qui dubitet , tum ipfius confeflìone , 
cum aliis firmiffimis argumentis, cui non difli- 
milis ed nunc primum typis mandata Paramelìs 
ad Rempublicam Venetam, quae quoniam nihilo* 
minus eft aculeata , atque adeo de acrioribus 
ftimulis obormata, nihil quoque Deo bene juvan- 
te dypeus fabricandus erit , quo illa non fo- 
' lum recidant , ac retundantur , fed quo ad ejus 
fieri poterit, in fuum revertantur auttorem.Di- 
xi. 


FINIS. 
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